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Con  Priuilcgio  della  Illuftrifsima  Signoria 
di  Venetia^per  Anni  X  V. 
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NOMI  DELLI  SCRITTORI, 
de  quali  (i  è  fcruito  lo  Autore 

in  cjuefta  opera» 

OroNTIO  fmeo, 

c^L BERTO  Durerò. 

Cx^R  C  H I  M  E  D  E  . 

jE^VCLIDE. 

G^EMMA    Frijìo, 
^lOVAN  2{oia. 
do  VANNI   Stoflerìno. 
Z,EONBATTISTA   cy^lherti, 

CjEOKGlO   Terurhachio, 

'T'iETRO  cy^f piano. 
Prospettiva  comme, 
Tolomeo. 
^i t  v  l  l  i  o  n  e. 



ILLUSTRISSIMO 
ET  ECCELLENTISSIMO  S, 

IL   S,    COSIMO    DE    MEDICI, 

DVCA   DI  FIRENZE  ET   DI   SIENAV 
SIC.     ET     PATRONE     MIO 

OSSERVANDISSIMO. 

Vanto  la  EccelL  V*  lUufl.  habbi 

fempre  con  il  fau.orire  coloro,  che 
nanno  dato  opera  alle  uircuti  sporta 

occafione  a  tutti  gli  huomini  di  efer^' citarfi ,  6c  nelle  arti ,  6c  nelle  fcienzic, 
non  è  nefluno ,  che  chiaramente  non 

lo  conofca  v  Vcggonfi  i  frutti  del  celebratiCsimo  ftudio 
Filano  già  molti^  oc  molti  anni  fono  y  fparfi  per  tutta  Ita 
Uà  »  Apparifcóno  in  uarii  luoghi  per  lo  Stato  di  V*  E* 
le  lodatifsimc  impreic  delle  jnuraghe ,  delie  Sculture,  à. 
delle  Piceture/^  di  molti  altri  efercizii/che  fono  quali 
infinita  yche  dalla  honoratifsima  Scuola  de  uirtuoii  nii^ 
tritifi ,  ce  ciercitatifi  fotto  iombra  di  V*  Eccell  ìlluil» 



hanno  fatto ,  Se  continuamente  fanno ,  non  folamentc 

Iionore ,  Se  utile  al  prcfentc  Secolo  ;  ma  giouamento,  & 
lumegrandifsimoal  futuro  ♦   Laonde  fi  può  facilifsi^ 
mamente  giudicare,  che  V»  Eccelh  hauendo  conofciu^ 

CO  fino  da  primi  anni^mediantc  il  fuo  purgatifsimo  giu^ 
dizio  oliere  uero  il  detto  di  Socrate,  cheli  come  la  Igno 
ranzia,  è  il  fommo  male  degh  huomini ,  cofi  la  Scienzia 
fi  troua  eflere  il  fommo  bene  ,  habbi  uoluto  con  hauerc 

in  protettione,  6c  amare  tutti  i  uirtuofi,  efortando,&  in^ 

(ligando  quGlh,che  attendono  alle  arti,  con  dar' loro 
occafion^r  di  mettere  in  atto  le  lodeuoh  inuenzioni ,  de 

belli  ingegni  loro,  óc  premiando  &  accarezzando  quel^ 
li  altri, che  Padroni  delle  fcienzie,pofTono  infegnan^ 
dole  giouare  a  molti  ;  purgare  il  mondo  dalla  ignorane 
zJa,Ó£:  riempiendolo  di  belhfsimearti,ó(:facrofante  fcien 
zie,  ridurre  gli  huomini  al  fommo  bene  .   Efempio  ue^ 
ramente  di  lodatifsimo  &  grandifsimo  Prencipe,chc 

immitando  il  Creatore  del  tutto  fi  indegni  di  fcompar^ 

tire,  6c  per  fé  ftefi^o ,  6c  per  le  feconde  caufe  ancora ,  più 
largamente, &  più  uniuerfalmente,  che  ei  puoi  doni 

dellf"  grazie  fue;  come  inuero  ha  fatto  fempre  per  il  paf 
fato,&  fa  continuamente  V»  EccelL  Illuftr»  alla  quale 
non  è  ballato  di  fare  quefto  folamente  conio  efempio 
della  innocentifsima,&  efemplarifsima  uita  fua;  ma  con 
il  riconofcere,  óc  premiare  grandemente  infiniti  Virtuo 
fi,feruendofi  di  loro  come  di  tante  membra,  o  mani  qua 

fi  come  poche  fufsino  le  proprie.  Se  particulari  conceflc 

a  V*  Eccelh  llluft.  dalla  Natura,  per  fpargere più  uni^ 
ucrfalmente ,  d:  più  largamente  per  tutto  idoni  delle 

arti, 



inì,&.  delle  Scienzie/ecoiido  il  magtianimo,&  alto  con 

cetto  di  quella  ♦  Le  quali  cofe  conofciute  da  molti  fono 

fiate  cagione ,  che  molti  ancora  fi  fiano  lodeuolmentc 
cfercitati  in  uarie  forte  di  ftudii ,  penfando  non  tanto  di 
uolere(nel  cercare  di  giouare  a  molti)procacciarfi  qual 
che  Fama;  quanto  che  fatisfare  per  quanto  erano  le  fo;r 
ze  loro  a  V*  EccelL  Illuft,  Infra  i  quah  trouandomi  io 
eflere  uno ,  ancor  che  minimo ,  confefTo  largamente,  oC 

nelle  altre  paffate  fatiche  degli  fludii  miei ,  già  per  racj/ 
dietro  dedicate  a  V*  EccelL  llluft»  ù:  in  quelle  ancori, 

hauere  defiderato  grandemente ,  &  deiiderare  hor  più 
che  mai  di  fodisfarle  ♦  Ilche  fé  mi  farà  riufcito  nello  ha^ 

uere  condotto  m  quella  hngua  i  più  facili ,  <&  certi  mo^ 
di  j  da  potere  con  uere  regole  ,  &  ragioni  mifurare  qual 
fi  uoglia  cofa  grande^o  piccola  di  qual  fi  fia  lontananza, 

altezza,  larghezza,  profondità,  fuperfìcie,  forma,o  cor 
pò,  uicina,  o  lontana,  potendo,  o  non  potendo  auicinar 
lele,che  pofTa  occorrere  al  Genere  humano ;  lafcierò 

giudicare  a  V.  EccelL  Illufl»  la  quale  prego  deuotifsi^ 
mamentc,  che  accettando  quefle  mie  fatiche,  fi  degni  al 
cunauolta  ricordarfi  dime,comedifcdehfsimo,  non 
meno  che  afFezionatifsimo  feruo  di  Quella ,  alla  quale 
noflro  Signore  Dio  conceda  fempre  quel  chepiudefi^ 
dcra»    Di  V^EccclL  lUufl.  il  di  io*  di  Agoflo  del  i^^g* 

Affczionatifsimo  Seruitorc  ♦ 

Cofimo  Bartoli» 



FRANCESCO    FRANCESCHI 
S     A     N     E     S     E 

A*    BENIGNI    LETTORI, 

RDENTISSIMO   e  Jlato  femprell  d€ft= 
derìo  mio  di  mandar  alla  flampa  cofi ,  che 

non  folamente  dilettino ,  ma  che  giouino  an= 

Cora .  La  onde  ejjendomift porta  occajtone  di 

potere  Jiampar  i  modi  delle  ̂ lifwe  di 

e>i-/.  Qojtmo  Cartoli ,  giudicandole  non  me= 

m  dilettemli ,  o  ̂vtili,  che  neceffarie ,  mi  èparfo  dare  qucfla[litis= 
fdttione, non  tanto  alla  naturale  mia  int  emione,  quanto  a  coloro  y 

che  dilettandofi  degli  fìudtj  delle  buone  arti,  ajpcttuno  chccomi^ 

nouamente  le  fiientie  e/chino  con  quelle  miglior  regole ,  c^  mag= 

gior  e  facilita  ,  che  de/t  derare  fi  pr fino  ,  in  quella  lingua.  Parte 

delle  quali ,  credo  che  vedranno  in  que  fi  i  fritti  coloro ,  che  dilet= 

tandofi  delle  Matematiche ,  li  leggeranno  accuratamente.   Godc= 

teui  adunque  delie  prefenti  fatiche ,  oftudioft ,  mentre  che  io  pro= 

curerò  difarui  parte  di  alcune  altre  opere  non  meno  dilcttcuoli , 

che  'Vtili  y  lequali  io  Jpero  in  hreuc ,  per  benignità  de  belli  ingegni, 
che  in  ejfe  continnuamentef  affaticano ,  di  porre  in  luce . 



D  E  L     M  O  D  O 
DI    MISVRARE    TVTTE 

LE     COSE     TERRENE 

DI     C  O  S  I  M  O     B  A    R  T  C   L  I 

GentilhuomoA  Academico  Fiorentino. 

L  I  "B  \0     ̂   :^I  M  0. 

Proemio.ouero  intentione  dello  Autore»     Gap»  L 

£  L  L  O  efammare  le  cofe  delle  mìfurej 

ìnframolte,chemene  occorfonoyts^  che  mi 

pariiono  'Vtili,^  necejfarie ,  come  che  molte 

mi  fé  ne  offerìffero  ,  che  io  gìudkafsh  chepo= 

teffero  arrecare  non  folamente  diletto  ,  ma 

  1^  giovamento ,  c^  'Vtilita  non  piccola  al  genere 

humano,  quattr  o furono  le  principali ,      Laprimafu  ilmifurare 

delle  difìanzie,  cheincpialfi  coglia  modo  ci  potcf  ino  occorreremo 

per  larghezze,  o  per  lunghezza  y  operaltez^,  o  per  profondità. 

~La  feconda  ilmifurare  (jual  fi  coglia  forte  di  fuperficie,o  dipia= 

no .   La  terza  il  mifurare  de  corpi ,  cofi  regolari,  come  tnrcgolan. 

'ff)  la  (Marta  ilmifurare  ̂ na  Trouincia  di  400.  0  500.  miglia  per 

lunghezza  y  O^  per  larghezza  da  poterla  difegnare  in  piano,  conte 

fuc  Citta  principali,  Terre,  Cajhlla,  Porti,  Fiumi ,  Liti,  &  altre 

cofe  di  elfapiu  notabili .    8tperò  nel  primo  libro  fegucndo  lo  ordine 

dello  Orontio  (  non  m  i  fottomettendo pero  hn  tf.utoalld  traduttione) 

deliherai  di  trattare  delle  diftanzle .  IN^cl  feconda  delie  fupcrfcie, 



^  LIBRO 

iiuogitamodiredeptmi.  ̂ el terzo  de  m-pL  Z^iel cjmrto ,  fe= 
guendo  (jcrnmaFrifto,  ̂   altri  miparue  di  trattare  del  modo  da 

defcriuere  le  ̂Protiincie  inpiano .  Et  [e  hen  (guanto  aliapratica 
della  i^cometriamiparcuache  quefli  quattro  librif tifino  a  baflan 
za  5  comiofta  che  nonpoteua  occorrere  cofa^alcuna ,  a  qualftuoglia 

per  fona ,  che  con  qiaefle  regole  non  ftpoteffe,o  mi  furarlo  ritrouare, 
Nondimeno  attefe  che  io  mi  ero  ingegnato  feguendo  lo  ordine  de  piti 
loaati  frittori  di  prosare  con  ragioni  le  mijkre  che Jt  defcriuono,^ 
nelprouarle  allegando  gran  parte  delle  dimande,^  de  concetti,^ 

delle  propofle  di  Euclide ,  come  che  dette  mìfiire  ft  ftano  tutte  da 
lui  confondojnmtoxauate  ̂ mi  deliberai  di  non  fuggire  la  fatica  di 
mettere  in  quefla  lingua,  quelle  parti  di  loro,  che  per  le  pruoueft  era 
■no  citate  :  accioche  qual  fiuokfi  curiofo  ingegno  ,potefi  mediante 

quefli  ìniei fritti-,  'fatisfarf nel  uedere  in  fonte  il  nero  delie  cofc  trat 
tate .  z^ggìunfi  adunque  alti  primi  quattro  libri  il  quìnto^doue  fono 

nonfolamente  le  dimandai  concetti,^  le  propofle ,  citate  nelle  di= 

moflratwniper  pruoue ,  ma  quelle  ancora  che  da  loro  dependono , 

ichiamandoflejp)  t una  t altra,  come  benfinno^oloro,  che  dilettane 

do  fi  di  Euclide  ,'lo.hannoflcffoper  le  mani .  Ht^  arenami  ueramen:: 
te  queflo  quinto  libro  neccfjario ,  nondimeno  fletti  più  uolte  conio 

■animo  fofl^efo  ,fe  io  doueuo  aggiugnerlo  a  quefli  miei  fritti ,  opur 
ìafliarlo  indietro ,  per  oche  e jjendoci  Euclide  come  molti  fanno  tra= 

dotto ,  mi p arena  una  fatica  conpoca  mia  fatisfattione,-^  forfè  di 

altri .  Q^a  due  co  fé  fiìialmcnte  mi  fecerorifoluere  di  arrogerlo  a 

(juefle  mie  fatiche  ,•  la  prima  le  perfiiafioni  del  ualorofo  Signore  il 
Capitan  Francefco  de  Aledici,  non  menfludiofo  che  affezionato  di 

fmili  forte  difludif:  ̂   la  altraiacomodita  dello  uniuerfale,  per- 
che chi  hara  quefli  miei  ferini  per  lemani,  potrà  fenza  hauere  a  por 

itarft  dietro  Euclide  reftare  fuisfatto  'del  tutto  ,per  quanto  occorre 
a  dette 
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A  detti  mifure .     Tameml  ancora  molto  utile,  f^  dì giouàmtnttK 

non  piccolo  lo  arrogerci  il  feflo  libro ,  (^  mettere  in  ejjo  le  regole 
delcauare  le  radici,(oft  ijHadrate,fome  cuhicheyche  in  molti  luoghi 

fono  neccjfariea  uoler  rttrouare,o  cauare  le  mijure,che  ne  tre  primi 
libri  fi  fono  trattate .  ̂e  uolii  ancora  che  mi parep  fatica  arrogerci 

in  ultimo  la  regola  delle  quattro proporzionali^cioè  delie  tre  cofè,per 

fatisfattione  di  coloro,  che  fé  bene  hanno  in  qualche  modo  notitia,Ji 

come  interuiene  alla  maggior  parte  degli  huomini ,.  di  racc.orre,mHl 

tìplicare ,  spartire  ,•  non  hanno  pero  in  pratica  il  modo  delcauare 

di  qualftuoglia  numero,  le  radici  quadrate ,  o  cubiche  ,•  ne  di  rttros 
uare  mediante  i  tre  ter?nini,o  numerinoti ,  il  quarto  proportionale 

chef  ufi  loro  incognito ,  o  nafcofo .  'Neldefcriuere  le  quali  co  fé  efi 
fendo  io  andato  principalmente  dietro  alla  utilità,^  comodità  de 

gli  huomini ,  più  che  a  nefima  altra  e  e  fa ,  prego  ciafcuno,  f^  maf~ 

ftmo  coloro, che  at tendendo fm-fi più  alia  lingua,che  alla  utilità  deU 

l'artCjO  della  faenza ,  riprendono  Jpejfo  a  torto ,  con  loro  non  molto 
giudicio,-^ poca  fatisfattion  di  altri ,  /  nomi  ̂   le  uoci  che  nonpa:= 
iono  loro  riceuute  da^o  ufi  comune,  né  approuate,ma  nuoue,che  mi 

fa  conceffo  ufare  Schiancianaper  linea  afhiamto .  H^aralellaper 

linea  ugualmente  difante  da  una  altra,  'Kadkc  fubtca,0^  alcune 
altre  uoci/imìlii  riccHUte  nondimeno,^'  da  mGderm,&  dagli  an=: 
tichi  ancor  a,come  ben  fanno  color  o.,che fono, o  nati,o  nutriti  nella  cit 

ta  di  Firenze ,-  ̂   che  hanno  in  pratica  gli  fritti  delle  cofe  ̂fate= 
matìcne^o  Qy4rifmetiche  dcMi  jcrittori  nojtri  antichi,  coft  come  de 

moderni:  de  qtiali  ce  ne  fn  pure  ajfaijcbe  per  ancora  non  fon  ucnuti 

allafiampa.  Ala  l'ofti  quefloper  hora  quanto  a  tal  materia,  ri=: 
mettendomi  nondimeno,  nelgiudicio  mJgllore  di  timi  coloro, che  più 

fanno  ,•  -^  che  non  da  malignità,  ma  dalla  ucrita  della  cofafufino 
Jpinti  a  uolerne  riprendere, per  beneficio  dello  tmiuerfale,  alpmga= 

tyi     %  togiudicio 



e    I     B     R     O 
fdgmdkw  de  quali  mi  fottomcttero  fempre ,  molto  uokntierl . 

Come  fi  faccia  un  quadrante  inftrumento  commodifsi" 

moper  mifurar^le  diftanzie»      Cap*    ii. 

?^CORCHE  le difìanzieft pnfino ritrouareper 
uarie  uie ,  ̂   mediante  diucrfi  inflrumenti ,  de 

qudi  racconteremo  parte .  //  cjHadrante  niente di= 

meno  e  ypercjuejìe  attioni ,  inftrtimento pia  di  tut= 
tìgli  altri  accomodatijiimo  jperilche  haticndo  aferuircì  di  ejjo ,  non 

mi  pare  co  fa  inconueniente,  dire  con  maggior  hrenita  che  farà  pof^i= 

hìle  il  modo  del  farlo .  o^pparechinfi  huattro  regoli  di  alcun  legno 

durifìmo,  att-o  non  ft  torcere, (;^  cjucfli  fi  arrechnì aliarghezz^  &^a 
groffezz^Jauorati  diligcntif  imamente, ^lumhi  ugualmente,  fiat 

t  efino  di  maniera  trftcrm,che  l'um  con  labro  faccia  fcmpre  angelo 
afquadra ,  fpì  che  le  facce  loro  uenghino  a  piano.  §ucfi  regoli  uor 
rebbono  efjcr  lunghi  almanco  due  braccia ,  a^cih  nello  operare  poi  ci 

fieni fp  la  operazione  più  giufta .  fommejl^  infiemc  aucfii  regoli 
talché  faccino  un  quadro  perfetto  fcelgafi  la  fcciapiupulita^e^  in 

quella  fi  tiri  una  linea  diritta  da  tutte  quattro  le  facce ,  che  fi^a  non 
molto  lontana  dal  canto  uiuo  di  fuori  y^  in  fu  le  cantonate  doue 

mefle  linee  fi  congiungono  inftcme  ferina  fi  A  B  C  D,  ricordandoci 
che  dette  lince  dcbbon  ugualmente  difcoftarfi  dal  canto  uiuo  da  per 

tutto  5  info  dipoi  un  regolo  dal  punto  A  al  punto  C  tiri  fi  una  linea  a 

fchiancio  chefia  C  Jlfa-ciafcun  de  lati  poi  A  B  ̂   C  D  fi  tirino  anco 
taire  linee  paralelle ,  te  ouali  uadino  a  rifcontrarfi.  nella  già  tirata 

fchianciana  C  E,  -(^cheinfieìne-conle  B  Cci^^  CD  la  fino  tre.in= 
terualli  talmente  proportwnatifa  loro,  che  Inno  fia  fmpre  per  il 

doppio  più  largo  che  l  altro .    i^iuidiff  dipoi  ciafcun  di  quelli  latij 

fecondo 
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fecondo  la  loro  lunghezze'  in  dodici  partì  uguali^  Cj7'  tenendo  una  te=: 
fta  del  regolo  femf  re  ferma  al  punto  ̂:,  traportandolo  coni  altra  Ot 

tutti  i punti  delie  dìutftoni,  tir  in/i  da  detti  punti  alcune  lineette  infa 
detti  tre  mteruaUi ,  afchiancio  che  fieno  paralelle  alla  CE,^che 

nonpaftno  le  linee  B  C  cjT'  C  D,  ̂   ciafcuna  di  effe  dodici  partì  di= 
poiji  ridiuiua  in  cinque  parti  uguali^  ̂   da  detti  punti  tirinft  le  di= 
ut/ioni  come  taltre,ma  che  intraprendino  a  punto  duoi  interualii.Et 

in  me  fio  modo  qualft  è  tuno  de  lati,  B  C  ̂   C  jyfara  diuifo  in  60, 

;?  V    ""   ' — "x^^ 

'SyWX^hi^W^-^ryx': 
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partì  perctoche  S.uìe  12.0  ii.uie  §.fa  60,  Totrap  ancora  ridmì 

dere  t  ultimo  ìnteruaUojCÌoè  ìlpm  dì  fuori ,  che  e  ìlpiujirett'^  in  cine 

farti  uguali,  ̂ '  ciafcuna  di  ejfejkrkso.  minuti  di  un  grado  ̂  ouero 

iiafcuna  delle. 60. ìn.'^.partì  uguali (s^  ciafcuna  di  ejfejara.2cj!vi=: 
fiuti  :  0  in..^.-^)  ciafcuna  fara.\$.  minuti.  Et  cofi fi  potrà  ridiuidere 
fiiccefiuamente  in  quante  parti  noi  uorremo  qual  fi  è  luna  di  dette 

farti  fecondo  ci  piacerà ,  0  che  tornerà  commodo  alla  gradez^  della 

infrumento .  Infra  il  primo  interuaUo  dell'uno  f^  dell'altro  lato , 
cioè  nel  più  largo  fcrìuinfi  t  numeri  cominciando  dal^  ̂   dal  D  ift 

quejìomodo  5.10.15.20.25.30.35^.40. 45. 50.  ̂ ^.  60.  talché  il  60, 

uenga  al  punto  C  cheferua  a  l'un  lato  ̂   alt  altro .  Fatto  queflofac 
cift  una  linda  che  fa  diritta,  uguale,^  piana  da  per  tutto  Ja  quale 
chiameremo  A  Vyalmanco  tanto  lunga  quanto  è  lafchìanciana  A  C 

f^per  la  lunghezze^  di  ejfa  attachinji  due  mire  che  ueghino  a  punto 
forate  nelmezQ  ̂   corrijpondino  infeme  con  la  linda,  allafchiancia 

na  A  C  come  mofrano  le  figure  G  H .  ̂efla  lindafinalmente  deh 
he  con  il  fio  centro  conficcarf  nel  centro  A,  talmente  che  ella  ftpoffa 

mandare  in  fu,  0*  ingiù,  per  la  faccia  dello  infrumento  Uh  er  amen 
te  3  &  che  la  linea  della  fede  A  F  corra  come  fi  dijfeper  mezo  delle 

Tnire ,  ̂  uadiagiujìa  a  ciafcuna  delle  già  fatte  diuifioni ,  fecondo 
che  ci  occorrerà» 

Come  fi  mifurino  le  diftantie  a  piano  di  linee  diritte 

con  il  quadrante  geometrico»      Gap»  in. 

E  CI  farapropofia  una  linea  diritta  da  mifurarftt 

che  fa  ejfenzlalmete,  opure  immaginata  per  illun 

go ,  opcr  il  largo,  oper  iltrauerfo  della  campagna, 

come  per  modo  di  ejfempio  farebbe  laBE.  ii fogna 

collocare  il  quadrante  di  maniera,che  uno  defuoi  lati Jj^artito, cioè  il 
lato 
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lato  B  C  uen^a/òpra  il  piano  per  lo  Itmgo  ,•  ̂   al  diritto  della  propos 
Jìaci  lìnea  lì  E  ̂   che  il  K  fta  a  punto  al  principio  della  linea  cheji 

hara  da  mi  furare  ,•  ̂   luna ,  ̂  1  altra  faccia  del  quadrante  A  B, 
j^  C  Djftia.apiornkofipra  il  piano.  n?ongaJì  dipoi  l  occhio  alpun 

io  \^  ahhaflifh  o  alzi/ila  linda  talmente ,  chej?aJfandolaueduta 
per  amenduele  mire  arriui.alla fine  della propojìaci linea  E.  Fatto 

quefto  notiftdoue  la  linda  A  "^  batta  nel  lato  C  D  :  che  per  modo  di 
ejjempio  diremo  che. batta  nel  punto  F.  Scia  interfecatìone  D  vfara 

15.  di  quelle  parti  Hgualijche  tuttala  C  T>. uguale. ad  ejja  A  D,e  5o. 

perche  60,  corrijponde  per  quattro  tanti  alij,  Lapropojìact  line<t 

B  E  Jara  lunga  per  quattro  mite  ejfo  lato  A  B.  cy^dunquefè  il  lata 

A  R  farà  un  braccio  ,•  la  propojìaci  linea  B  E  far  a  quattro  braccia 
ftmili. 

n^er  dimojlratione  deUe  cofc  dette ,  egli  è  chiaro  che  t  duoì  triangoli 
A  B  E,c^  A  D  ̂ fono  di  angoli ugualij  concio ftachc  lo  angolo  A  E  B 
f  uguale  allo  altro  angolo  D  A  F  fecondo  chejtprouaperla  uentinQ 

ne  [ima  del  primo  di  Euclide  ,•  concio fia  che  la  lìnea  diritta  a  E  ta= 
glia  a  trauerfo  le  due  AD^BEche  Jonoparalelle .  Lo  angolo 
B  A  E  ancora  e  uguale.allo  angolo  A  F  D  fecondo  U  uètinouefima 
del  primo .  P  croche  la  A  F  pare  che  di  nuouo  tagli  a  trauerfo  lepa:: 
ralelle  AB&CD,±o  altro  angolo  medefimamente  A  B  E  e  pure mual^ .0 
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uguale  alt  altro  A  D  F,  concìofia  che  l  mio  ̂   ̂   t  altro  è  afquadrayO 

Hogliaino  d'ire  retto .  Et  tutti ̂ ì  angoli  afquadra,  o  uògliamo  dire 
retti,  jono  ìnf-a  dì  loro ,  fecondo  la  quarta  petizione ,  o  uoglìafi  dire 
dimanda  di  Euclide ,  uguali.  (^Adunque  i detti  triangoli  A  B  E, 

c;$r*  A  D  F  fono  di  angoli  uguali.  Et  de  triangoli  di  angoli  uguali  fo^: 

no  proporzionali  quei  lati ,  che  fino  intorno  a  gli  angoli  uguali  :  0* 
quelle  corde,  o  lati,  che  fino  rincontro  agli  angoli  uguali, o  uogliamo 

dir  [òtto,  fono  nella  medefimaproportione  fecondo  la  quarta  delfe= 

fio  di  Euclide.  In  quella  mcdeftmaproportione  adunque  che  corri 

(ponderala  lìnea  A  D,  alla  D  E,  corrijpondera ancora  la propojìaci 

linea  E  B  allato  A  B-  ̂ uefia  dimoftratione  è  bene,  che  ft  noti  dt 

ligentemente  :  perche  giouera  molto ,  a  farne  intendere  le  altre  cofi, 

chef  hanno  a  trattare  ,•  conciofta  che  hauendo  aprouare  molte  co  fi; 
mediante  la  corrìjpondentia  della  ugualità  delli angoli,  non  uorrei 

ejfer  mole  fio  con  bauerlo  a  replicare  troppo Jpejfo. 

Come  ritrouandofi  in  un  luogo  alto  fi  mifuri  una  linea 

diritta  porta  in  piano.      Gap»   un. 

E  ̂ 1  iiorra  trouandoft  in  cima  di  alcuna  torre ,  o  a 

qualche  fine  fra  di  qualfiuoglia  edifzio,  pofla  fipra 

di  una gr a  piazza ,  ofipra  una  campagna  aperta,mi 

furare  una  linea,cheft  uedefe  a  dirittura  adìacere  in 

terra,  nel  mede  fimo  piano ,  difopra  del  quale  la  muraglia  del  detto 

edifiziOyO  torre  f  rilicua  con  angoli  retti,  o  a  fquadra  .-faremo  in  que 
(lo  modo.  Diciamo,  che  la  ritta  torrefa  B  E  :  ̂   la  lìnea  propo= 

faci  E  'ìP, onero  E  H,  opure  E  Y,l  altezze  della  quale flando  ad  alto 
al  B  fi  hahhia  a  mi  furar  e  con  il  quadrante  G  eomctrico.  Q^ccomo= 

dìfi  il  lato  A  B  del  quadrante  per  lo  lungOi  ̂ per  il  ritto  di  ejfaBE, 
in 
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in  maniera  cheAB,(!s^BE  diuentando  una  lìnea  fola,che  fta  A  E, 

cafchi  aphmho  fopra  il  piano  detto,  che  fta  E  H  F  K .  To/?o  di:: 

poi  l  occhio  al  punto  A,  alzifh  o  ahajsifi  la  linda  fino  a  che  la  uedut^ 

correndo  per  amendue  le  mire-,arriui  alla  fine  della  propofiaci  linea. 

Fatto  queflo  auertifcaft  il  punto ,  nel  quale  batte  la  linda  ,•  la  quale 
è  forza  che  batta ,  o  nel  punto  e,  che  è  tlmez^  a  punto  infra  il  lato 
B  C,  c^  il  lato  C  D,  ouero  nel  lato  B  C,  o  nel  lato  C  D,  chealtroue 

non  può  battere.  Quando  ella  batterà  nel  punto  Cadice jì^che  lapro:z 

pojìaci  linea  da  mifiirarfi  ET  e  uguale  alla  altezza  ̂ ^^^  ̂ ^^^^  E  B* 

P  tper  fxpere  taltez^  della  torre  fi  potrà  mandare  da  cima  a  terra 

un  filo  con  un  piombino,  ̂   mi  fiorare  poi  detto  filo ,  il  quale  fé  farà 

hracciaper  modo  di  dire  2^.  farà  ancora  24  braccia  la  lima  E  F, 

La  ragione  delle  co  fé  dette  è  che  i  duoi  triangoli  A  B  C,  c2^  A  E  F 

fono  di  angoli  uguali,  percioche  lo  angolo  A  B  C,  ̂  uguale  alio  ango^ *B  lo  A  E  F, 



i)  A  E  F,'é^  hicdefjmamente  lo  angolo  A  C  B  f'  uguale  allo  angiolo 
À  F'E  fcmìdn.  la  già  allegata  uentinoueftma  del  primo  di  Euclide^ 

^.t  lo  angolo  A ,  è  comune  ali  imo  triangolo:,  ̂   all'altro.  o^danaM^e 
per  la  me  de/ima  quarta  delfejìo,in  Ornella  prop  or  tione, che  corrif^on 

di!  il  lato  A  B  allato  li  e  cor  rijj?  onderà  fa  a  piombo  a  E  allapropo=. 

Jlaci  linea  h  F.  aS^fa  ilati  \  Bc^B  cfonojra  loro  ugnali, concio = 

ftaihe  àfono  lati  di  un  mede  fimo  Quadrato  j  adunque  la  A  E  ̂  an^ 

€or  cjfa  Mgpiale  aUa  E  F.  <t>l/^  battendo  la  linda  nel  lato  B  C  co= 

me  farebbe  perunenttira  al  punto  G,  ̂   la  propojìaci  linea  dami=: 

fararjtfti^e  E  H,  è  co  fa  cenij^ima,  che  qucfla  E  H  propojìaci  è  pia 

iorta  dalia  a  piombo  M-^la  quale  A  E  farà  in  tale  proportione  alia 
EMyjclx  è  il  lato  del  quadrante  A  B  allaparte  interfecata  li  G.  Bi= 

fogna  adunque  falere  le  diuifwni  de  lati  del  quadrante ,  che  fiano 
60.  ̂   la  interfecata  BCfa  per  modo  di  dire.  40.  di  quefle  jìeffe 
partì j  che  tutto  il  lato  B  C,  uguale  allato  A  B,  e  6o.auertifcafi,che 

il  6c.  corrijponde  al  ̂o.per  fefquialtera,  cioè  per  la  meta  più  farà 

ancora  la  linea  a  piombo  A  Y.per  una  mlta,  ̂   mezola  E  H.  J^//- 

Jurift  dipoi  con  il  filo ,  spiombino  mandata  giù  dallo  A,  infmo  allo 

E,  cioè  la  linea  A  E,  c^"  traggajtpoi  la  terza  parte  di  detta  Itinghez^ 
za  \  II,  cene  rimarra  la  E  H.  Come  chejeruaciper  e  [empio ,  che  la 

detta  linea  a  piombo  A  y-ft^jfs,  mi firando  iljìlo, imbraccia,  tratto^ 

ne  iltei'ZQ,  la  lìnea  E  H  rejì crebbe  16. 
La  ragione  delle  cojè  dette  è,  perche  ì  duoi  triangoli  A  B  G,  c^T* 

A  E  H  fono  pur  medcftmamcnte  di  angoli  uguali  ,•  ̂   lo  angolo  A  B 

C,  è  uguale  allo  angolo  y\  E  H  (^  comefidiffc  di /opra  )  per  la  qual  co 
fa  re(ìa fecondo  la  già  detta  quarta  propofttione  delfeflo  di  Euclide, 

che  il  lato  A  B  ha  la  mede fir/ìa proportione  alla  ìnterfecatìom  B  G> 

'JjchalaAt^allaE/'r^*  ":ibVobvià- 
^  !K^licaft  la  fgur^_p€r  commodita  dell  occhio. 

u 



t^afè  la  lìnea  h  attera  nel  lato  e  D  dica[l ,  che  latta  nel  punta. 

I,  ̂   che  la  linea  da mìfurarft  fiaEK  egli  è  chiaro,  che  ejpt  E  K  ̂- 

maggiore  della  detta  a^iombo  A¥^,in  quella  me  de fima  proportioA 
ne,  che  il  lato  A  D  e  maggiore  della  interfecatione  D  i  del  lato  e  Di; 

feniche  fèti  D  ifara  40.  di  quelle  par  ti flefje ,  che  il  lato  delquas. 
drante,  e  60.  farà  medeftmamente  la  AD  inproportione  Jejquial=i 

tera ,  *  ioe  della  metapiu  alla  i?iter fé  catione  D I.  Cerche  la  lìnea. 

E  K  far  a  per  una  uolta,  ̂   mezo  la  linea  apìoha.  a  E .  Talché  ejjen 
do  la  già  detta  linea  A  E,  24  braccia,  la  E  Kfara  braccia  ̂ 6  fimili. 

La  ragione  è,  che  i  duoi  trangoli  A  D I,  c^t^  A  E  il  fono  di  angoli 

amara  cfi  ugualiperche  lo  angolo  D  A  l,  e  uguale  all'angolo  A  K  £> 
^  lo  angolo  A I D,  e  uguale  allo  angolo  E  A  K^per  la  medeftma  tun 

tinouefima  del  primo  di  Euclide  ;  ̂gli  angoli  A  E  K,  c^  A  D  lfo= 

no  uguali  i  percioche  e  i fono  a /quadra,  j^ome  dunqu>e  il  lato  A  D 
-        ;  "3     2  corri:: 
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cor  rìjp  onde  alDìi  co  fi  corrij^  onderà  ancora  laprnpojlaci  linea  E  K 

alla  apìomho  A  i:  fecondo  la  quarta  del  fé  fio  di  Euclide. 

n^^erilchc  fucdc  come  f  può  mifurare  una  lunghezza' fidile jche 
non  arriui  alia  l?aja  della  Torre,  come  la  H  K, perche  prefa  la  lpin:z 

ghezz^  ̂   K;  ̂   poi  di  il  H,  come  fi  è  infegnato, tragga  fila  E  R,del= 

la  E  K,  ̂   harafi  la  larghezza  H  F,  il  fimile  f  giudichi  di  H  K,  t^ 

di  F  Hj  c^*  delle  altre  fimi  li j  infimile  modo  polì  e. 

^mfimifiirare  ancora  la  medefima  lìnea ,  o  diflantiapojìa  in 

piano ,  trouandoci  in  luogo  alto  con  la  parte  di  dietro  dello  cj^flrola^ 

bio,  imperoche  ciferuiamo  della  fiala  ahimè  tra  di  detto  z^flrola=: 

pio ,  /;;  (jucl  mede  fimo  modo  chefaceuamo  di  detta  fiala  delnoflró 

quadrante,  Alifiurif  adunque  la  altezza  deUa>  Torre  come  fi  fé 

ce  con  la  fune ,  dipoi  f  fof^enda  per  lo  anello  lo  zAfirolahio  di  cima 

della  Torre  qual  diciamo  chcfia  A,  ̂   il  pie  della  Torre  E,  f^  di= 

^izgif  U  linda  al  punto  H,  (^  hauremogia  duoi  triangoli  ad  angoli 

retti  uno,  cioè  A  E  H,c>*  l'altro  nella  fiala  dello  zAflrolahioi  de  qua 
li  il  lato  A  E  già  ci  è  noto,  ̂   è  comune  a  lunn  (jr  a  l altro  triango:: 

loy  imperoche  la  E,  uìene  fulpiomjo  della  A  ̂   cjr  lo  angolo  E  K\i  i 

fiwihnente  comune ,  fp  glialtrt  lati  loro  faranno  proportionali  agli 

altri  lati  fecondo  la  quarta  del  fé  fio  d  Euclide  .  Onde  in  quel  mo= 

do  che  corrijpode  lo  intero  lato  della  [cala  alle  parti  interfecate  daU 

la  linda ,  co f  farà  la  ahezga  notaci  già  della  Torre ,  alla  E  H  hafa 

del  triangolo  A  E  H.  Et  per  lo  efempio,  fta  la  Torre  alta  2  4  brac= 

eia,  (^  la  Imda  intcrfeghi  le  noue parti  della  fiala ,  cofi  come  le  do= 

dici  parti  della  fiala  corrijpondon''  alle  noue  di  detta  fcala,co fi  le  2^ 
della  altezza'  delia  Torre ,  conijponderanno  alla  diftantia  E  H,  che 

uerranno  ad  ejfere  diciotto  braccia .  Et  fi  fi  multiplicheranno  le 

partì  interfcgate  ,per  la  altezza  della  Torre,  ̂   quel  che  ce  ne  uer:: 

ra  f  partirà  per  lo  intero  lato  della  fiala ,  da  quel  numero  che  ce  ne 

rejìera 
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repraMremmofdito  la  dijlatia  E  H.  ̂ efla  diflanth^fe  di  me 

uoft  riguarderà,  multiplicandola.cioè  infefiejfa,  f^ facondo  anco:: 

rad  fimile  della  altezza  della  Torre ,  Opponendo  poi  infieme  Ima 

^  {altro  di  quejìi  mmeri  quadrati ,  faccendone  ma  fola  fomma, 

^fe  ne  conerà  poi  la  radice  cjuadrataMremmo  apmto  la  dijian 

tia  AH.  Ma  per  tor  uia  a  chi  uorra  operare  la  fatica  dt  coffatf 

calculoft  èpojìa  nelfeflo  libro  quando  fi  tratta  del  modo  del  canari 

le  radici  de  numeri  quadrati,  una  tauola  molto  commoda^ 

njlirLTi-raf/^J   \ 
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^  Come  (i  faccia  il  quadrante  dentro  alla  quarta  parte  ̂ 

^*  diiVnectdìio»      Gap»  A\  '  ■  ̂ ^ 

I G 1 1 S  T  unpez^  di  hnjp)ln,  di  auorio,  di  ottone,  # 

dì  quale  altra  materia  fi  uoglia,  pur  chejta  materia 

falda,  ̂ pulita,  ̂   in  efjo  difcgnifila  quarta  parte 
di  un  cerchio  y  con  due  linee ,  che  terminando  dett§ 

cerchio  frUadmo' a  congiugnere  infieme  nel  centro  A  con  angolo  ret^ 
io ,  0  uogliamo  dire  a  [quadra ,  come  dimoflra  ildifegno  A  B  C  D . 

Diuidafi  dipoi  quejìa  quarta  del  cerchio  con  una  linea  retta,chepar 

tendofi  dal  centro  A ,  uadia  al  C  meto  a  punto  deUarco,  Poflo  di= 

poi  il  regolo  nel  punto  C  in  ciafchedim  de  lati  B  A  ̂   A  D ,  fi  tirino 

due  linee,  cioè  e  B  ugualmente  lontana  dalla  A  D,  ̂   C  D  lonta=: 

napure  ugualmente  dalla  A  'altaiche  il  quadrato  farà  A  B  C  D  di= 
uijo  per  il  mezo  dal  diametro  A  C  Tirinfi  dipoi  due  altre  linee 

fiotto  le  linee  B  C,  cjT*  C  Dparalelle  alle  già  tirate, dalia  parte  di  uer 

fio  il  centro,  che  infia  tutte  trelafeinofi-a  loro  duci  interualli  luno  de 
quali ,  quello  cine  che  èpiu/.  uicmo  alla  A  ftad  doppio  più  largo ,  che 

t  altro.  Dipoi  fi  diuida  ciafcuno  de  lati  B  C,  cl7'  C  D  in  quattro  par 

ti  uguali  fia  loro,  ̂  poflo  il  regolo  al  centro  \,  mouendoloper  qual 

fi  uoglìa  delle  fiatte  diuiftoni ,  n punti,  tirinfi  lineette  infia  i  detti  in= 

terualli,  in  uer  fio  il  centro ,  dalla  prima ,  alla  terza  linea.  Ciafiuna 

di  effe  quattro  parti  ftridìuidadi  nuoun  in  altre  tre  parti  infia  loro 

uguali, tirando  le  lineette, come  delle  altre  fi  diffe  fempre  uerfo  ilcen 

tro  A  dui  Ti  C,  (;j7»  dalc  D  ,•  ma  che  nonpafiino  lo  intcruallo  mino= 
re  :  ̂   far  ano  le  parti  del  lato  B  C  12,  (^  12  ancora  le  del  lato  C  D. 

ayl/ettinniji  dipoi  nclli  fij^azi  delli  interualli  maggiori  i  loro  numeri, 

xonftnciando  da  punti  V,,  c;;f^'  D,  andando  uerfo  il  C,  diflribucndolì 

con  quello  ordine  3.5.9. 12.  talmente  che  il  12.  dell  un  lato,  C7*  dcl= 

l'altro 
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l'altro  termini  nel  punto  C.  Pkop  nondimeno  rtdiuiJere  la  duodeci 

ma  parte  di  qualft  uoglia  latoji  nmm  in  dnfie  parti  umaìì,  purè 

che  ce  lo  comporti  la  grandezza  delio  inftrumento ,  tanto  che  ciafcun 

lato  di  detto  fia  dìaifo  inparti.óo.comeftfece  nel  (^mirante paffa= 

to.  Faccinfi  dipoi  due  mire,  forate  cr>mefit4fà,^ft  commettinoper 

tefla  della  faccia ,  tmaprejfo  alt  A,  ̂   t altra  prejfo  al  D,  t4gml^ 

mente  diflanti ,  ̂  a  dirittura,  o^ttachifi  dipoi  un  filo  difeta  al  cen 

tro  A  con  unpiombinetto  da  piede ,  che  efca  quanto  fi  mglia  deìlacix 

mnferentiai  come  uedi  nel  difegno,    .  .   \ 



••  LIBRO- 
Se  cifarapi'opnfla  una  linea ,  che  la  tinnii a.mo  mt  furare  coaue^ 

Jh  quadrante, faremo  in  cjueftn  modo.   Sia  lapropo'ìaa  linea  E  r, 
rizzeremo  da  tma  delle  tcjìeprfjpojìecijuna  afta  a  piombo  di  una  de^s 

terminata,  fr) anoi nota altezz^^  ̂  mìfura^  tioe  alla  E,&fta  a  E, 

ti  termine  di  fnpra  della  quale  afta  accomodift  lo  angolo  delqua± 

Arante  A,  alzift  dipoi,  o  ahhafsift  il  quadrarne,  lafciato  andare  ilfì:z 

lo  col  piombo  libero,  douc  eit4uole,fno  a  tanto, <  he  la  ueduta  dell  oc 

•€hio,p  affando  per  amen  due  le  mire ,  arriuìallo  altro  termine  della 

fropoflaci  linea ,  cioè  allo  F.    Fatto  quefìo  conftderift ,  doue  bat= 

ta  il  filo  nel  lato  B  e,  concio fta  che  il  più  delle  uolte  batterà  in  effo . 

Et  dicaftyche  batta  nelpunto  G,diceft  che  in  quella proport ione, che 

corrifp  onderà  il  lato  del  quadrante  A  B  alla  parte  B  Ccorriffonde:: 

ra  ancora  la  ET  alla  lunghezza  dell' afla .   Talché  fé  B  G ,  farà  tre 
di  quelle  fi  effe  parti ,  che  tutto  il  lato  del  quadrante  è  dodici,  la  E  E 

farà  ancor  effa  per  quattro  uolte  la  lunghezza  dell' ajla ,  talché  fé  la 
afta  far  a  tre  braccia,  lapropofiaci  linea  E  E  farà  braccia  dodici,^ 

fetafìafuf^i.^,  braccia,la  detta  E  E,  farebbe  braccia.ìó.ftmili. 

il 

La  ragione  delle  co  fé  è,  perche  i  duoi  triangoli  ABG,^  AEf 

fono  di  angoli  uguali  :  per  cioè  he  lo  angolo  ABCc^loAEE  fono 

uguali  i perche  tuno,  ̂   l  altro  è  retto,  ̂   lo  angolo  E  A  E  è  mede^ 

f imamente  uguale  allo  angolo  A  G  B,  fecondo  la  uentimuefima  del 

frimo  di  Euclide  ;  conciofta  che  il  filo  KQ  a  trauerfa,  o  uogliamo 

dire 
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dire  ìnurfca  la  AD,  &*Ul  C,  che  fono fia  loroparalelte.  caduti 

que  Ultra  angolo  A  F  E  ̂  uguale  alio  altro  B  A  G  fecondo  la  tren=: 

tunefma  del  primo .  /  triangoli  adunque  A  B  G  ,  ci7^  A  E  F 

fono  di  angoli  uguali  ;  ̂  quei  lati  che  fono  intorno  ad  angoli  ugua=: 

li,  fono  fa  loro  proportionali  fecondo  la  quarta  delfeflo.  Qome  cor:^.. 

rijponde  adunque  A  Ballai  G,  corrij^onde  ancora  la  E  "Eolia  lun= 

ghezza  A  E. 

Come  fi  pofsino  mifurarcle  linee  a  piano  fenza  alcuno 

quadrante^  ma  fole  con  la  fquadra  ordinaria* 

Capitolo  VI. 

E  A  L  C  V  N  A  uolta  occorrefì  mi  [tirar  e  una  del= 

le  dette  linee  a  piano  i^  che  nonfihauefine  tunn, 

ne  l  altro  quadrante  ,faccft  in  quefto  modo .  T>i:: 
ca fiche  la  linea  damifurarftfìa  A  h^alla  teflaA. 

della  quale  rizzjftuna  afa,chefta  A  cfompartita  in  quante  parti 

fi  uoglino .  'T^iglif  dipoi  una  fquadra  ordinaria ,  che  fa  D  C  E, 
0*  ponga  fi  con  ilfUo  angolo  di  dentro ,  in  cima  della  afta  C  :  dipoi  fi 
miti  l un  de  lati  della  fquadra,  cioè  il  C  D,  in  uerfo  t altro  termine 

B,  accoftift  dipoi  l'occhio  al  punto  della  fquadra  C,  ̂   alzjfi,  o  ah=: 
hafìfi  detta  fquadra  D  C  E  jf;?o  a  tanto^  che  per  la  parte  C  Dyla  ne 
duta  dell  occhio  corra  infine  al  termine  B  della  propoflaci  linea  A  C. 

Dipoi feriza  muouere  la  fquadra  ueggafi  di  allungare  luna ,  ̂   lai 

tra,  cioè  la  AB,  c!9*  la  CB  fino  a  tanto  che  fi  congiunghino  iìfìerney . 

il  chef  potrà  fare  con  accomodare  un  regolo  alia  parte  della  fqua=: 

dra  C  E  ;  C-T"  doue  dette  lince  fi  rifcontrano  fu  F.  Fatte  quefte  co= 
fi,  in  quella propertione  che  corrijhonde  la  afta  ritta  A  C  alia  parte, 

A  F  corrifpondera  lapropofaci  linea  A  B  alla  quantità  di  ejfa  afa. 
C  Talché 
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Talché  fé  la  aflafam  braccia  tre,  ̂   la  E  ¥  hr accia  km ,  perche  ti 

rr  e  corri/ponete  per  tripla,  cioè  per  tre  tanti  allo  uno ,  corrijp  onderà 

ancora  nel medcfnno  modo  la  propojlaci  lunghezza  K^,  cioè  farà 

per  tre  afìe  ,•  talché  fé  l'afa  farà  tre  braccia  la  AB  farà  none  hrac=: 
cìaftmili. 

La  ragione  delle  co  fé  dette  è,  perche  del  triangolo  R  C  F  gli  tre 

angoli  fono  uguali  a  due  a  fcjuadra  fecondo  la  trcntunefima  del 

primo  di  Euclide,  a^a  il  BC¥  è  angolo  af^uadra^adunque  gli 

altri  dmì  C  B  F,  c^  B  F  cfom  uguali  adu^n  a  [quadra .  H^er  la 
mede/ima  ragione  ancora  i  duoi  angoli  A  C  F,  c^  C  F  A  deltrian=: 

golo  A  C  F  fono  ugnali  aduno  a  fmuidra  ,•  conciofia  che  il  loro  terzo 

<ZKY  è  a  (quadra .  d^dunaac  i  duoi  angoli  C  B  F ,  cÌt*  B  F  C, 

fino  fambieuolmente  uguali  agli  angoli  A  C  F  cìJT^  C  F  A,  conciofta 
che  e  fono  uguali,  al  me  de  fimo  loro  angolo  a  j  quadra .  Et  fé  eif 

trae  fi  da  i  me  de f mi  angoli  uguali,  lo  angolo  comune ,  cioè  il  B  F  C, 

lo  altro  C  B  A  faria  fecondo  la  comune  fcntentia  uguale  allo  altro 

A  C  F.  (syì^fa  lo  angolo  B  A  C  ̂  uguale  allo  angolo  C  F  A,  concio^ 

fa  che  l'uno  ̂   t  altro  è  afquàdra,ln  angolo  ancora  A  C  B  farà  me 

deftmamente  uguale  all'altro  e  F  A ,  H^er  la  qual  cofa  i  duoi  trian 
goli  A  B  C ,  ̂  A  C  F  fono  di  angoli  uguali  ,•  0*  i  lati ,  che  hanno  a 

torno, 
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torno,  perche  fono  intorno  ad  angoli  uguali,  fono  injra  loro  proportio 

nali,  fecondo  la  cjuarta  delfeflo  di  Euclide. In  quelmodo  adunque, 

che  corrijpondelaajta  A  Calla  lineetta  A  F  corrifponde  ancorala 

vropoflaci  lunghezz3>  A  B  alla  afìa  ritta  A  C,  che  era  quello  mleua= 

mo  moftrare . 

Come  fi  poffa  fare  uno  altro  inftrumcnto  da  potere  mu 
furare  le  diftantie  cofi  adiacere  come  ritte , 

alle  quali  non  fi  poffa  accoflare» 

Cap»      Y  I  L 

E  R  fare  il  Iaculo ,  che  co  fi  chiamano  ì  latini  queflo 

in(ìrumento  ,•  apparechifi  un  regolo  quadro  per  tutti 

i  uerfi  di  legno  durifimo  ,•  -^  atto  a  non  ft  torcere  ,\o 

  piglijt  di  ottone  lungo  quato  ci  piace  ,•  ma  loderei  che 
almanco fufi  due  braccia,  digrojjez^  moderata ,  come  ti  dimojira 

il  difegno .  Uiuidaft  dipoi  detto  regolo  in  alcune  parti  uguali  fa 

loro,  dieci,  otto,  ofei  fecondo  ci  tornerapiu  commodo ,  ̂   fi  chiami 

queflo  regolo  A  B.  F^ccift  dipoi  uno  altro  regolo  fimile  ,•  ma  lungo 
folamente  quanto  una  delie  parti,  in  le  quali  diuìdefli  il  primo  rego= 

lo  maggiore  K^  ì^  tanto  largo  che  ui  ft  pò  fa  far  e  una  buca  qua= 

dra,  talmente  nelmezg  al  punto  E,  cheftpojfa  muouere  commoda= 

mente  per  il  regolo  A  B,  f accendo  fempr  e  angoli  a fquadra^  ̂   chia 

mifiquefo  regolo  minore  C  D,  come  uederefpuo  nel  difegno. 

SI ^vvv^s^9^c*»J«^^■«^<^v^^*N»»^^»^•^^^^vo«5^!J«^!S«N;^Ws»»J'S^^«S8^^ ?^Sg^7^  £i> 
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*Tarmt  ragionemle  poter  chiamare  quello  regolo  maggiore y  cioè  h 
A  B  il  baftone  :  ̂   il  regolo  minore,  cioè  il  C  D ,  /'/  trauerfalc. 

Se  noi  Horremo  mijurare  una  linea  pofla  adiacere  nella  pianura 

'per  iltraucrfe ,  alla  quale  non  ciftpojpmo  accollare ,  con  queflo  in= 
flrumento  sfaremo  in  queflo  modo/fla  lapropoflaci  linea  VCa  tra 
uerfl)  del  piano,  noimoueremo  iltrauerfale  C  D,  cÌT'  lo  fermeremo 
a  qualftuoglia  diuifione  delhaflone  A  B,  come  per  e  [èmpio  diremo 
di  hauvrlo ferino  alla  feconda  diuiftone ,  inucrfo  B,  hauendolomef 

fo  dalla  tcfl'a  Apporremo  dipoi  lo  occhio  al  punto  A, -^  ahb  afferemo 
ilhaflone  uerfo  la  linea  diritta  Vcda  mifurarft,  applicando  leflrc 
mita  del  traucrfale  a  termini  di  efja  linea  da  mifurarft ,  cioè  il  lato 

deflro  D  al  dcflro  della  linea  G,  c^  ilfiniflro  C  alftniflro  F.  q^c= 
<oflercmo  dipoi,  onero  difcolteremo  tanto ,  che  U  ucduta  dell  occhio 

poflo  al  punto  Apaffandoper  le  eflremita  C  D  deltrauerfale^arrim 
.ad  un  tratto  fecondo  ifuoi  lati  corrijpondentifl  allo  ¥,t^alG,  taU 

"chef faccino  duoi  raggi  di  ueduta  A  C  F,  C57*  A  D  G.  fatto  queflo 
notifi  il  luogo,  doue  ftano flati,  a  tale  operatione,  o  ueduta  con  la  lei 
ter  a  H»  JMouiamocipoi  di  queflo  luogo, mmendo  ancora  il  trauer 

file  alla  altra  diuiflone  del  b  afone  più  uicina  allo  A,  fi  uè  ne  f ufi. 
Se  ci  farà  bì fogno  di  accoflarci  alU  ¥G  da  mifurarfn  o  muouafi  det 

to  trauer  fole  uerfo  B,  hauendoci  a  difloflare ,  cioè  alla  terza  diuifio 

i»e,  che  è  nelbaflone  uerfo  ̂,  partendolo  dall' A,  ̂ ilnoflro  muo= 
uerffa  tale, che flando fermo  iltrauerfale  C  D  nella  terza  diui/io^ 

ne,  poflo  t  occhio  di  nuouo  allo  A,  uegga  di  micuoper  CD  le  eflremi 

ta  dello  F  G,  come  fi  fece  nella  prima  operatione ,  sfatto  quello 

nota  il  punto  doue  fi  flato  con  la  lettera  I.  i^dfura  dipoi  lojfacio 

che  €  infa  lo  ìì,^loì,  che  tanto  farà  ancora  la  propoflaci  linea 

f  G,  0^  per  maggior  chiarezza  fé  èfattalafguraprefente, Puofi 
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Il 

^uofi  ancora ,  quaftnel  me  da  fimo  modo  mìftirarc  nna  linea  a  tra 

uerjò  duna  facciata ,  diana  muraglia ,  o  haftione ,  o  trincea  o  alla 

quale  altri  non  fi p  offa  accollare.  Conci  o/ìa  che  fatta  la  prima  dili= 

gentia,  o  operatione  al  punto  H,  di  nuouo  ritirandoci  indietro  al  pan 

toì,c^  nella  prima  operatione ,  [e  iltrauerfule  faa  tì^h")  alla  E, 
cioè  alla  feconda  diai/tone  del  h  afone  i  ̂   nella  feconda  operatione 

farà  alla  terza  diuifìone.Oueroper  il  contrario ,  cioè  [e  dato  chefac 

mo  fiati  prima  alla  operatione  nel  punto  h  ̂   il  trauerfale  CD, 

Ioahbiamo  tenuto  alia  terzapur  diuifone^(jT*  accolìandocipoialptm 

to  H,  hahhiamo  nello  operare  tenuto  il  trauerfalc  C  D  alia  feconda 
diuijtonei 
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Jiuìftone  i  dice  fiche  lojpach,  che  è  ìnfrai  la  H,  (s^  lo  i,  eapmto  tan 
te  braccia,  (guanto  è  la  propoflaci  linea  F  G  ,•  (^perche  egli  è  ilme= 
dejlmo  modo  di  operare  mifurando  una  trauerfa  in  piano ,  che  una 
tranerfa,  chejia  in  una  muraria  ritta, potrà  ogni  ragionevole  inge= 
gno  da  per  fé  confiderare^,  che  in  quejìo  modoftpHo  mifurare  molte 
cofeJimilL 

Come  farehhe  fé  'volefimo  mifurare  'vna  larghetta,  o  altezza  di 
*vna  cannoniera ,  o  i/na  fineftra  alta  inyna  muraglia ,  o  qualche 
altra  co  fa  ftmilepojìa  in  monte ,  o  inpiano ,  conciofta  che  con  queflo 

in^rumentoftpHO  mifurare ,  quafi  tutte  le  dijìantie ,  oper  trauerfo 

inpiano. 



primo;  n 
ht piano j  oper  trduerfo  in  edificio  ritto,  oper  altcz^  ancora  ,fi  tene 
le  linee  ritte  non  arrìmno  al  piano ,  donde ft  riliem  la  muraglia. 

Come  le  linee  rileuate  ad  angolo  retto  difopra  il  piano 

del  terreno  fi  pofsino  mifurare  con  il  Oiaa^' 
drante  Geometrico»   Cap»  vili. 

f  7^0  POSTACI  una  linea  ritta  da  mijùrarjt ,  che 

fta  E  G,  onero  E  H,  opure  E  K, per  il  diritto  alluna 

go  di  una  torre  y  porremo  il  quadrante  ABC  in  tal 

modo  fopra  detto  piano  A  E,  che  i  latijua  diuijt,  & 

fcompartiti  in  parti, cioè  B  C,  clT*  C  D  [imitino  dirittipmamente 
adcffa  linea  da  mifkrarfi  della  torre  E  K  H  G,  conciojia  che  queflo 

èjempre  necejfario .  '^Pojìo  dipoi  lo  occhio  al  punto  A,  alzjft ,  0  ah:z 
hajsift  tanto  la  linda ,  che  la  ̂veduta  dell  occhio  correndo  per  amen:: 
due  le  mire ,  uadi  al  termine  dalla  propojìaci  linea .  Fatto  quello 

Jlconfideri  il  numero ,  doue  batte  la  linda  ,•  ilcheJara,o  nel  punto  C, 

punto  comune  inf-a  il  Jfto  B  C,  ̂   il  lato  C  D,  ouero  nel  lato  B  C, 
0  nel  lato  CD,  che  altrouenonpm  battere. 

Dicafi primieramente,  che  batta  nel  lato  C  D,  come  per  efèrtis 
pio  nella  F,  ejjendo  la  linea  da  mifurarfi  E  G,egli  è  chiaro  in  talca^ 

fa,  che  la  linea  I.G,e  maggiore,  che  la  dijìantia  che  Cipiglio  del  pia 

mAE,(^  corrif^ondera  in  quella  proporzione  alla  A  E,  che  il  lato 
A  D  corrijp  onderà  alla  diuifa  parte  D  F.  che  fé  D  F  farà  quaranta 

di  quelle  medefimeparti,che  il  lato  del  quadrante  è.  60, perche  60, 

corrijponde  al  ̂o.per  fefquialtera,  cioè  per  la  meta  più  ,•  fimilmen= 
te  la  linea  E  cfara  lunga  per  ̂vna  uolta,^  mezo  di  ejTa  A  E.  Tal 
che  fé  A  E  per  modo  di  efempio  farà  18.  braccia ,  la  propojìaci  E  O 
fkra  27.  braccia fimili . 
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B       A. 

La  ragione  delle  cofe  dette  è,  che  i  triangoli  A  D  E,  c^  A  E  G  fono 

di  angoli  uguali  i perche  lo  angolo  D  A  E  ̂  uguale  allo  angolo  A  G  E 

fecondo  la  'ventinoucfima  del  primo  di  Euclide  -,  ̂ per  la  medejt- 
ma  lo  angolo  A  E  D  ̂  mede/imamente  uguale  allo  angolo  E  A  G  ; 

conciojia  che  tuno ,  O"  t altro  angolo  A  D  E,  g-^  A  E  G  i  retto ,  o 
^vogliamo 



ruoglUmo  Jire  afquadra  ;  ̂ferojra  loro  'vguali .  I  triangoli  as 

dunque  A  D  F,  c^t*  E  A  ofono  di  angoli  uguali ,-  ̂  ì  lati,  ouero  cor 

de  loro  fono  proportionali ,  fecondo  la  quarta  del  fejìo  di  Euclide . 

Q^dunqus  in  quelmodo,  che  corrijponde  il  lato  A  D  alla  diuifeipar 

te  P  ¥,corriJpode  ancora  la  linea  E  G  alla  lunghezza  del  piano  A  E; 

C^  quefloferuaper  la  prima  dimojlratione. 

Ala  fe  la  linda  batterà  a  punto  nello  angolo  C,(^la  linea  da 

mife^rarft  fta  E  H,  egli  è  chiaro ,  che  la  "Ewè  uguale  al  piano  A  E. 

Mi furifi adunque  la  A  E,  la  quale fe per  modo  di  direfeira  braccia 

diciotto,  farà  anco  braccia  diciotto  la  altez^  E  H.  Et  in  queflo  me= 

de  fimo  modo  fi  debbe  operare,  circa  le  altre  linee fimili  pojìe  a  que= 

jia  /ìmiluudine , 

La  ragione  e  perche  i  duoi  triangoli  A  B  C ,  c^  A  E  H  fono  di 

nuouo  di  angoli  uguali,  come  facilmente  fi  può  prouar  e,  per  la  mede 

fima  uentinouefima  delpritno .  dAdunqueper  la  quarta  del  feflo 

pò.  0  difopra  allegata ,  in  quel  modo ,  che  corriJJ?onde  ih  lato  A  B,  al 

lato  B  C,  coftcorrijponde  ancora  la  lunghezza'  A  E  allapropojìaci  li 

nea  E  B  ,•  conciofia  cheie  riguardano  angoli  uguali ,  cioè  retti ,  ̂   i 

lati  A  B,  c^  B  cfono  fa  loro  uguali .  <iyidunque  ejfa  lunghezza 

del  piano  A  E  fira  uguale  alla  propoftaci  E  H. 
Aia  quando  la  linda  batterà  nel  lato  B  C,  cioè  alla  dìuifione  I, 

la  lunghezza  allhora  del  piano ,  intraprefafa  lo  occhio ,  ̂   la  bafa 
della  altezza'  ̂ ^  mifurarft,fara  maggiore  della  propofaci  linea ,  in 

quella fleffaproportione^che  il  lato  intero  del  quadrante  fuperara  la 

diuifwne  occorfati  di  detto  lato .  Sia  la  linea  da  mìfurarfi  E  K,  C7^ 
la  dìuifione  Blfia  4.0. di  quelle  f  e ffeparti,che  tutto  il  lato  delqua= 
drante  B  Q,e  60.  come  il  60.  corrif?onde  al  40.  per  fefquialtera, 

cioè  per  la,meta  più  ,•  in  queflo  medefimo  modo  lo  Jpacio  A  E,  farà 
per  una  "volta,  &  mezo  dello  E  K.  t^ffurifi  adunque  la  Itmghez, 

D  ^AE, 
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^  A  E^Cjìt*  tra^gafene  ilterzgi  f^  harafila  altezza  E  K.  Come  per 

efempìofe  A  "^^fafje  haccia  diciotto ,  trattone fei ,  relìerebhono  dos 
dici,  ̂   tanto  farebbe  la  altezza  E  K. 

La  rauìone  è  perche  i  duoi  triangoli  A  B  I,  c[S7^  A  E  K  fono  di  an 

•goli  ugnali,  dche  (Ipruotiater  la  medeftma  ragione,cheftproHaran 

no  i  dmi  triangoli  A  B  C,  cjSt^  A  E  U,  fecondo  lagia  molto  replicata 

ny'entinouefma  del  primo.  Sono  adunqtie  (come  iprìmi)gli  angoli 

A  B I,  ci^"  A  E  Kfa  loro  Uguali,  perche  amenduoi  fono  retti  i  adun 
me  i  lati  A  Bj  C5^  B  I  fono  medefìmamente  per  la  quarta  del  feflo 

proportionali  a  lati  A  E,  c^t*  E  K.  /«  quel  modo  adunque, che  corris 
Jpo7ìde  il  lato  A  B  alla  interfègata parte  B I  corri/Jpode  ancora  la  lun 

ghczz^'  A  E  alla propofìaci  linea  E  K, 

DaUe  cnf  dette  difopraftcanauna  manifefìifima  regola  da 

fniftirare  una  linea  ritta, ancor  a  che  non  arriui  al  piano  del  terreno, 

come  è  la  linea  G  H,  concio fta  che  trouate  le  lunghezze  delle  E  G,  ef 

E  tì,  fecondo  quello  ordine  che pocofa  fi  di(je,feft  trarrà  la  lunghez^ 

^  E  H  dalla  lunghezza  E  G,ne  rimarra  la  lunghezza'  G  H  ,•  (y^Jer= 

uacipcr  efempio  che/ia  trouata  la  Itìghez^^^  G  efjer  braccia  27.  la 
EU  di  braccia  1%.  fé  fi  trae  il  detto  18.  di  27.  ne  rimane  9.  braccia, 

J)e tanto  è UgHjC^ ilmedefmogiU'dicio,cJ7'  difcorfo,  ftdebbefa 
re  dogni  altra  Ime  a  come  GK,fif)WK,^  delle  altri  ftmili,  ft^  nel 

ftmìlmodo  collocate ,  come  fono  le  lunghezze  delle finejìre ,  0  le  lun^ 

■ghczzs  delti  ballatoi ,  0  altre  co/i  che  efcono  fuori  delli  diritti  delti 

Come 



Cottieri  jiìifurmo  le  dette  linee  a  pìombo,co  il  quadraa 

te  del  cerchio ,  &  prima  della  proportione 

delle  ombre*      Gap*      i  x, 

0  N  f  nejTuno  di  mediocre  tngegm ,  che  mnfappia,. 

che  le  ombre  caufate  'dal  Sole  ̂   dalle  torri ,  o  altri 
edifìcij,  ne  quali  battendo  il  Sole,  le  ribatta  in  terra, 
fi  chiamano  ombre  rette ,  ̂   e  chiaro ,  che  quefle 

nelleuar  del  Sole,  c^  nel  tramontare  ancor  a  fi  difendono  in  infini= 

to;  f^  nel  [olir  ad  alto  il  Sole,  uanno  proportionalmente fucinando , 

fino  a  che  egli  arriui  alla  hora  determinata  del mczo giorno, nel  qnal 

punto  fono  ficcolipme  j  tS^poi  declinando  egh  da  detto  punto,  uerfo 

0  cadente, "v  anno  continouamente  ere  fendo  fino  al  tramontare  ynel 

aual  punto  fogliono  effer  lunghifimc  :  JMa  quefio  accrefiere, 

i^'fcemare  dell'ombre  è  talmente  proportionato ,  che  trouandofi  il 
Sole  ne  punti  'egualmente  difcfio  dalla  linea  del  meig  giorno, cau= 
pi,  le  medeftm.e  ombre,  coftnelfalire  come  nel  tramontare .  e^fe= 

diante  quefla  offeruatwne  adunque  delle  ombre ,  ci  farà  facile  ilpo:= 
ter  e  mifurare  con  il  quadrante  del  cerchio  le  altezze  di  quelle  torri, o 

edifici j,  che  le  e  anfano  in  quefla  maniera.      D  irizéifi  ̂  ̂ '^ggl  del  So. 
le  illatofiniflro  di  detto  quadrante ,  fff)  alzi  fi,  o  abbafifi  il  lato  de= 
firo,  ouefono  le  mire  (  lafciandofempre  andare  libero  il  piombo  col 

filo  do  uè  ei  'vw.ole  )  tanto  che  il  raggio  del  Sole  pafando  per  l'pma,et, 
i  altra  mira  ci  dia  il  punto  doue  batte  ilfilo.^otif  detto  punto,  per= 

cicche  fé  ei  batterà  nel  lato  B  C,  ile  he  fio  le  accadere  o^ni  ''uolta,che 
1  altezza  del  Sole  nonpajfa  4.^.  gradi ,  come  per  cfcmpio  f  dica ,  che 
batta  nel  punto  E  mez^no  infia  ìIb  ̂   il  C,  in  tal  cafo  l  ombra  (a= 

ra  maggiore  che  il  corpo  che  la  caufa  ;  ̂   in  quella  proportione ,  che 

corri^ondono  le  dodici  parti,  cioè  il  lato  tutto  del  quadrante,  ad  effe 

ViUJ;''!Vi  t)      2  parti 
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parti  cofHprefe  dal  filo .  Qome  fé  per  modo  di  efempìo  tifilo  ìntra^ 

prendefiifei partii^  lapropofiaci  altezza  da  mifiirarftfujje  G  V^et 
lafiia  ombra  terminata  da  raggi  del  Solefiuffc  G I .  Conciofia  che  il 

12,  ha  proportinne  di  dupla  al  6.  cioè  di  lun  due ,  a  corriJj>ondenia 

t ombra  G I  firaper  duoi  mite  la  propojìaci  altezza  G  F.  e>^i= 

fiiri fi  adunque  l ombra  G  l,  la  quale fta  per  modo  di  dire  20. pafii, 

giajapremo  tre  coje  jnanifefìe,  di  modo  che  mediante  la  regola  deU 

le  quattro  proporttonali,  multiplicando  la  ombra  per  le  parti  compre 

Je  dal  filo  jet  diuifiìpoi  ilmultiplicatOyper  il  lato  del  me  de  [imo  qua^ 

drante ,  la  parte  dì  detta  diuiftone  ci  darà  la  propojìaci  altezza  ,•  c^ 
lo  efempio  e, che  fi  ìmdtìplichi  li  20.  pafii  della  ombra  per  le  fei parti 

compre  fé  dal fdo,^ fi  parta  poi  il  120.  che  ce  ne  "verrà  per  il  12. che 
fono  le  diuifionì  di  tutto  il  lato  del  quadrante,  c^  ce  neuerra  io.  per 

ilchefidira  con  'verità ,  che  la propoflaci  altezza  G  vfara  lo.pafi, 
ha  ragione  e  che  i  duoi  triangoli  A  B  E,  c!S7^  F  G I  fi)no  lun  per 

t  altro  dt  angoli  uguali .  fonciofia  che  lo  angolo  A  E  E  ̂'  uguale  allo 
angolo  F  G  l  per  oche  l  uno,  ̂ l  altro  e  rettolo  cogliamo  dire  afqua 
dra .  JLo  angolo  ancora  A  E  B,  è  uguale  alio  angolo  G  F I,  come 

quello,  che  è  uguale  allo  altro  D  A  E,  il  quale  è  uguale  al  me  de  fimo 

angolo  di  dentro  a  lui  oppoflo  G  F  l  fecondo  la  *ventinouefima  del 
primo  di  Eudide.  (^Adunque  lo  angolo  rimanente  B  A  E  è  fé  con 
do  la  trcntuncfima  del  primo  ugiwJe  allo  altro  rimanente  GIF.  La 

onde  efi  triangoli  A  B  E,  c^  F  G  I  fono  di  angoli  ugualii  -^perche 

t  lati ,  che  fono  intorno  ad  angoli  uguali,  fono  infi-a  loro  proportionali 
fecondo  la  quarta  del  fefto  ,•  fi  come  A  B  eorrijponde  alBE,  cofi^  cor 
Monde  ancora  /7g  I  alla  altezza  G  F, 

^la  quando  il  filo  batterà  nel  punto  G  termine  mezano ,  infia 

tuno,  ̂   l  altro  lato ,  ogni  ombra  allhora  è  uguale  alla  altezza  della 

torre ,  0  di  qual  altro  corpo ,  che  la  caufi  ?puofii  adunque  mijàrare 

quanti 



quante  hraccky  opapfta  l'ombrai  ̂ faprajataUe^s^à^delUìom 
Et queflo^amenc ogni 'x/ohaxhe  ilSolcèfrecifamntt^^aridtc^ 

di  4Sygyadi,^fer  efernptoftèn^&jJh^tàlkfigÌM^ 
G  F,  effondo  il  Sole  in  Kycioène  4S..gradiddtezzéyOcyemlifa^i^ 

il  raggio  delqkale  K  LparecheterminihmimGUapmto  ugiìa^^ 
leaUaaltez^  della  torre  G  F*  ofealtro  corpo. fup  che  la  cmfaffe.  . 

La  ragione  è  perche  i  triangoli  KC  by&B  G  V fono  di  angoli 

uguali,  cociofta  che  lo  angolose  A  t^lugidale-ailcKÒppofloU dia :ntr(^- 
G  F  L fecondo  la  'ventinone fima  del  primo  di  Euclide,  ̂   lo  angn:= 

lo  ancora  A  D  Qé^guaU^llo  at^olo  F  G  L,  concio/la  che  tuno ,  ̂  

'  laltì'O  è  retto  iperilche  t  altro  angolo  ancora  A.  C  D  fira  uguale  al= 
t  altro  F  G  L  fecondo  la  medeftma  trentuneftma  del  primo.  Qomc 

corrijfonde  adunque  lo  AD  al  DC,  coft  corrijponde  F  G  alQ  L  fe= 

^-condo  la  quarta  delfefo  di  Euclide,  fi)  illato  A  D  allato  D  'Q^= 
dunque  l altezza.  G  F  [aia  uguale  ad  ejfa  ombra  G  L.  %,^ 

tiyi^fa fi  il  fio  batterà  nel  lato  e  D  (ilche fa  quando  t  altezza  del  '^^ 
Sole  far  apiu  che  a  4^.  gradi)  t  ombra  allhorafara  minore  della  tor      \ 

re ,  0  di  quale  altro  corpo ,  chela  cauft,  fecondo  quella  proportione, 
che  hanno  le  parti  intraprefe  dal  filo  con  ti  12.  cioè  con  tutto  ̂   Jl  lata 

del  quadrante .  Etfiruactper  efimplo ,  che  il  filo  batta  nel  punto  E ,  I 

■^  cjfa  D  Efiafii  di  quelle  parti  me  de/Ime, che  tutto  il  lato  del  qua  - 
dram  e  èli.  cioè  il  lato  C  D.  ̂   fia  l  ombra  G  N  terminata  da  raggi 

del  Sole  M  N  pafi  $.percioche  il  6.  ha  proportione  fui  dupla ,  cioè 

perlametaal  12,    Sarà  ancora  l'ombra  G  N  perla  meta  della  alfif'^-:^.^ 
Uzza  G  F-  ̂ ^ultiplichi/l adunque  fecondo  la  regola  delle  quatro         i 
proportionuli  il  numero  de  pafi  di  detta  ombra, cioè  il  $.per  il  12.^ 

ce  ne  verrà  60.  il  quale  parta/t  per  le  intraprefe  parti  del  C  D,  cioè 

per  D  E,  che  fu  6.  vedremo  che  ce  ne  verrà  io.  apunto.  c^dim= 

que  lapropofiaci  G  ifarÀalta  IO.  pafi, 

Lara= 



^1  /)?;  il  B   fi   o 

*'<*^<jt»WM?(^e che  i duoltmn^oli  A  D  E,  e^  E  G  ìsi.fonódiamo 
Iw^uidì'yfàiondo  le  allegate  molte  ̂ volte^entinoHeftma.,  ̂   tren^ 

aduntjtie  per  la  quanadelfefl&^  N  ÒalG  l^yàn  cjuella  proportionà 

che  corrìjpmde  lo  E  ì),  alT>  K}^p€rpmchiarezj^'veggaft  il  dia 
fegm  preferite.  Conciojia  che  da  quello  Ji potrà  ogni  ragionevole 

mgegho  chiarire  delle  cofe  denedifipì^aùmh  o\  ̂ù^  r1\o,Wo-ì  ;di^.v\njn 

In  queflo  mede/tmo  modo  fi  può  operare  fia  tornirà  grande  quanto 

Ji 'vuole  i  (<r  intraprenda  il  filo  quante  parti  fi fiano  del  lato  ̂ C,o 
f..  del 
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del  lato  C  Dj  come  di  Jhpra  he  moflra  la  figura,  ̂ dando  lo  efemnU^{ 

delle  tre  dimofiràtiom,  che  non f no  fallire,  fé  il  quadrante  fi  adopes^ 

vera  a  ragione  ̂   che  ilr aggio  del  Sole  pafi  per  amendue  le  mire  y&,\ 

tifilo  con  il  piombo  corra  lihero  a  qiial  fi  vogliano  parti ,  di  qualfì\ 

n^oglìa  lato  del  quadrante.^  a  ̂\^\  ;  ■.  ui  l.^-^.*  ̂ c>  a  s'airj-  o\  e-  ■  ̂  l'^'ri  ̂ \ 

'flSlelmedeftmo  modo  chefithìficrànàte  éte^'  niedimte  le  om 
Irt  con  il  quadrante,  ftp ojfono  ancora  mifùmreXoMh^o^firolaiio,^ 

iVnj^.^i^  W4J>;  M<a Iridi  t>  tlK-.w  c^Tioì  5^VVhii  s^T.r  j^  ̂ ^.t 

^-  >-  \\\k  ̂d->  oùii  ̂ iq  ̂"^^^  -Ji^Z  V\  ?\_$u-{^ 

iWR^ij; 



^i    ̂          .OL  z^  B    "R    <ì) f^ajéfiferattone  fi  fora  in  (faeflò  modo .,  Et  prima  p  onduli  che  U 

aliéz^  ̂'ISóle-'^fia /^  ̂ $\ gradi ,  -pillato  della  ombra  retta  della 

[cala  fia^  T>\&' della omlxra uer fa  ftaD  G,  O*  ihetro  della  lìnda^ 
Jia  F  .per  le  mirt^cUa  (jpialcpàjsi  il  raggio  folarefara  aduam  la  par 
te  del  raggio  filare  A  C,  hafa  di  un  triangolo  dilati  uguali  ,come  U 

Vi) è dfitbh^ l'a'haf^deltriangolo  i?  e  d dello (iy^rolal?io,c^ U 
àngolo  B^  piede  della  torre^e  angolo  retto,  del  triangolo  che  hadw'l 

lati  uguali,  cioè  A  li  C57^  B  C,ftcome  nello  <iAJìrolahìo  è  ancora  an= 
golo  retto  la  E  de  duoi  lati  uguali  E  F  cjT^  E  D,  dicejt  che  la  omtra, 

che  'verra  dalla  torre,  mentre  che  il  Sole  farà  ne  ̂ $. gradi  di  eleUa 
tione,fipra  delnoflro  Orizonte,fara  uguale  alla  altezza  di  detta  tor 

re.  e^ijurata  adunque  la  dijìantia  di  detta  torre ,  o  con^pajsi,  o  con 

hraccia,  o  conpiedi  haremmo  a  punto  la  altezza'  ̂   ̂   torre,  ilcheji 

pruoua  mediante  la  quarta  del  fc fio  di  Euclide,  allegata  altre  uolte, 

(CMafi  il  Sole f offe  più  alto  che  alli  ̂$.  gradi  fopra  dello  Oriion 
te, come  per  efimpio  f  dica,che fta  alli  $6:pofla  che  haremmo  lalin 

da  ad  effo grado  del  Sole,  tenendo  fojp'ejo  lo  c^fìrolaboper  lo  aneU 
lo,  conftderili  precifamente  quante  parti  elle  intcrjfeghi  della  fiala, 

^  fi  mifiuri  dipoi ,  a  pafii ,  o  a  pie  di  detta  ombra  della  torre ,  ̂ fi 
multiplichi  quel  numero  depafii,o  piedi  che  troueremmoper  12. cioè 

per  'vno  intero  lato  della  ficaia,  f^)  quelche  ce  ne  ̂ errafit  diuidaper 
le  parti  interfegate  dalla  linda ,  et  haremmo  a  punto  la  altezza'  della 

torre .  Imperoche  quel  rijpetto  che  hanno  le  parti  interfegate  della 

ficaia  dalla  linda,  a  tutta  la  fcala .   Cofii  thara  la  ombra  di  ejft  tor= 
re, a  tutta  la  torre.  Et  cnfithauendo  già  noti  ti  a  di  tre  tomini ,  cioè  di 

quanti  paf^i,  0  piedi  et  ombra,  delle  parti  interfiegate  della  ficaia,^ 

dello  intero  lato  della  ficaia .  Facilmente  per  la  regola  delle  tre  cofie 

^verremo  in  notitia  del  quanto  termine .  Come  fé  per  efiempio  mi  fin 

gefiimojche  il  raggio  del  Sole  A  C  che  ̂ iene  da  j  6.  gradi  di  altezza intcrfiegafii 
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tnterfegaple  otto  parti  dì  detta  feda,  nel  lato  D  E,c^  la  èmhragìh 

nota  a  noi,cioè  B  cftiffe  2^.^lafcala  tutta  fappìamo  che  è  u.dis 

roje  otto  parti  della  [cala  mi  da  12.  che  mi  daranno  'vcnt  iquattro. 
Alultiplichifi  adunque  la  ombra  per  la  (cala  intera,cioe  z^per  12. 

(^  ce  ne  ̂  erra  2%%.  il qual numero  diuidafiper  le  ìnterfegate parti 

della  fiala,  che  fumo  otto,  ̂   ce  ne  'verra^ó.  il  quale  numero  farà 
a  punto  la  altezza'  della  torre  che  noi  cercauamo.  ^^Ma  perche  me:= 

diante  la  piccolezza  delli<:y4ftrolahij,o  altri ftmìli  inflrumentijepar 

ti  della 
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ti  della  Jcala  nGnftpoJJon  cofifrectfarhente  figliare  fecondo  la  altez^ 

Xa  dflSole ,  accioche  in  a  ne  fio  luogo  non  ci  manchi  coja  alcuna ,  ho 

ùojh  mi  difottf»  d  difcgno  dell of  evalione ,  una  Tamletta  dcl2{e 

i:^s:jonfo:>per  la  quale  ?wi  potremmo  ̂ vedere  quali  farle  deliafca= 

Li,  corrifpo7uiino  a  qua!  fi  'voglia grado  ,  o  minuto  della  altezza  del 
Sole  ;  la  qua!  (tira  molto  commod^  ad  alcune  cofe  che  Jeguiremo  di 
dire , 
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Tanola  dell'una  omkra^  dell  altra ,  cioè  dslla  retta, -^  della 
uerfa ,  di  quanti  diti ,  (^  minuti ,  corrifpondonn  di 

efja,  a  ciafcun  grado  ̂   minuto  del 
Solevo  della  Luna, 
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^tafe  ci  occorrerà  mi  furar  e  le  altezza  mediante  quelle  omhrey 

che  ̂verranno  dal  Sole  quando  farà  in  manco  che  in  ̂ ^. gradi  diaU 
tezsay  aucrtiremo  che  nel  mi  furar  pajfatOj  la  ombra  haueua  la  me= 

'     dcfimaproportione  alla  torre ,  che  haueuano  le  parti  della  fiala  in= 
ter  fidate  dalla  linda  j  a  tutta  la  fiala  ,•  Ala  nel  modo  di  quello  mi= 
furare ,  coftcome  tutta  la  [cala  corri  fronde  alle  parti fue  interfigate 

dalla  Imday  co  fi  corrifponde  t  ombra  della  torre  ̂   adejfa  torre .   Sos 

Jpendaft  adunque  lo  z^flrolabio  per  il  fio  anello,^ piglifi  la  altez^ 

za  del  Sole ,  Sfanghiamo  che  fa  a  gradi  40.  ̂   confdcrif  qual 

parte  della  fiala  "venga  interfegata  dalla  linda .   IDipoi  mi  furi ft  la 
ombra  apafi,  0  a  pie  di  ̂  ̂   midtìplichi fi  il  numero  di  detti  pafi per 

le  parti  interfcgate  della  fiaUi^  quel  che  ce  ne  "vieneft  diuidaper 
la  fiala  intera ,  cioè  per  12.  ̂   quel  che  ce  ne  refi  era  farà  la  altezza 
della  torre .   ̂luìgiadico  io  necejfario  dichiarare  che  cofafia  crebra 

Ombra  retta,  ̂   ombra  ̂ vcrfa.      Ombra  retta  fi  chiama  quella  di  effafia 
ombra  ̂^  '  ̂̂  V^^^  cadrà  da  qual  fi  coglia  altezza  (  non  pafando  il  Sole  il 
uer  fa.     quarantacinque  fimo  grado  di  eleuatione ,  fopra  del  noflro  Orizonte) 

che  fi  comprende  dalla  linea  retta  dific fa  pernii piano.attcfo  che  quel 
lato  della  fiala  ci  raprcfcnta  la  linea  del  piano .      Ombra  ̂ erfa  è 

quella,  che  quando  il  Sole  non  arriua  alti  ̂ s.gradiyWn  cade  più  nel 
lato  della  Ombra  retta,  ma  nello  altro ,  ̂   fi  chiama  uer  fa,  cioè  ri= 

uolta  allo  infili  per  l  altezza,  ad  angoli  retti .   Et  per  facilitare  le  co= 
fc  a  lettori  :  dico  .che  il  lato  della  fiala  D  E,£^  quello  che  raprcfcnta  il 
lato  della  ombra  retta,  che  è  il  me  de  fimo  che  la  linea  del  piano .  Se 

aduìw.ue  il  carro  del  Sole  dalli  j\.o.  gradi  difua  altezza,battera  neU 

la  decima  parte  della  ombra  "vcrfà ,  ̂   fi  difenda  fino  al  K,  nella 
linea  già  tirata  del  piano  che  fa  B  K.      Et  dal  K  fi  tiri  una  par  a^ 

Iella  fino  alla  F  E,  che  fa  K  l ,  haremmo  già  tre  iriangoliad  angoli 

retti,  ilprhno  F I H,  il  fecondo  F  L  K,  CjT"  ilterzf>  A  B  K,      ETcraft 
comt 
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coìns  lepxrtì  Interfegatc  G  H  corrì/pondono  aìln  G  Vynuero  allo  H I, 

ctoi  a  tutta  la  feda ,  cofi  la  F  L  corrìjj^onde  alla  K  L,  c/;^  ̂'  la  linea 
del  piano .  o^duncjtie  hauendo  noi  tre  termini  noti,  'verremo  per  la 

regola  deUe  tre  co  fé  in  cognitione  delqi^tarto  che  è  A  ̂   ,•  o^ponghia^ 
mo  che  ipajii  della  ombra  fieno  14.  /  quali  multipltchinfper  le  parti 

interfegate  della/cala  che  fumo  io.  c!9*  ce  ne  'verra  140.  ilqualnté 
mero  fé  fi  partirà  per  12.  intero  lato  delia /cala,  ce  ne  refi  era  8.  che 

farà  a  punto  la  altezza  della  torre  che  andauamo  cercando .  j 
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Come  fi  mifurino  dette  altezze  con  il  medcfimo  qua^ 
drante  ,  fcnza  la  confidcratione  delle  ombre 

ma  folo  con  i  raggi  della  ueduta^ 

Cap*      X. 

   .         1     . 

^1^1  OlTe  'Z'oltc  ci  può  accadere  il^'olere  mi  far  are  le 
0vA  m  ̂ I^^ZSS>  (juando  il  Sole  non  è  [coperto  (^  che  no  con 

fa  t ombre .  pero  in  talcafo  Jernirenci  de  raggi  della 

^'edtita  in  qucfla  maniera .  "Voltift  la  mira  ftniji 
Jtra  del  quadrante  alla  cima  della  propojìaci  altezza  da  mifùrarft, 

ti^l'altraparteaccojìift  allo  occhio  .  ̂ ^Izift  dipoi  o  ahkajsiji  ilqua drante  (  lafciando  andare  il  filo  col  piombo  libero  doue  ei  'Vuole)fi= 
no  a  tanto  chepaffando  la  'veduta per  amendue  le  mire  fi'vegga  la 
cima  della  torre  da  mifiirarfi.  Fatto  queflo  auuertifiafi  doue  batte 
il  filo  col  piombo ,  il  quale  dinecefiita  cadrà,  o  nel  lato  u  C,  o  nella=3 

toCDjO  nell'angolo  C,  punto  mezano  infia  l'un  lato  ̂   taltroyfis 
co  do  che  la  bafa  della  torre  da  mi  furar  fi  cifarapiuprejfa,  opiu  lon 
tana .  T)  icafiper  la  prima  demofiratione^'che  il  filo  batta  nel  lato 
C  D  al  punto  E,c^che  lapropoflaci  altezza  della  torre  da  mifurarft 
fta  G  F.  Et  ci  bi fogna  lafciare  cadere  dalì occhio,  che  mifura  ,fimo 
a  terra  un  filo  a  piombo ,  ordinato  per  queflo ,  al  quale  porremo  no= 
me  D  H.  Fatto  queflo  fi  debbe  pgiugnere  allo  indietro  alla  diflan 
tia,  nella  quale  ci  trouiamo,  la  parte  di  cjfa  D  Hjprefa  in  quella  me 

defiima proporzione ,  che  hanno  lepartiintraprefe  D'Esali!,  cioè  a 
tutto  il  lato  del  quadrante .  Et  jcniacipcr  efcmpio ,  che  il  D  E  fta 
parti  6.  pche  6.  è  la  meta  di  12.  aggiiigafi  la  meta  di  cjfa  D  H,  come 
e  a  dire  H],a  dirittura,  ̂   a  lungo  di  e j  H.  Talché  la  linea  diritta 

G  IjCifiruira  in  cambio  dell  ombra,  fp  II  punto  l,firuiraper  termi 

ne  del  raggio  del  Scie.  U e defii  adunque  manìfieflo,  che  la  linea  retj= ta  G  I, 
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t<;iGl,  è  minore  della  dtcìz.^  G  F,  ̂ fecondo  qi^ùelia  frnportione , 
che  hanno  le  pam  D  E  allato  A  D.  Come  fé  per  e  [empio  G  i  fiif= 

Ce  9.  pap,  midtiplicando  g.per  12.ce  ne  'verra  io%.ild}€ partito  per 
6.  cioè  per  DE,  ci  refleria  18.  che  tantipap farai  altezza'  G  Y^funì 
lìalli  9.  detti  di  [opra . 

La  ragione  è  che  i  duoi  triangoli  ADE,^VGl,  fono  di  angoli 

uguali  i  ̂  1  lati  di  ejsi  angoli  rejpettinamente  fono  fy-a  loro  proporr 
tionalij  mediante  quelle  ragioni  medeftme ,  che  già  molte  "volte  hab 
hiamo  detto  di/òpra^ 

Ala 
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t^fa  quando  tifilo  cadem  nel  punto  C,  cioè  nello  angolo  a  punto  del 

quadrante;  lafciatoft  cadere  tifilo  col  piombino  dello  occhio  fino  a  ter 

ra,  che  farà  D  K,concinfja  che  del  triangolo  ADC,i  duoi  lati  A  D, 

(^  A  cfi)no  uguali  l'un  l'altro ,  ci  hifogna  aggmgnere  tutta  la  lun= 
ghczga  D  K  per  allo  indietro  adcffa  G  K,  cioè  K  L .  Et  in  tal  cafi 

tanto  farà  la  G  L,  quanto  è  l'altezs^  ̂ ^  mifurarfi  G  F .  Conciofia 
che  la  lungjoezsa  G  L  ciferueper  tornirà,  che  cauferehhe  il  Sole ,  fé 

nonpajpijfe  4.^. gradi  di  eleuatione,onde  auiene  che  in  quel  medefìs 
ma  modo,  che  corrijponds  ADaluc,  corrijpode  ancora  la  lunghez^ 
7a  del  piano  alla  altezza  G  F.  ,J^fifunfit  adunque  GU^  harem= 
mo  t  altezza  G  F,  conciofiia  che  luna ,  ̂   t  altra  mediante  il  poco  fa 

dato  e  [empio  ,farapafi  1%.^*  in  queflo  me  defimo  modo  fipuofa^ 
re  delli  altri  ftmili , 

La  ragione  è  che  i  triagoli  A  D  C,  CjT*  F  G  Lfifno  di  angoli  ugua 
li  infia  loro,  ̂ pero  di  latiproportlonali,  come  fi  e  dimoflro,ne  capi 
tolipajfati,  che  per  breuita  non  fi  replica. 

Ma  quando  il  filo  cadrà,  0  batterà  nel  lato  B  C,  corne farebbe  a 

dire  al  punto  E,  effindo  t  altro  filo  dallo  occhjp  a  terra  D  M,  bifegna 
operare  per  il  contrario  del  primo  modo  detto  in  queflo  Cap,  (^oncié 
fia  che  in  quella proportione,  che  corrifi?onde  il  lato  A  B  ̂ /  B  E  corri 
Jpondera  ancora  M  N  alla  linea  a  piombo  M  D,  come  che  fé  B  E^J^ 

fé  6.  di  quelle fteffe  parti,  che  tutto  il  lato  è  12.  perche  il  12.  corrijpon 
de  al  6.  per  due  tanti  ejfa  MN  dcbbe  ejfer  lunga  per  due  ̂ olte  ejfa 
M  D.  Seruira  adunque  il  punto  ì^per  termine  del  raggio  filare, tP^ 
G  ì<ifara  in  camino  dell  ombra, me  diante  la  quale  fi  trouerrebbe  lai 

tCTza  G  F,  eficndo  il  Sole  a  4.<;.  gradi  di  eleuatione .  "Dicafiper  efem 

pio  che  G  Nfiapafisó.  multiplichift '^6 . per  6.  che  fono  le  parti  di 
ejfa  J^L  tette  "verra  216.  il  qual  numero  partito  per  12.  ce  ne  'ver^ 
ra  iZ.  che  fura  t  altezza  medefima  di  G  F  in  quello  flejfo  modo, 

chi 
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chef  trono  nelle  altre  redole  di  queflo  Cap.  Et  perche  nelpaffk 

tn  CapJafciamo  manìfefio  che  la  linea  retta  G  vfuperaua  la  G  N, 

^  era  i',i  quella  proportione ,  che  il  il.  lato  intero  del  quadrante  e 

miftirare ,  che  la  alla  parte  B  E  .  Coft  intermene  ancora  in  queflo 

modo  prefentcdelGN  è  3.5.  di  quelle  parti,  che  laG¥  è  iS. 

La  ramnc  è  che  i  triagdi  A  B  E ,  6^  F  G  N  fono  di  angoli  uguA 

li;  ff)  ilor  lati  fono  infa  loro  proportion  ali, come  gfa  molte  njoltefè 
dimofìro . 

Troueremo  'vniuerfalmente  il  me  de  fimo  ogni 'volt  a  che  harem 

mo  proportionalmente  la  diflantia,  chefjira  iìfa  la  hafa  della  co  fa 

da  mifurarf,  ̂   la  linea  che  et  cadrà  dall'occhio  mifurante  a  terra: 
fecondo  la  proportione  delle  parti  B,  E,  o  D  E  alle  dodici  partì  di  tut= 

to  il  lato, aggiuntolo  leuato  Qiicllaportione  della  linea  che  cafca  dal= 

lo  occhio  a  terra ,  al  tenutoci  nmnero  delle  fatte  diui/toni,come  fi  e 

detto.  Ilche  acciocheft  intenda  più  facilmente,  mi  piace  di  replica= 

re.  Sia  l'altezza  G  F,  ci^  ojjeruata  la  'veduta per  le  mire ,  cafchi  il 
fio  con  ilfuo  ptomho  nel  lato  B  C  al  punto  E,  c^  B  E  fia  parti  otto, 

di  quelle  f  effe,  che  tutt^illato  del  quadrante  è  dodici,  ̂   mandato 

il  filo  dall'occhio  a  terra,  cioè  D  H,  tiri  fi  la  diritta  Dia  dirittura  per 
quanto  è  lojpacio  intraprefo  da  G  H,  ̂ paralella  a  detta  GufiuQ 

de  chiaro  che  i  duoi  triangoli  A  B  E,  c^  F  D  I  fono  fa  i  loro  diango 

li  uguali ,  come  f  prouo  nel  pajfato  fap.  Occorre  adunque  per  la 

quarta  del  fé  fio  di  Euclide ,  che  come  corrfponde  A  Bai  B  E,  co  fi 

corrijponde  ancora  Di  al  IT.  Imperoche  al  Di  è  Piguale  il  G  H, 

fecondo  la  trentaquartefima  del  primo  dì  Euclide .  foncinfia  che 

D  H  G  I  fia  un pnraleUo gramo,  o  uoglìamo  dire  onadrilungo ,  tal=: 

che  in  quel  modo  che  corrijponde  A  B  ̂ /  B  E,  cefi  corri jponde  a?icora 

il  G  H  allo  I  F.  perei  oche  quelle  co  fé  che  fona  uguali  ad  una  altra  ca 

fa\  hanno  fa  loro  ancora  la  mede fima  proportione,  fecondo  lafetti= 
F         mOi 
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ma  del  quinto  di  detto  Euclide,  Sia,  adunque  per  modo  di  efempìo 

G  H  braccia  iS. perche  il  12.  è  inproportionejejquialtera ,  cioè  della 

metapiu  allo  8.  co ft  ancora  G  H,Jaraper  unauolta  (^  mezn  la  i  F. 

^fultiplichift  adùque  le  i%.braccia  G  W^per  le  S.  parti  di  effa  B  E, 

CjJT^  ce  ne  ucrra  144.  ilche  partendo  per  12.  ce  ne  uerra  pure  12.  che 
tante  braccia  farà  la  i  F,  alla  quale  fi  aggiu^nera  la  linea  a  piombo 

D  H,  cioè  braccia  4.  ce  ne  uerra  l  altezza  G  F,  che  farà  braccia  16, 

f^onciojta  che  effa  D  H  f  uguale  alla  G  ì  fecondo  la  medeftma  tren=: 

itaquatrefima  delp-imo.  llmedefimo  aproportione  interuiene  delle 

altre 
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dltre  cofi ,  cafchiilfilo  doue  fiuoglia ,  (^fia  lojpacio  G  H  ancora 

quanto  fi  'voglia .  Nondimeno  il  primo  modo  dello  operare ,  pari 

che  viti  fi  confaccia  con  le  proportioni  delle  ombre.  Talché  inprimit 

uifia piacerà pÌH  a  manco  efercitatL 
llmedefimo  ftpuo fare  ancora  con  lo  zy^firolahiojmperoche  già 

fìdimoftro ,  che  dalli  ̂ $. gradi ,  cioè  dallo  angolo  T)  della  fiala ,  le 

torrri  fcHotano  fempre  le  ombre  uguali  alle  loro  altezza  ?  adunque  fi 
noi  ci  troueremmo  a  lineilo  fui  pi  ano  della  torre  y  ̂  porremo  la  Um 

A. 

F      2 dall:l 
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m  aìli  ̂y. gradi y  cioè  all'angolo  detto  D  della/cala,  andar emo  accB 
flandoci ,  o  difcnflandofi  tanto  da  detta  torre ,  cbeueggìamo  lafua 
cima  per  le  mire  chefta  A.  alihora  annoverati  con  pajii,  o  braccia  le 

j^acio  ave  e  da  noi  ali  a.  torre ,  c^prefa  dipoi  la  altezz3>  dello  occhio 
mflro  a  terra,  ̂   la  aggiugncremo  a  detti paj^i ,  o  braccia,  harem= 
mo  apimio  la  altczz^a  delia  torre  che  cercauamo. 

£t fi  per  fòrte  noi  troaafiimo,  chela  altezza  della  torre  non  cor= 

rijpondejsi  alli  j^y  gradi ,  per  non  hauere  la  comodiia  del  piano  da 

poter ft  a  noftra  i/oglia  accoflare ,  o  difcoflare ,  come  di  (òpra ,  anzi 
auenijje  che  la  linda  iattcjjc  nella  oynbra  retta .   <i^Ldtiplichinft  le 

parti  di  detta  omhra,cjtijMper  cfimplo  diciamo  chejiano  otto, per  la 

dijìantia  depafii ,  o  braccia  tronaia ,  quale  diciamo  chefia  24.  & 

■  haremmo  igi.  il  qual  numero  fé  lo  vartiremopcr  12*  intero  late  del 

da  fi  ala,  ce  ne  rimar-a  16.  alqKalefie  noi  aggiagmrcmo  la  mifìira, 
'che  è  dallo  occhio  nojlro  a  terra ,  harem  no  a  punto  la  intera  aliezj^ 

'della  torre.  Q^aperpiH  chiarezza  daremo  lo  efempìo,fia  la  altez.^ 

■della  torre  damlfinrarft  a  b.  ci?'  la  difìantia  del  piano  13  e, et  la  fica 
la  altimcira  T  E  D,  ̂   la  linda  Inter fcghi  la  ottana  parte  della  om 

ihra  retta  chefita  KVYì,^  lo  occhio  del  mi  [arante  fita  H,  dalqudl 

:p  unto  fi  a  tirata  'vna  linea,  fimo  alla  A  B  delia  torre, la  qualfiia  H  K, 
paralcUa  adejpi  B  Cycoft  come  corrijponde  H  E,  cioè  le  parti  interfie 

gate  della  fiala,  dell' o?nbra  retta  a  tutta  la  ficaia ,  co  ft  ancora  com= 
fionderà  B  C,  difiaritia  del  piano,  alla  altezza  A  K  quella  cioè ,  che 

'vidiie  ad  efiere  [opra  dello  occhio  delmifiirante  ,fiecondo  la  quarta 
dclfieflo  di  Euclide,  ftjgù  li  tre  termini  pafiati  ci  fin  noti  ,perilche 

per  lu  regola  delle  tre  cofie  terremo fiaàlméte  in  cognition  del  quar= 
jo,  perche  haucndo  e  ogni  t  ione  della  parte  della  altezza  da  mifiirarft 

^(omcper  modo  di  dire  A  K,  alla  quale fie  aggiugneremo  K  B  harem 
'tno  cognhione  di  tutta  la  altezza  :  ma  K  B  f  uguale  adejja  H  l,che  è 
V.tIì  .  lofiacio 
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Jo/pacto  che  è  dallo  occhio  del  mi  furante  a  terra,per  tanto  fé  noi  ags 

meneremo  alla  AKla  detta  nofìra  altezze  dello  occhio ,  ̂ verremo 

indubitatamente  in  cognitiom  di  tutta  la  A  3;  che  era  quel  che  ̂vos 
kuamo  dimojìrare . 

iljp— ̂  

t^fafe  la  linda  batterà  nella  ombra  ̂ erfa ,  diciamo  che  batta 
allt 
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nlte  10.  partiy  ̂   U  diflantìa  delpinnofia  2^.paJsi,o  lraccìa,muh 

tiplkhijì  cjueflo  2^.  per  le  ic.  cioè  per  le  parti  Inter fegate  della  detta 

embra  uerja,^  ci  dark  140.  il  qual  numero  diuifoper  le  intere  par 

ti  della  fiala ,  che  è  12.  ci  rimarra  20.  che  farà  l'altezz3'  della  cofii 
da  mifurarft  dallo  occhio  noflro  tn  fu ,  al  cjnal  numero  fi  noi  ̂ ggiti= 

gneremo  la  altezza'  ̂ he  è  dallo  occhio  noftro  al  piede  haremmo  la  in= 

tera  altez^  della  torre,  ̂   eccone  lo  efimpio,  fta  la  altezza'  da  mifii 

rarJtA  B,cj57*  la  diflatia  del  piano  ̂ C,^  la  ficaia  altimetra  F  E  D, 

^  la  linda  che  interfiega  la  decima  parte  della  omhra  ̂ erfia  fta  A 

>- 

f  H, 
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F  H,  donde  fi  Ufcì  cadere  il piomho  H  l.che  è  l'altez^  delmìfurans 
te  dallo  occhio  al  pi  e  de,  ̂   dalla  wfitin  ̂ vnalinea  alla  a  B,para= 

Iella adeffa  I B,  chcfta  H  D  K,per  tanto  H  D  Kfara tignale  adejja 

I B,  cy  K  Bumale  adeffa  H I .  ff oramai [ì come  F  E  tMta ,  cw^' 
.if  yci^/ii ,  come  quella  che  è  uguale  alla  D  G,  corrij^onde  alla  H  G 

r?^;t/  interfegate,  coft  H  D  K  diflatia  del  piano,  come  che  elia  è  ugua 

le  alla  i  b  corrijponde  alla  K  A  parte  della  altera  da  mifurarft  ,fe^ 

condo  la  quarta  delfcflo  di  Euclide  ,perilche  hauendo  noi  già  noti:: 

tiade  tre  termini  facilmente  terremo  in  notiti  a  del  quarto ,  come 

già  tate  ̂ olteftè  detto  mediante  la  regola  delle  tre  co  fé.  <iAggiu~ 

gnendo  adunque  alla  KUla  mifuradiejfa  K  V»,  che  e  uguale  alla 
H 1  ycioc  la  altezza  dallo  occhio  nojìro  a  terra,  fapremo  quanta  fa  la 

.altezza  della  torre  AB,  che  è  quello  noi  cere  auamo.. 

Come  ante  altezze  fi  pofsino  mifurare ,  fenza  neffuno 

quadrante ,  ma  folo  con  una  afta  in  più 
modi*       Cap. ►di*       Cap*      X  I. 

F'o  S  S I  ancora  fenza  alcuno  quadrante,  mifirar-e 
dette  altezza  fecondo  una  regola,  che  a  tempi  nofri, 

ci  ha  dato  Oronzio,^' fecondo  già  ne  infegno  ne  tepi 

fuoì  il  giudi ciofe ,  ̂   non  meno  accorto ,  che  dotto' 
Leonhattiflao^lbertijmaper  non  confondere  l  un  modo  coniai::: 
tro,  diro  quello  di  Or  onzlo  Ala  tematico ,  inuero  accuratiisimo  nella 

età  noflra.  Uicn  adunque  che  apparecchiata/l  ̂ na  afa  no  mols 

to  lunga:  mafopra  tutto  .dirittifima,dtuifa  in  quelle  più, 0  meno  par 
ti,  chef  foglino ,  fieno  braccia,  0  meze braccia ,  0  terzi  di  braccia,  0 
foldi,  0  danari,  fi  come  fi  ufa  diuidere  il  braccio  Fiorentino.  Quando 

efattamente f  "vuole  con  ejfo  mifurare  alcuna  cofa ,  che  ordinaria^ 
mente 
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fventeft  dmìde  in  [aldi  io.c^jt^  o^m  fòldo  in  n,  dcmrl .  fatto  cjne^s 

fio  rizjjfi  detta  ajìa  a  piombo  in  fkl piano  :  di  fili  anale  la  propojìad 

torre,  o  altczz.^,  da  mifiirarft  fi  rilieiù  ad  angolo  retto  ,•  ̂^pofto  coru: 
fegH.etcmetc  t occhio  in  terra  t?ifòona  accoflarft.odifcojìar fi  tanto  da 

cjja  alia ,  che  la  ueduta  delio  occhio paffando per  la  cima  deU'afla  -, 
arriiii  alla  cima  della  torre  da  mijtirarft .   a^fifìdrift  dipoi  lo  f^acio 

che  è  inp-alo  occhio,^  il  pie  della  afla^con  le  me  de  [ime  mifnreycon 
che  è  f compartita  lafla  :  dicefi  che  in  cjuelia  proportione ,  che  corri= 

JJjonde  l'afìa  allo  (j)acio  detto, corrij]^  onde  ancora  lapropoflacialtez^ 
za  5  alla  dijìantìa  del  piano  intraprefa  infra  lo  occhio ,  c^  la  hafa  df 

cjja  torre,  o  altezgS'  -     l^crilchefe  lajìa,  ̂   il  detto  fpaciojaranno 
uguali,  f  potrà  dire ,  che  lojpacio  ìnfima  l occhio ,  ̂   la  bafa ,  fta  an= 
cor  a  cjfo  uguale  alla  altez^propojlaci.      Come  neUa figura  chejc= 

gue,fi  cedralo  efempio  dell' ajìa  QT>,^  deUojpacio  A  C,  chejò- 
no  uguali,  co  fi  co?ne  è  uguale  ancora  l  altezza'  B  E  allojpacio  intra= 

prejojì-a  lo  occhio  A,(^la  hafa  della  torre  B,  che  luna ,  c^  l altra 
eperfei  ajìe , 

J^ajc  ci  accorr ejje,  che  lojpacio  infi-a  /p  occhio,^  la  ajìafujfe 

minore  della  afta ,  egli  e  chiaro  che  la  propoftaci  altezza'  fr'^^  mag= 
giore  dello jjacio  intraprefojra  lo  occhio,-^  la  hafa  della propofìaci 

altezza^  C^  detta  altezza  corrijpondera  alla  lunghezza  del  piano  in= 

traprefojra  t  occhio ,  ̂   il  pie  della  afta ,  come  dimojtra  lo  efempio 

della  ajìa  F  G,  <>  dsllo  fpazio  A  F,  che  è  die  parti  folamcnte  dì 

(jiielle,  che  l'afa  è  tre.  Si  come  adunque  tafìa  è  per  una  uolta,  ̂  
mczQ  dello  jfacio  a  F,  co  f  ancora  laltez^  B  H  è  per  una  uolta ,  ̂  

mezola  lunghezza  A  B.  Di  quelle  mede f me  parti  adunque  chela 

lunghezza  A  Bfìrafi,  la  ì)  H  farà  none .  Dchhef  adunque  arro= 

gcre  adefja  a  B  la  meta  difejìcfja ,  quanto  alla  lunghezza ,  <^  ce 
ìu  l 'erra  t altezze  del  B  H. 

^iia  fé 
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Mafelojpacto  mjra  lo  occhio,  ̂   il  pie  della  ajlafara  maggia:: 

re  della  afta,  la  diflantia  del  piano,  infra  t  occhio ,  ̂   la  hafa  della 
torre,  farà  maggiore,  che  lapropoflad  altezza,  ̂   in  quella  proporr 
tione  amnzera  detta  altez^ ,  che  lo  Jpacio  auanza  lafta .      Come 
facilmetefiuede  lo  efempio  dell  afta  i  k,  alla  qmle  /J?acio  A I  corri 

(j         jfonde 
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jjjonaeperfefimaltemy  cioè  per  la  meta  più .  La  onde  la  lunghezza 

del  piano  A  \j  è  per  ̂ vna  unita ,  cij?»  mew  delia  lunghezza'  "^  L,  adim 

quefe  A  ̂   farà fei parti,  la  altezza  E  L  quattro  parti ftmili.'Debbefi 
adunfjtie  trarre  la  terza  parte  di  A  B,  accio  ci  rimanga  lapropofiaci 

altezza'  ii  1-3  CjìT"  ilfimilefidehbefare  di  tutte  le  altre  re/pettiuamen 
tejlmili  a  qitejie. 

La  ragione  delle  co  fé  dette ,  ̂   di  cjualaltreftfienoftmiliaque 

(te,  pare  che  uenga  dalla  ugualità,  o  ̂ vogliamo  dire  aguaglianza  de 

li  angoli ,  (s^  dalla  proportione  de  lati  de  triangoli .  (^onciofta  che 

per  ridurre  la  co  fa  in  fomma  i  triangoli  \  C  D  cìT'  A  B  E,  c^  /  duoi 
triangoli  ancora  A  F  C},  c^  A 1^  H,  ̂   gli  altri  A  L  K,  c^  A  B  L  /^ 

nofcamlicuolmente  uguali ,  per  la  ̂jentinouefima  del  primo .  La 

onde  fecondo  la  quarta  delfefto ,  fi  come  illato  A  C,  corrijfondc  al 

lato  e  D  del  triangolo  A  C  T), co  fi  la  linea  retta  A  B  corrijpondc  alla 

lunghezza'  B  E,  f^  ftmilmente ,  cerne  A  VcorriJJ?onde  alla  F  G,  co/i 
fala  \B,  alla  B  H.  Et  come  A  l  corrijfondc  allo  i  k,  co  fi  la  retta 

me  de  firn  a  A  B  corrijponde  alla  B  l.,f:ccendo  rcffcttiuamente  com 

parati  one  de  lati  CGrrifpondentifi ,  le  quali  a^  fé  per  le  ragioni  già  pit4>, 
^pìu  mite  allegate  fi  ueggono  euidentifiwc. 

Cojne  le  altezze  fi  pofsjno  mifurarc  con  tino  fpccchio 

pofto  adiaccre  in  terra*      Cap.      x  l  I. 

/  G  L I  <;  I  unof)ecchio  piano  come  far  ehi  e  <vna  jfe 
ra  di  acciaio,  o  dicriflallo,  c^ ponga f  adiacerefepra 

il  pieno  Jel  teneno .   "Bifo^na  dipoi  accnjìarf,  o  difco 
fu:rf  tanto  a  detto Jj;' e  echio  che  fi  ticgaa^m  cjfo  raprc= 

Jcnìa-'f  la  cima  deu..i  forre ,  ncafa  da  mifitrarfi  oltre  a  queflo  man 
dtfi  dati  occhio  i  chcjgurda  a  terra  un  fio  »  olpiomhmo .  U  ice  fi  che 

tale 
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tale  proportìone  hara  loJJ^acio  intraprejo  infra  itplomhmo  del  filo, et 
il  centro  de  Ho  fp  e  echio,  alla  lunghezza  di  eliofilo,  spiombino ,  che 
hara  la  lunghezza  del  piano ,  intraprefafia  lojpecchio ,  ̂   la  hafa 
delia  torre  da  mifiirarfi ,  aUapropofi:aci  altezza .  Serbaci  per  cfem^ 
pio,  che  la  torre  che  fi  hara  a  mi  furare  fia  A  B,  c^  h)fbecchio  C,^ 

lo  occhio  che  mi  fura  E,  dal  c^ualèlji  mandi  il  filo  a  piombo  fino  in  ter 
ra,  che  fa  E  D,  dicefi  che  come  C  D  corrijponde  alD  E,  cofi  il  e  B 
corrìjponde aliapropoftaci altezza B  A .  Talché  fiDE  fuffe  fei 
di  quelle  parti,  che  il  D  C,  è  $,  a  corrifpondentia  la  altezza  B  A  farà 
fei  di  quelle  parti,  che  la  lunghezza  del  piano  B  cfara  $.  <iS^ifiirift 
adunque  ̂ C,&  aggiungauift  la  quinta  parte ,  ft)  haremmo  a  B, 

(:^pcr  maggiore  chiarezza,  ̂ '^£g^fi  la  figura,  chefegue:  ne  m  man= 
care  di  dire,  che  quefla  operationefitpuojare  con  ̂ n  uafio  di  acqua 

in  cambio  delio' Jpecchio . 

-A. 
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La  ragione  è  che  i  duoì  triangoli  A  B  Ccìt^  C  D  ̂ fom  infra  loz 

ro  di  angoli  uguali  :  n^eràoche  il  raggio  della  ueduta  E  C  A  ftriflet 
te  ad  angoli  uguali  :  fecondo  la  fcjìa  della fecoda  parte  della  projpet 

tiua  comune :,  ̂fecondo  la  duodecima,^  decimatertia  della pro= 

fpettiua  di  Z^ituUione,  aduncjue  lo  angolo  A  C  B  ̂   uguale  allo  ango 

/(?  D  C  E,  CjJT"  tiretto  B  e  uguale  allo  altro  retto  Dy  fecondo  la  quar= 
ta  dimanda.  Lo  altro  aduncjue  B  A  C,  è  uguale  allo  altro  C  E  D 

fecondo  la  trentunejima  del  primo  di  Euclide. Sono  adunque  i  trian 

voli  A  B  C,  c^  C  D  E  di  angoli  uguali ,  ̂   le  corde ,  o  lati  che  fono 

fitto  ad  anooli  uguali ,  fono  fra  loro  proportionali fecondo  la  quarta 

del  fé  (lo.  Come  adunque  il  C  D  corrijponde  al  D  EoCo/tfa  ancora  il 

CBalB  A.  Onde  auiene  che  fe  DE,  linea  a  piombo  farà  uguale 

alla  D  C,  la  AB  a  corrij^ondentiafara  uguale  alla  B  C.  Et  fé  e  (fa 

D  E  farà  minere  della  D  C,  la  altezza  propoflaci  A  B  farà  minore 

ancora  dello Jpacio  B  C,  etfuperera  il  BC  la  medefima  altezza  A  B 

in  quella  proportione,  che  il  D  C  fuperera  la  linea  a  piombo  D  E . 

Lfauendo  dunque  notitia  di  tre  co  fé, ci  far  a  facile  fecondo  la  replica 

tapiu  uolte,  regolo  delle  quattro  proportionali ,  ritrouare  la  quarta. 

Come  fimifurino  col  quadrante  le  altezze,  alle  quali 

non  ci  polsiamo  accodare ,  ne  mifurare  la 
diilantia^che  farà  fra  effe  &  noi» 

Cap»  XIII. 

0  N  O  alcune  altezza  ̂ ^  ̂̂ ^^'^  >  ̂  d'altri  edifcij ,  alli 
quali,  oper  impedimenti  di fofi,  o  di  fumar  e, o  la= 
ohi  non  ci  è  lecito  accoflarci^  le  quali  mifureremo  in 

  quclìa  maniera .      ̂ trouandoci  in  un  piano ,  de 

più  tubini,  0  comodi  che  ui fieno,  rizsìfid  quadrate  fepra  il  lato  A  B, 

onero 
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onero  A  D  con  angoli  retti  diZ  ogni  banda ,  uoitato  Inno  de  lati ,  o 

B  C,  0  A  D  alla  altez^i  da  mìfurarfi .  c^lzifi  dipoi,o  ahhaJiìfiLi  lln 

da  (  meffo  Jempre  l  occhio  al  punto  A  )  /ino  a  tanto  che  paffando  li 
'veduta  dello  occhio  der  amendi^e  le  mire  arriui  alia  cima  della  coja 

da  mijurar/l.  Fatto  quello  guardili  dotte  batte  la  linda  in  quel  la=: 

to  del  quadrante,  che  è  ̂olto  uerfo  detta  alte^^,  ̂   notiji  dapar= 

te  il  numero  determìnatore  delle proportioni,  che  ha  il  lato  intero  del 

quadrante  alle  parti  compre  fé  dalla  linda .     c^ccojìeremoci  dipoi, 

ouero  difcofteremoci  a  dirittura  della propojìacialtezs^,  o  torre,  Je= 

condo  la  commodita  del  piano  del  terreno  ,•  sfaremo  lafecodaope 
ratione  della  ceduta,  conftderata  mediante  laproportione,chc  ha  il 

lato  intero  del  quadrante  alle  parti  comprefi  dalia  linda ,  ̂pari= 

mente  porremo  da  parte  il  fecondo  numero  denominatore  di  tale  prò 

portione .      T^^'^^^^fi  dipoi  il  denominatore  minore  del  maggiore 
delle  ojjeruate  proportioni,  ̂ 'ferbifi  da  parte.      Fatto  qucflo  m/- 
[ìirift  lofpacio  douejlemo  in&a  lunapofitura,^  l altra  adoperare 

intraprefo  dallo  angolo  A  dell' una,et  della  altra  operatione^  ̂   quel 
numero  che  ce  ne  ̂ iene ,  parta  fi  per  quello  ultimo ,  che  f  ferbo  da 

parte ,  quando  f  traffe  l'uno  denominatore  dallo  altro ,  ̂   quel  che 
ne  ̂ erraper  parte  farà  la  quantità  delia  propoftaci  altezs3^,alia  qua 

le  non  era  permejfo  di  accoflarci .      HPerikhe  fé  ti  rimajio  numero 

farà  uno,  lofpacio  intraprefo  infra  luna  pò f tura,  ̂   l'altra,  farà  a 
punto  quanto  laltez^propof  aci, perche  "vno  né  partendolo, ne  mul 
tiplicandolo,  non  crefce ,  ̂   nonfcìema .      ̂ Ma  per  maggiore  di=: 

chiaratione  dicaftper  efempio ,  che  la  propoftaci  torre  fa  E  F  impe= 
dita  da  qualche  acqua,  che  h abbia  allo  intorno .    Faremo  la  prima 

offeruatione,  ouero  operatione  nel  punto  G,  nella  quale  di  e  a  fi  che  la 

linda  battendo  nel  C  D  imerfechi  detto  lato  nel  punto  R,la  quale  in= 
terfc  catione  fa  alle  20.  parti  di  quel  che  tutto  il  lato  è  60.  roncio= 

fa  che 
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fta  che  ti  60.  comjponcle  al  20. per  tripla ,  cioè  per  tre  tanti ,  noti/i 
da  parte  il  3.  denominatore  della  proportlone  tripla ,  0  di  tre  tanti 4 

Tomift  dipoi  a  dirittura  indietro  per  fare  lafecoda  operatione ,  (jtda 

le  faremo  nel  punto  T,  C5^  /?  la  parte  del  lato  D  C,  qnal  farà  D  K 
intraprefa  dalla  linda  farà  12.  di  a  nelle  Ile fje  parti ,  che  tutto  il  lato 

del  quadrante  è  60. perche  60.  corrtjpnnde  al  12. per  quincupla , 

cioè  per  5.  tanti  ,•  no  ti  fi  da  parte  il  > .  che  è  il  denominatore  della  pro= 
por  t  ione  de  5.  tanti.  Tragga  fi  dipoi  il^.  del  $.cene  refi  a  duoi ,  ile  he 

ferberemo  da  parte .   <i^i(urìft  dipoi  lo  /pacio  GI,^/ta  per  mo= 

do  di  dire  2^.di  quelle  parti, che  ciafcuno  lato  del  quadrante  farà  4. 

partafi2^..per2.  ne  'verra  12.  che  faranno  le  parti  della  poco  fa  prò 
pofaci  altezza ,  alla  quale  non  cipoteuamo  accoflare. 

Come  fi  milurino  le  altezze,  alle  quali  noncifia  lecito 

accodarci  con  il  quadrante  del  cerchio. 

Gap»      X  I  I  I  I. 

S  0  L  T I S I  //  quadrante  in  maniera,  chepajfando  la 

ceduta  per  amendue  le  mire,  arriui  alla  cima  deU 

la  torre  da  mifurarfi  ̂   notif  doue  latte  il  filo  col 

CT  piombo  j  cioè  il  denominatore  della  proportlone  del= 

le  parti  compreje  dal  filo  allato  intero  del  quadrante  ,•  ̂  noti  fi  an= 
cora 
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cord  con  t  altro  filo ,  mandato  dall'occhio  a  terra ,  il  punto  doue  fta=: 
mo  flati  a  mefla prima  operatìone .  Dipoi  accoflandoci,  0  difco=: 

dandoci ,  fecondo  ci  torna  più  commodo  ̂   facci ft  la  feconda  opera- 

tione  nel  me  defimo  modo ,  ̂   itoti  fi  il  denominatore ,  ff^  ilftto,  co:z 

me  difopra .  Dipoi  traggaft  il  denominatore  minore ,  del  ??2ag^ 

more  (perche  faranno  fempre  difHgtiali)^ferbifi  il  tratto  dapar=: 

te .  n^fiirift  "vltimamente  lo  Jpacio  i/fa  la  prima,  ̂   lafecon^ 
da  po/ìtiira ,  f^  cpielmvmero ,  che  ̂ i  ci  occorrerà partaft per  qml^ 
lo  numero ,  che  fermammo  da  parte  quando  traemmo  luno  deter^ 

minatore  dall'altro ,  ̂   quel  ce  ne  ̂ verra  farà  la  propoflaci  altezza 
fecondo  quelle  parti  0  mifure^pero  che  noi  ̂ fammopoco  fànelmi= 

furare  lo  jpacio  delle  poftture  •  zAccadracci  adunque  (  cornepri^ 

ma  )  che  ilmedcfmo  jpacio  intraprefofa  luna ,  ̂  l' altra pofttu^.- 
va  ifara  quanto  la  propoflaci  altez^ ,  ogni  ̂olta ,  che  dal  trarre 

l'un  denominatore ,  dall'altro ,  ce  ne  rimarrà  il  numero  ^no ,  con^ 

eie  fa  che  l'uno  è  indiiùfihile . 
a^fa  giouera  molto  a  quefte  coje  lo  efempio .  H^ero  dicaf ,  che 

t altezza  da  mifwarfl  dia  quale  non  cipofiamo  accollare,  fìa  G  F, 

^  che  la  prima  ofjeruaùcm  fifa  fatto  nel  punto  H ,  ̂   che  il 

raggio  della  ceduta  oatta  nel  punto  i,  ̂   il  fio  col  piomio  cafchi 

nel  punto  e,  laproportinne  adunque  del  lato  A  D  ftra  proportione 
di  ugualità  al  lato  D  C,  denominata  dal  numero  uno.  Serbift  adun 

que  l'uno  per  denominatore.  "Rhirandoci  dipoi  indietro  sfaccia  fi  la 
feconda  ojferuatione  della  ̂ veduta ,  come  è  a  dire  nel  k,  doue  il  fio 
iatta  nel  lato  B  C  al  punto  E^  Cj^  B  E  fa  quattro  di  quelle  parti , 

che  il  lato  ̂   Ce  12.  perche  12.  corri/ponde  a  ̂ .  per  tre  tanti  ̂   noti= 

f  per  denominatore  il  3.  ̂   per  qualche  fi  dijf e  nel  Capit.  decimo 

coi'ra  il  raggio  della  ceduta  ad  nynirf  col  piano  al  punto  L . 

T^raggaf  dipoi  'vno ,  da  j*  ce  ne  rimarra  duoì^  il  qual  numero 
feriali 
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ferhìfi  da  f  arte,  ̂ iifurìft  dipoi  lofpacio  i  L,  che  per  modo  di  di= 

refta  20.  braccia ,  le  quali  fi  hanno  a  diuidere  per  il  2.  che  ci  rejìo , 

Ci7'  ce  ne  n/erra  io.  ̂   tanto  faranno  le  braccia  della  propofìaci  aU 

tozza  G  Fj  come  nella  figura  qui  di  fitto  fi 'vede. 

Jlmede fimo  ancora  a  corriJpodentiadiqHelcheJidiJJenelCap.  io. 

quando  f  tratto  dello  aggiugnerCyO  crefiereproportionalmente le  li= 

fìee  del  piano .  Se  ojjeruata  la  caduta  del  piombo  dallo  occhio  prima 

nel  punto  W,  dipoi  nel  K,  ouero  per  il  contrario,  (^Jimiflireralojpa 

ciò  H  K,  ̂ Ji  diuideraper  il  numero  rimafloci  nel  trarre  tun  deno= 

minatore  dallo  altro ,  cioè  per  2.  fecondo  lo  efimpiopocofa  addotto . 

Concio  fa  che  fé  f  aggiugnera  al  generato  numero  delle  mifure ,  una 

qualjt  uoglia  delle  linee  a  piombo ,  come  D  H,  0  D  K  haremmo  la 

detta  altezza'  F  H.  f^ome  per  efimpio ,  fecondo  la  paffuta  ,lo  IL 

fujje  braccia  20.  lo  H  Kfara  13.  óT"  D  H,  ouero  Ti  Kjàra  3.  c^  me= 

z^  i  onde  fi  diuidcra  i^.per  2.  ne  'verra  6.  (s^  m.czo  per  parte ,  al 
quale  numero  Jjifi aggiugner a  3.  e:^  mczg,  ce  ne  uerra  lo.chefaran 

no  a  punto  le  braccia ,  che  trvuammo  effcr  l'altezza  GT  .  £t  coli  fi 
potrà  operare  delle  altre  cofifimili. 

Come 
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Come  fi  mifuri  una  diftaiitia,  o  fpazio  di  alcuna  cofa^aL 

la  quale  noi  non  ci  pofsiamo  accollare ,  come  fo^ 
no  li  fofsi  delle  fortezze ,  o  delle  città  delli 

nimicijO  fimili,&  ui  fufsi  ancora  qual-* 
che  impednnento  di  muraglia  ♦. 

Cap»  X  V. 

Ih  taforfét^,o  la  citta  A  B  cinta  dalfojfo  B  D,c^ 

fia  il  D,  laprimupafttHrajdalla  quale  noi  mi  furiai 

mo  l'altezza  di  ejjafortezz^j  0  atta^  ̂   la  fiala  alti 
metrafia  C  F  detilrazo  della  uè  aita  fa  A  C  D, 

che  interfeghi  la  nona  parte  della  omhra  ̂ crfa.  'RhiHchinft  le  parti 
deli  ombra  "verfa.alla  omhra  retta  (  come  ftinfcgno)  ̂   tragga/i  il 
numero  minore  dal  maniere ,  fp  ce  ne  re  fera  7.  t^lultiplifi  dipoi 

lo  intero  lato  della  [cala  per  D  E ,  fj^aTÌo  infa  le  due  pò f tur  e ,  il  qua 

le faziopre ftippongafi  che  jta  braccia  2^.  emezo,  ̂   dipoi  diuidafi 

quefìa  quantità  delie  braccia  per  7.  che  fin  le  parti  della  ombra  ret= 
ta,  ̂   fttrouerrala  ali^zga  delia  fortezza  A  B  ejfer e  4.0.  braccia 

^y.  Dipoi  dalla  cognition  di  quejìo  uerremo  in  cognitione  delia 

D  E,  cioè  delia  larghezza'  >  0  dijìantia  delfojjo ,  in  queflo  modo . 

^duchinfi  le  parti  della  ombra  'verfa(come  ft  è  detto)  alle  parti  del 

la  ombra  retta,  f^  farayino  com^cj! 'vede già  le  16.  parti  delia  om= 
bra  retta j  le  quali  multiplinchiji  per  la  altezj^gia  trouata  della  for 

tezga  che  fon  braccia  40.y ,  ̂   cene  'verra  ̂ y^  il  qual  numero  di 
uidaftper  12.  cioè  per  tutta  la  intera  parte  della  fiala,  ̂   ce  ne  ̂ er 

ra  laprim  a  enfia  tutta  la  diftantia  B  E  chefiara  )^.  ̂   [^  ?  dal  qual 
numero  traendone  la  diflantia  D  E,  che  è  23.  e  mezo,  ce  ne  rimarrà 

la  larghezza  delfojfio ,  cioè  piedino,  -^^,  che  era  quel  che  ft  cercaua, 
Imperoche  fit  come  di  già  fit  è  prouato  in  quelmodo  che  H  Y,  intero 

F{         lato 
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lato  della  feda  nella  feconda  pofttura  comjponde  allo  Y  K,  iS.pars 

ti,  cioè  di  ombra  retta  co  fi  la  AB  altezza  della  fortezza  corrijhonde 

alla  B  E  diftantìa  dalia  fortezza  ̂ ^^^  ultima  pò fitura ,  farà  adHn= 

que  la  medeftma  proportione  nell'un  luogo ,  ̂   nell'altro ,  che  era 
(jHclche  ̂ oleuamo  prosare .  ̂ !Ma  hifogna  hen  amrtire  che  le  par 

ti  della  fata  della  feconda  pofaura  fieno ,  o  della  ombra  'ver fa  (  co= 

me  fi'Z'cde  neU^^  e  [èmpio  )  o  nella  ombra  retta  ,Jempre  fi  hanno  <z 

multiplicare per  la  altezza  dellafortezz^ ,  ̂   quel  che  ne  'viene par 
tire  per  lo  intero  lato  della  fiala .      n?orrafi  adunque  per  quel  che 

/taffettà 
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ftafhetta  alla  regola  delle  tre  cofe,per  il  primo  numero  mtte  le  inte^ 

reparti  della  fcala.cioè  per  12.  ft^per  il  fecondo  numero  le  partì  in=:- 
terfemte  della  [cala  nel  fecondo  Imgo ,  ci^  nel  terzo  la  altezze'  della 
torre,^  con  meda  regola  comcjl  è  detto  non  dubiteremo  del  mar 
to  termine. 

n^HOjSÌ  ancora  mifm'are  detta  altezze  con  lo^Jlrolakojpnr  che 
ci  troiiiamo  in  luogo  piano  commodo  da  poterci  accoflare ,  0  diJco=: 

[tare  da  cffaper  qualche  poco  dijfacio .  La  prima  cnja  pigliere= 

mo  con  la  noflra  linda  la  altezza  che  'vorremo  mi  furare  di  aual 

fi  ̂'oglia  torre  i  0  co  fa-,  dipoi  Pioteremo  il  luogo  doue faremo  flati  con 

<vna  linea  in  cffo  piano ,  cj^'  lo  chiameremo  la  prima  pofitura ,  ̂  
confidcrerem^o  le  parti  interfegate  della  fiala  dalla  linda,  le  quali  di  • 

damo  che  feno  none  della  omMra  retta .  "Dipoi  partendoci  da  quel 
lungo,  ̂   ripigliando  la  mede f  ma  altezza  '  ̂^^  intcrfegando  le  noz 
He  parti  della  ombra  "V'crfi  con  la  noflra  linda  ,•  noteremmo  quelfecon 
do  luogo  5  //  quale  chiameremo  la  feconda  pò f tur  a ,  Dipoi  fatto 

quefto  cibifogna  ridurre  levarti  della  omhra  ̂ verfi  alla  ombra  ret= 
ta,  ile  he  fja  in,  queflo  modo .  n^iultiplichìfi  lo  intero  lato  della 

fiala  m  fé  ftefo  quadratamente ,  cioè  12. per  12.  ̂ *  ce  ̂ erra  14.4. 

^'poifduiida  queflo  numero  per  le  parti  interfegate  dalla  linda 
della  (cala  deli  ombra  retta ,  cioè  per  noue ,  ̂   ce  ne  reitera  16.  ehe 

faranno  già  le  ridotte  alle  parti  della  detta,  ombra  retta.  ̂ Di  aue=  ■ 
lì id^oi  numeri  fempre  trarremo  ilmJmre  delmaggiwe,  cioèilg. 
dallo.  (^  ce  ne  refi  era  7.  dipoi  mi  fureremo  con  pafi ,  0  braccia  lo  ■ 
Jhacio,  che  è  infrale  duepoftture,  ̂   per  modo  di  cfempiofa  23  -^, 
mi  har emogia  cagni tione  di  tre  terminl^cioè  della  altezza  della fia= 
k,  che  e  dodici  parti,^  dipoi  delle  fette  parti  della  ombraretta,^ 

delle  23.  braccia  ̂ jt*  mezo ,  eh  e  fono  fu  la  prima  <^  la  feconda  poft 
tura .   Talché  per  la  regola  delle  tre  cofe  terremo  in  cominone  dei 

H      2  quarto 
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fiarlo  termine  In  queflo  modo,  fé  7.  mi  da  23.  e  mezn ,  che  mi  darà 
12.  intero  Iato  della  [cala  f  che  è  ilmedeftmo  che  feft  dicefi  fé  7.  mi 
da  12.  che  mi  daranno  23.  e  mezo.  t^nltiplichift  adunque  lo  ulti= 
mo  numero  per  quel  del  mezo,  ̂   partajt  per  7.  c^  ce  ne  'Z'erra  da 
quel  che  rejta  la  deftdcrata  altez^jcioè  40  |.  ilcheftpruoua  in  que 

flo  modo .  Sia  la  altezza  da  mifurarfi  KJ^,^la  prima  pojttura 
mjìrafia  e,  ̂   la  fiala  altimetri  VEBG,  ^Jla  ceduta  dello  oc 

chio  chepajfaper  le  mire  della  linda fia  A  H,  cÌ7^  la  feconda  pofitu= 

rafia  l,  CT*  ilrazg  della  ceduta  fia  A  F  K,  c^  la  ficaia  dinunuofia 
FG  D  E  pertanto  fi  come  E  T>  intero  lato  della  ficaia  corrijponde 

alla  H  E,  parti  della  ombra  r^etta  interfiegate  dalla  Isnda^coftla  A  B 
altezza  della  torre,  corrijponde  alla  B  C,che  è  ladijìantiafi\i  lapri 
mapofttura  ̂   la  co  fa  da  mifurarfi ,  fecondo  la  quarta  del  fcfio  di 
Euclide .  Et  di  qui  anìvnc  che  per  lapropmione  che  et  chi  Amano 
la  contraria,  ouero  riuolta,  come  F  E  corrijponde  alla  a  B,  coffa  la 

E-WalU  B  C,  ̂ nelmedcfimo  ìmdo  come  nella  fiecondapcfiutray 

la  E  Dcorri/ponde  alla  E  K,  cofifia  la  AB  alla  B  'i,per  la  mcdefi= 
ma  quarta  del  fcfio  di  Euclide .  o^dunqiie per  la  proportionc  ri= 
uoltafii  cmne  laE  D(  che  è  la  medefima  che  la  FÉ,  imperoche  di= 

cemmo  che  era  uguale)  corrifponde  alia  A  B,  cofifia  laEK  alla  B I, 

lamedefitmaproportiom  adunque  che  barbala  F  E  alia  B  A,  tale  la 
hara  ancora  la  EH  alia  s  €,  tS^laEK  alia  B  l.  imperoche  leuifi 

^iafiecondo  la  quarta  del  primo  di  Euclide  la  E  H,  cioè  la  parte 

•Uguale  a  quella  dalla  E  K,  ci  rimarra  lofpazlo  K  D,  ̂   co  fi  ancora 
dalia  B  1  leu>ifi  fimtlmete  B  Cquel che  ce  ne  rimarra  fira  C  l,adun 

me  in  quel  modo, che  il  refi  ante  K  D  ccrrijponde  al  refi  ante  C  l,cioè 

aiioj^azio  infi-a  le  duepofiture ,  co  fi  la  F  E  intero  lato  della  fiala  cor 
rijponde  aila  A  K,  cioè  alla  altezza'djlU  torre. Imperoche  fila  quan 

:  tira  di  'Vna parte  comej?-er  modo  di  dire  y  è  laEK,  che  fino  le  parti 
interfeMte 
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ìntcrfegate  della  fcala  nella  feconda  pojlmr  a  j  haranno  la  medeftmM 

pyoportione  allevarti  della  altra  quantità,  cioè  alla  B  C,  che  è  lojpa 

zio  infra  la f  rima  pojitura ,  ̂   la  co  fa  da  mifkrarji,  deltmto ,  cioè 

E  K,  al  tutto  B  lycbe  è  la  dijìantiajra  la  feconda pojitnr a  ̂   illuo:^ 

co  da  mifurarjl,  bara  ancera  la  medejima  proportiowe  il  reflante  K 

D  al  reflante  C  l,fecodo  la  nona  del  quinto  di  Euclide  ̂ che  era  quel 

che  noi  ̂ voleuamoprouare.  Finalmente  fé  nell'una  ̂   nell'altra 
pofitura  le  parti  interfagate  dalla  linda  fujlino  della  ombra  retta 

traendo  fempre  il  numero  minore  dal  maggiore ,  tenendo  nell'altre 
coje  il  modo  cheli  è  infignato ,  trouerremo fempre  la  altezze  ̂ ^^  ̂^^ 

cercmamo. 
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cerchiando .  £tfc  in  amenduc  Icpofimre  le  partì fupno  della  om 

hra  'verfa ,  ridicendole  alle  farti  della  Ombra  retta  (  comefLÌnfc= 

gno  )  cjS?*  traendo  poi  il  numero  minore  del  maggiore ,  nclmcdeftmo 
modo  'vedremo  che  ci  riufirk  lo  operare. 

Come  fi  pofsi  miuirarc  la  detta  altezza ,  alla  quale  non 

cipofsiamo  accollare,  con  unapofitura  fola» 

cy^ccomodercmoci  la  prima  coja  di'vna  canna  da  mifùrare, 
fcc?y!partita  in  quarti  di  braccia ,  o  afe/di  c^  à  danari  come  altra 

'voltajte  detto  ,c;  la  rizzeremo  a  piombo  in  quel  luogo  doue  'Vor= 
rcmoflare  adoperare ,  ̂   adatteremo  dipoi  il  noflro  o^flrolabio  a 

qualche  parte  di  efja  da  baffo ,  -^guardando  per  le  mire  della  linda 

tahczga  dalla  torre ^conftdcr eremo  qual parte  della  fcala  <venghino 

intcrfegatc  da  detta  linda .      "Dipoi  trafportando  lo  c^Jìrolabio  lo 
dccommodcrcmo  a  qualche  altra  parte  più  alta  della  noflra  canna , 

C>  medejlma.mc'.ite  guarderemo  per  le  mire  della  linda  la  altezza 
ca  mi  furar [i^^'conftder  eremo  di  nuouo  ^quelle  altre  parti  della 

fiala  *vcnghìno  interfegate  dalla  linda,  le  quali  fi  faranno ,  nelluna 
ipcratione  et  nella  altra,  della  ombra  uerfia  traggafi  il  numero  mino 

re  dal  maggiore,  -^ fcrbifi  quelche  re  fi  a  ,per  il  primo  numero  della 
regola  delle proportioni,^  il  ficco  do  numero,  fiar  a  quella  par  te  della 

canna  intraprefia  infia  la  prima  ̂   la  feconda  applicatione  dello 
Qy^ffrolabio,  ̂   il  terzo  numero  fira  quello  che  farà  il  maggiore  del 

ìej)arti  interfegate  ,fie  adunque  ftìmdtiplichera  il  fecondo  numero 

per  il  terzo,  CT*  fi  partirà  quel  che  ce  ne  <verraper  il  primo ,  harem= 
n.  0  lenza  duhlo  la  altezza  che  noi  cercauamo.      a^fa  fé  le  parti  in= 

ieifigate  fiiranno  nell'una  parte  ̂   nell'altra  dell'ombra  retta  ri= 

duchinfi  aU' ombra 'verfia ,  ̂  quefio  fi  fiaramultiplicando  tutto  il lato 
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lato  della/cala  in  feflefjoy  ̂   diuidendo  quel  che  ce  ne  "vena per  le 
parti  interfegate .  Imperoche  (juejìapermiitatione  delle  ombre  fi 
fa  mediante  la  mutatìone  della  [cala ,  la  quale  in  qmfto  luogo ,  noi 

per  più  facile  dimoflratione  delia  coja,  collochiamo  nella  parte  di  fi 

pra  dello  zy^Jìrolabio.  Le  altre  cofe  non  'variano  da  quello  che  W 

infegnammo  delle  parti  dell  ombra  "verfa .  Sìa  adunque  per  noi^ 
Jìro  efimpio  la  torre  da  mijurarfì  CDj^la  canna  pofla  a  piombo 

ABjfrJ  laprima  applicationc  dello  r^Jìrolabio  accommodato  alh 

canna  fta  E,  ̂ per  le  mire  della  linda  dirìzifila  'veduta.al'ù  attej^ 
la  della  torre ,  -^  la  feconda  applìcatione  dello  cAiìrolahio  alLi  cm 
na  nella  parte  pili  alta  fa  al  G,  donde  medefmamente  fi  dìrlzi  /j 

^veduta  él  D,  ̂   ftano  le  parti  interfegate  amendiie  nell  ombra  uer  ■ 
fa,  luna  alle  ic.  l altra  alle  ̂ . parti,  ̂   laportione  intraprcfadeU 

la  canna  fa  E  ̂   G,fta  4.  defmifoldi,  multiplichif  ̂,.  per  io.  & 

ce  ne  ̂ verra  40.  il  qual  numero  f  fi  dividerà  per  1.  che  è  la  dlfercn 
ti  a  delle  parti  interfegate ,  ci  refera  pare  40.  il  qual  numero  farli- 

quello  dell  alt  ezz3'  della  torre  che  fi  cercaua  ^  Et  qucflo^  fi  di-no^ 

fra  in  quefo  modo .  Sia  un  lato  dello  o^flrolahio  neU' application 
difopra ,  come  fi  hauefimo  ̂ 0  Ito. il  detto  Q^^ftrolabiofozo-rra  H  P, 

C«7*  nel  guardare  al  D  la  linda  interfeghi  la  fiala  nel  punto  Q.  c^ 
nelt  application  di  fiotto  fia  'vn  lato  della  fiala  HN,^  la  li/ida  in=: 
terfeghi  t  altro  lato  di  detta  fiala  nel  punto  R,  ̂   haremmo  di  già  4. 

triangoli,  cioè  D  H  K,  ̂   QJ^P^  nelt applicatione  difipra^^:^  altre 

tanti  nelt  applicatione  di  fitto  D  H  C  c>«  O  H  N,  /  lati  de  quali  fiari 
noproportionali.  Imperoche  fi  come  H  P  corrilponde  allo  H  K,cofi 

corrifpondera  ancora  P  Q^alla  K  D^  cjT*  cofi  come  H  N  ("  che  e  la  ms 
de  fina  che  la  l-l  v)corrijponde  alla  nc(cheè  la  medefima  che  la 
H  K  )  cofjara  la  M  o,  alla  C  D,  ̂ ^  quelle  cofe  che  fono proportio^: 
nali  ad  alcuna  cofa,fono  ancora  propo  rtìonah  fa  di  loro ,.  •  L^euifi 

adunque 

\  i. 
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aclunque  dalla  N  O,  quanto  è  la  P  Q^ioè  R  O,  (^' fimilmente  daU 
la  CD,  quanto  è  K  D,  ilreflante  N  Ryhara  la  medeftma  proportioa 
ne  al  refi  ante  C  K,  ouero  EG  (che  è  la  medeftma  )  che  hara  il  tut^a 

rr)  N  Oy al  tutto  C  D,  fecondo  la  dicianouefima  del  quinto  di  Bucli= 

de .  n^er  tanto  noi  hahhiamo  di  già  cognitione  della  N  R,  ̂   della 
parte  delia  canna  intraprejajya  la  prima  (^  la  feconda  applicatios 
ne  dello  cy^flrolatio ,  cioè  E  G,  ̂   ancora  della  N  O, pertiche  non 

ci  far  a  difficile ,  mediante  la  regola  delz.  molte  'volte  gta  detta^'ves 
nire  in  cognitione  del  quarto  termine ,  cioè  del  C  Dj  altezz!^  della  tor 

re,  che  era  quello  chef  cercala. 

-A. 

£Je  le  parti  della  fiala  inferfigate,fuffero  neltuna  applicatione 

dello 
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dello  Qy^Jìrolahio  ̂   neU' altra  ̂ nell'omhra  retta,comeJt  ̂ edc  nelU 
figura  chefegue ,  la  dimoflr adone  farà  quaftla  medefima ,  impero 

che  ft  come  la  C  B,  corrìjponde  alla  B  A,  coftfa  la  A  D  alla  D  E,& 

haii'.endo  noi  cognitione  de  tre  f  rimi  termini  ̂ verremo  facilmente  in 

cognitìone  del  quarto .  <iy4ncora  nella  applicatione  dello  zy4ftrola= 

hìo  da  baffo  alla  canna ,  ft  come  lav  G  corrìjponde  alla  G  H,  coffa 

la  H  Y  alla  Y  K,  ̂   hauendo  cognitione  de  tre  primi  termini  jfapre 

mo  ancora  il  quarto.  Di  nuouo  come  corrijponde  la  AD  alla  D  N, 

coffa  la  DE  alla  N  0, 6^^  il f mite  fa  la  HY  alla  Y  M,  ouero  ilche 

€  ti  medefmo  la  AD  alla  D  N,  come  la  Y  K  alla  M  o,  adunque  co 

me  D  E  corrijponde  alla  N  O,  coftfa  la  Y  K  alla  M  O.  Et  fé  fi 

leuera  dalla  Y  K  quanto  è  la  D  Eocene  refera  P  K,  ̂   cof  leuan- 

do  dalia  M  O  quamo  è  la  N  O,  ce  ne  refi  era  M  N.  Dico  che  quel 

re  fi  ante?  K  harala  medefima  proportione  al  refiante  MN,  ouero 

Qjl  (perche fino  umali)  che  quella  che  hara  tutto  lo  Y  K  al  tutto 

M  O.  Et  hauendo  noi  mediante  le  co  fé  dette  già  cognitione  de  tre 

termini ,  non  harcmo  da  dubitare  del  quarto .  "Ultimamente 
fé  in  "vna  delie  applicationi  dello  o^flrolabio  le  parti  della  fiala fuf 

fino  neU' ombra  ̂ erfa ,  ̂  nelt altra  applicatione  nell'ombra  retta, 
riduchinf  le  ombre  "verfe  nelle  rctte{fi  comef  infegno)-^  t altre  co 

fé  f  metteranno  in  eifcciitìone  con  la  medefima  regola .  nPotrafi 

ancora  far  queflo  medefmo  fenza  hauer  a  far  la  redutione ,  fé  fi 

multiplicheranno  le  parti  "verfe  nelle  rette ,  ̂fi  trarrà  quel  che  ce 
ne  uìene  da  144.  numero  quadrato  del  lato  della  fala^i^  porremo 

poi  quel  che  ce  ne  r  ed  era  nella  regola  delle  tre  cofep  il  primo  ?iume= 

rojet  per  fecondo  effo  quadrato  della  fi  ala^ctoe  144,  et  per  terzo  ejfa 

por t ione  della  canna  intraprefafa  luna,  ̂   l  altra  arplicatione,  et 

midtiplìcando  il  fecòdo per  il terzo,(^ partendo  quel  che  ce  ne  mene 

p  il  primo  j  ne  nafiera  t  altezza  della  torre  che  cercuuamo  difiapere. 
I         Come 
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Come  trouandofi  fopra  una  torre  pofsiamo  niifurarc 

una  torre  minore ,  de  cofi  trouandoii  fu  la  mi^ 

nore  mifurarela  maggiore  con  il 

quadrante»  Cap^xvi. 

/a  la  torre  maggiore  E  A,  dì  cima  della  quale  ̂vo^ 
gliamo  mijurare  la  torre  F  Gpnngajl  lo  angolo  A  del 

quadrante  alla  cima  della  torre  maggiore  'volto  il  la 

=y    to  CD  alla  torre  minore .   'Tongaji  la  linda  a  dìrit= 
tura  del  lato  del  quadrante  A  D,  c?^  alzjft,  o  abbaj^ift  detto  quadra 

te,  tanto  chepajpindo  la  'veduta per  amendue  le  mire ,  arriui  al  vie 
della  bafa  della  torre  minore  da  mi  furar ft .  TDipoi  fenza  muouere 

punto  il  quadrante ,  alziji ,  o  abbajsi/tla  linda,  tanto  che  la  'veduta 
per  le  mire  arriui  alla  cima  G  di  detta  torre .      Faito  quefto  lafcijl 

cadere  da  detta  linda  un  filo  colpiom.bino  fopra  qual parte  fi  'voglia 
del  lato  A  D  del  quadrante ,  come  farebbe  a  dire  dalli  punti  H I. 

(fon ft  dori  fi  dipoi  che  proportinne  habbia  la  parte  A  i  del  lato  A  D 

intraprcfia  dalfiloy  che  cafica  dalla  linda,  con  la  altezza  del  filo, che  è 

fa  la  linda,  cj7*  detto  lato  A  D, perche  il  raggio  della  'veduta  A  F, 

hara  la  medcfimaproportione  con  la propoflaci  minore  altezza  F  G. 

La  ragione  è  che  i  duci  triangoli  A  H  l,  c^  A  F  G  fono  di  angoli 

uguali  ;  concio fta  che  lo  angolo  A  è  comune  alluno,  ̂   alt  altro .  Et 

lo  angolo  AHI  dallato  di  dentro,  ̂   dalla  medcfima  bada,  è  ugua 

le  allo  angolo  A  G  F,  c^  medefimamente  lo  angolo  a  1 U,  è  uguale 

allo  angolo  A  F  G,pur  di  dentro,  f^  dalla  medefima  banda ,  fecon 

do  la  'ventinoueftma  del  primo  di  Euclide.  Talmente  che  m  auel= 
laproportione ,  che  Al  corrijponde  allo  l  H,  corri fbondera  ancora  il 

raggio  della'veduta  A  V,  alla propofiaci altezza  F  ̂ • 

%fogna  aduque  fiapere  la  quatita  del  raggio  della  ̂ veduta  A  F, 
/     2  che 



t    i    B    K    5 
che  lafapercmo  in  qaeflo  modo ,  mi  fureremo  un  filo  madatogtu  col 

pionlpìno,  chc/ta  A  E,  dipoi  partiremo  E  F  con  quella  regola  ,  che  fi. 

dijfe  nel  f^ap.  3.  di  qi4e(ìo  lik  ncllnperationc  ultima.  Uipoi  mul= 

tiplichifi  l'tma,cy<  l  altra  A  E,  Cj^  E  F,  eia  [cuna  da  per  fé  in  fé  fi  efi: 
fa,^  raccolghirfi infieme  dette  }}ìultiplicationi,  f^  di  tale  raccolto 

traj-gaftla  radice  quadrata ,  la  quale  farà  il  lato  A  F  del  triangolo 
ad  angolo  retto  A  E  V  ferodo  la  quarantafettefima  del  primo  diEu 

elide.  JM a  per  più  facile  dimoflratione  feruaciper  e  [empio,  che 

AEfia  otto  parti ,  c^  E  vfei ,  multiplichift  8.  in  fé  flcjjo  farà  64. 

C^  6.  ancora  infefieffo  farà  55.  racco Igaji  dipoi  il  54.  e  1:^6.  farà 

■alliM^^ 

ico.ia 
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100.  la  radice  cjuadrata  delqualioo.  è  io.  diccft ,  che  IO.  hraccla 

farà  laAìl,-^  cafcbt  tifilo  H I  nel  pmto  delmczo  di  ejfa  A  D,  Ci7* 

fi  a  A  1  per  dna  tanti  della  i  ¥{,fiara  ancora  A  Y  dna  tanti  ad  ejfa  F 

G,  e^perconfequentia  eJfa  F  cfiara  cinque  di  quelle  parti ,  che  tut 

toAV  farà  dieci,  come  molìra  la  figura. 

e^ifurerafii  ancora  quella  torre  minore  con  lo  zylfitrolahìo,  & 

per  efempìofitapur  la  torre  più  alta  AE,-^  da  ejfa  hahhiamo  a  mi 

furare  la  più  haffa  G  F.  Piglifii  la  prima  cofa  la  difiantia  E  F,  co= 

meft  infegno  nel  quarto  capitolo  di  quefio  litro,  la  quale  farà  ugHa= 
le  alia  G  K,  ̂   dirizando  la  linda  al  G  haremo  da  quefio  duoi  tria 

goli ,  cioè  A  K  G,  C57^  f  altro  caufato  dalla  linda  ̂   dalla  fiala  al= 

timetra  nello  z^ftrolahio,  onde  per  la  regola  già  altra  'volta  dMta-, 

i  lati  loro  far  anno  fi' a  loro  fcamhieuolmente  proportionali.  Concio fta 
che  co  fi  come  le  parti  della  fiala  interfegate ,  corrifionderanno  allo 

intero  lato  di  ejfaficala ,  coft  fia  la  K  G, uguale  ad  efifa  E  F,  al  la= 

to  K  A .  ̂fultiplichifi  adunque  lo  intero  lato  delia  ficaia  per  il  lato 

K  G,  Cj?^  quel  che  ce  ne  'verra fi  parta  per  le  parti  interfiegate  della 
fiala  ,^cene  ̂ erra  la  altezza  KA,la  quale  fé  fi  trarrà  da  tutta 

la  A  E,  già  (  come  fi  diffe  )  altez^  notaci,  mediante  la- fune  ce  ne  ri 

marra  K  E,  uguale  ad  ejfa  G  F,  che  e  quello  cheficercaua. 

C""' 

^me 
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Come  da  una  torre  baffa  fenepoffa  mifurareuna  più 
aitalo  qual  fi  uoglia  altifsimo  monte» 

Et  fé  per  il  contrario ,  noi  ̂ olepmoftando  in  cima  di  'vna  torre 
minore  .mifurare  la  maggiore ,  come  farebbe  a  dire,che  trovandoci 

[opra 
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fopra  la  le.  A  'volcpmo  mìfurare  li  F  H  faccìft  in  qìufto  modo . 
Fermi  fi  il  quadrante  per  lo  lungo ,  aperti  diritto  diefja  AL,  in 
tal  maniera  che  B  A,  c^  A  L  faccino  infieme  una  linea  retta ,  ̂   il 

lato  CD  fi  ̂olti  ̂ erfo  t  altezza  F  H,  qualjì  bara  a  mi  furare.  H^on 
cajt  dipoi  la  lindafopra  il  lato  A  D  (tenendo  fermo  il  quadrante)  cs?* 

poflo  t occhio  alle  mire,  corra  la  ceduta  alla  cima  di  F  Y{,che  è  l'al= 
tez^  da  mifurarfi ,  cjT*  il  punto  che  ci  darà  la  linda  fia  G .      Sara 
adunque  A  E  F  G  un  parai ellogr amo,  ouero  quadrilungo, i  lati  con:= 

tranj,del  quale  per  la  trentaquatrefima  del  primo  di  Euclide ,  fa= 
ranno  uguali  infa  loro .      ̂ Mifurift  adunque  A  E  mediante  ̂ nfì 

lo  mandato  giù  al  modo  ̂ fato,^fapremo  quanta  èlaVG,  ̂ eg= 

gafi  dipoi  difapere  la  lunghezza  di  E  F,  mediante  quella  regola,  che 

nel  terzo  capitolo  di  queflo  libro,  infegnammo  nelì ultima  demoflra:= 
tìone,  ̂ faperafi  quanta  e  la  AG)  cioè  la  quantità  della  noftra  uè 

duta .      Q^lzifi  dipoi  la  linda,  tenendo  pur  fermo  il  quadrante,  tan 

to  che  per  le  mire  fi  "^cgga  la  cima  della  altezza  H.      Fatto  queflo 
.  notifdoue  batta  la  linda  nel  lato  CD,  ̂ fia per  modo  di  dire  nel 

punto  I.  Vice  fi,  che  in  quella  proportione, che  corrijponde  il  lato  A  D 
alla  parte  D  i,corrijpondera  ancora  il  raggio  della  ceduta  A  G  alla 

parte  della  altezze'  G  H,  come  largamente  f  ej^o fé  nello  ottauo  cap. 

Saputa  adunque  che  haremo  la  lunghezze  G  H,  augitlgafi  alla  F  G, 
accio  habbiamo  tutta  la  lunghezza.  P  H.  In  quelle  cofe ,  ̂   nelle  al= 

trefimili  e  di  necef ita  fare  due  'volte  la  ojferuatione ,  ma  per  mai^ 
giore  chiarezza  porremo  doppo  la  figura  lo  cfempìo ,  accio  f  faciliti 
guanto  più  fi  può  il  modo . 

Seruac 
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S emaci  per  efemfw,  che  E  F,  cioè  AGfta2^.  braccia,^  F  G  hrac 

eia  i6.(^  D I  Jìa parti  40.  di  quelle jche  tutto  il  lato  del  quadrate  è 

60.  per  che  60.  corrijporjde  al  ̂o.per  fèfàHialtcray  cioè  per  la  meta 

più .  Dtceft  che  il  raggio  della  'ucduta  A  G ,  farà  ancor  ejjo  per 

*vna  uolta,  ̂   mezo  la  g  H.  ̂ (ultiplichmfi  adunque  le  24.  hrac 

eia  A  Goper  40.  ce  ne  'verra  g6o.  ilchepartaftper  60.  ce  ne  'ver= 
ra  16  per  parte, et  tante  braccia  farà  effa  G  U,alle  quali  aggiunghin 

Jtle  \ 6. braccia  dì  ejja  ¥G,(^cenc  'verra  32,  braccia-,  et  tanto  (ara 
lapropoflaci  altez^za  F  H.  Da  quefti  efempi  ft  poffon  cauare  molte  al 

tre  mifiire,  come  potrà  un  ragioneuole  ingegno  da  [e  flefjo giudicare. 

^efla 
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^luefla  ancora  ft potrà  mtfurare  con  lo  o^ilrolahìo  ,pa  la  torre 

haffa  A  E,  daUa  quale  noi  ̂ vogliamo  nùfurare  la  più  alta  che  ftaH 
F,  la  prima  cofapiglift,  come  ft  e  infognato  Udiftantia  E  F,  la  quas 
le  di necejsitafàra  uguale  adeffa  AG,etG  vfara  uguale  alla  a  E, 

dirizifi  la  linda  alla  H,  ̂   haremn  duoi  triangoli ,  cioè'  A  G  H,  c^ 
quel  che Ji fa  dalla  linda  ̂   dallato  della  fcala  dello  o^frùlahio ,  i 

lati  de  quali  far  anno  per  la  quarta  delfefto  di  Euclide^  fcamhieuol= 

mente proportionali ,  efjendo  di  angoli  retti ,  ̂   lo  angelo  A  ejfetsd^ 

K.         camum 
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(comune  al  uno  ̂   ali  altro  ̂ perilche  fecondo  che  lo  intero  lato  JeUa 

fcalacorrìJj>ondc  alle  parti  ìnterfegatefueycojt farà  il  lato  A  G  u^ua 

le  (come  fi  clifj})  allo  E  F,  dinecefita  allato  G  H .  ̂ ^ultiplichìji 

admtiji'ic  il  lato  che  fanno  le  parti  interfegatc  per  A  G,  lato  ̂ a  a  mi 

manfejlo,  ̂   dinidaft  quel  che  ne  'viene  per  lo  intero  lato  delia fc  a 
la,  C^  ce  ne  "t'erra  la  altezTa  H  gM  eguale  fé  noi  aggiiigncremo  alia 
altezza  A  E  già  (come /t  dijje)  notaci  mediante  la  fune ,  ejìendo  ella 
ugnale  alla  G  F,  har emola  intera  altez^  H  F,  che  mi  cercauamo. 

Come  fi  mifuri  una  lunghezza  di  un  pendio  d'un  moa^ 
te  con  il  quadrante»      Cap»    x  V  l  I. 

E  L  me  de/imo  modo,  che  fi  opero  nelmlfurarc  una 

lunghezza  a  piano  ̂ ft -potrà  operare  nelmifurare  un 
pendio  di  un  monte .   Sia  aduinque  il  propoftoci  pen 

dio  E  F,  porremo  il  quadrante  Ah  CD  fopra  il  Li,= 

to  C  Ti  per  lo  lungo,  e^  a  diritto  di  effa  E  l,  ponendo  lo  angolo  D  fo 

pra  il  termine  E,  e?"  "VoltifiilLito  B  C,  alla  cima  Y,  fecondo  ilfolì= 

tOjComegiaf  è  detto.      "Tongafipni  lo  occhio  allo  angolo  A,Ci7*  al= 
:zif,  0  ahbaf^ift  la  linda  tanto ,  che  per  le  mire  fi  "vegga  la  cima  r. 
Fatto  quello  guardi f  doue  batte  la  linda  nel  lato  B  C,  c^  dicaf  che 

latta  nel  punto  G .      Dicef,  che  in  quella  proportione,  che  corrij^on 
de  illato  A  13,  alla  parte  B  G,  corrijjf  onderà  ancora  lalunghez^  E 

F,  allato  A  D.   n^faper  più  chiarezza  feruaci ,  che  B  Gfta  io.  di 

■quelle  parti,  che  il  lato  del  quadrante  è  60.  perche  60.  corrijponde 
ùdiQ.perfefcupla,  cioè  per fei  tanti,  lapropojìaci  lunghcz^  ET,  pi 

ramedefimamenteperfcì  tanti  la  A  E,  ouerola  A  D,  cioè  per  illa=: 

to  del  me  de  fimo  quadrante.      Talché  fé  il  latofuffe  tre  braccia,  la 

detta  lunghez^  E  V,  fircbbe  braccia  18.  Etfeilmontefujfeinter=: 

rotto. 
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retto,  ofcofcejo,  talché  mnftpGjfaoJfemarCj  quel  che  fi  e  detto ̂   hifa 

gnera  rniflirarlo  a  modo  delia  torre ,  o  d altra  coja  ritta fej?ra  iipia:= 

no  del  terreno,  comejìmoflro  nclCap.%.  ̂   nelli  altri  tre ,  che  dop= 
pò  li  femono . 

La  ragione  è  per  la  tigticilita  dclli  angoli  de  triangoli  h  B  G,  c^ 

A  E  F,  é^*  de  latiproportìonali  molte  ̂ olte  ditnojìri  nepajfati  (^api 

toli,   ̂ ero  nonjt  replica .  / 

Ji     a  Come 
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Come  flando  a  pie  di  un  mote  fi  mifuri  la  altezza  d'una 
-torre  porta  in  cima  del  monte  » 

Cap*         XVIII. 

I K  la  propojìaci  torre  E  T,pnf}a  in  cima  delmnn=: 

te  5  chiamato  hE^(^  noi  col  quadrante  al  pie  del 

monte  A .  'Bifynu prima trouare  la  lun^hez^a  del 
pendio  del  monte  A  E,  in  quel  modo,  cheftdijje  nel 

pajjato  capitolo .  il  qual pendio  profopponiamo  di  hauer  trottato 

ejpr  braccia  i8.  Fatto  queflo  pomaj:  il  quadrante  ritto  [opra  il 

termine  A,  uoltando  il  lato  A  D,  ci/'  il  lato  C  D  ali  u  fato  'verfo  la 

torre  E  F,  alzijt  dipoi,  o  ahhajsiji  la  linda ,  talmente  che  per  le  mire 

ftue^^ga  la  cima  F.  Ijipoi  non  mmerrdo punto  il  quadrante ,  atta= 

chi ft  alla  linda  un  filo  col  piombino,  che  cafchi  in  qual  parte fi.uoglia 

del  lato  A^Y),  il  qual  fib  per  modo  di  efempio  fia  G  H,  che  diUida 

effo  lato  A  D  nel  punto  H,  CT"  p^<^  ̂̂ ^l  ̂(^^  ̂ ^fi^^  A  CT"  D.  Jldifu= 

ri  fi  dipoi  la  parte  del  fido  G  H  intraprefc  dalla  linda ,  ̂^  dallato  A 

D,  dipendendo  la  dettuportione  del  filo  H  C.  fin  per  il  lato  BC,nfii 

per  il  lato  C  D.  1)icefi,che  in  cjuella  proportione,che  corrilponde= 

ra  la  intraprefia  parte  A  H,  alla  parte  del  filo,  che  cafca  a  piombo  G 

H  corrtjhondera  ancora  il  pendio  del  mote  A  E  alla  altezza  ̂ ^^^  ̂^^^ 
re  E  F.  Seguaci  per  efiempio ,  che  K\ìfita}0.^  H  G  fiai$.  di 

quelle  parti,  che  il  lato  del  quadrante  è  60.  perche  il  30.  corriJpo7i= 

de  al  i<;.per  dua  tanti ,  la  lunghezza  ALfitrà  ancora  ejfa  per  dna 

■  tanii  dell  alt ezga  della  torre  E  F.   Et  hauendo  prefuppofio ,  che  la 

■  lunghez^  A  Y.fta  18.  braccia,la  altezza  dunque  E  Vpropoflaci,fia' 

ra  g .  braccia fitmili.  Et  fi  più  chiaramente  ne^vorrcmofiare  ejfe 
ricnzapcr  la  regola  delle  quattro proportionali ,  multiplichift  iS.per 

ÌI5.  ce  n€  uerra  270.  ilche  partito  per  30.  ce  ne  ̂ erra^.per  parte, 

le  quali 
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le  quali  cofeft  vedranno  più  chiare  mediante  ìldifegno^chepoco  lon 

tano  -porremo  in  carta . 
La  ragione  delie  dette  co  fé  e  che  i  dtioi  triagoli  A  G  H,c^  A  E  F 

fono  fra  loro  di  angoli  ugnali  per  la  'ventinoueftma  del  primo,  molte 
n/olte  allegata .  Et  perche  lo  angolo  A  H  G  dal  lato  di  dentro ,  ̂  

dalla  medefima  banda  è  uguale  allo  angolo  A  E  F,  accade  per  la 

quarta  del  Cefo,  che  come  A  H  corrijponde  adHC^coJilaAE  corri 

Jponde  alla  altezza  E  f  dellapropojiaci  torre* 
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Et  fé  la  detta  torre fup  coUocatafipra  di  W2  r/mnte,  chefujjè  tcdme 

tefeofie/o,  0 pieno  dì  interrotti precipjtij,  che  la  nonjìpotejje  mìfura 

re,  nel  paffuto  modo,  mtfurcremola  in  queflo  altro .  Da  unpìano 
cornicino  al  monte  pialleremo  prirna  laaltez^  del  monte  ;  ̂   dipoi 

l'altez^  della  torre,  cj7'  del  monte  inftcme ,  ̂  raccolta  dipoi  luna, 
(^  l'altra,  in  quel  modo,  cheftdiffe  nelCap.S.  hifogna  trarre  taltez^ 
Z^  dclmonte  dalraccolto  delmonte ,  ̂   della  torre ,  che  è  [opra  del 

mente,  ̂   ce  ne  rimarrà  la  altezza  dellapropoftaci  torre,  llchcper 

più  chiarezza,  efaminijt  con  timo  quadrante ,  ̂   con  t altro. 

Sia  lapropojìaci  torre  F  G  poflafopra  il  monte  fcojcefi,  ̂ pie= , 

no  di  interrotti  precipitij ,  ritta  pero  a  piombo .  o^rrecheremoci  col 

noflro  quadrante  inunpianopoflo  allo  intorne  delmonte,  ̂ piglie= 

remo  taltez^  delmonte,  fecondo  quella  regola,  chefidiffe  neldeci= 

mo  capitolo,  con  le  due  cedute,  Seruaciper  efempio  del  primo  ma 

do  offeruato  della  ̂ veduta  il  K  M,  ̂  per  il  fecondo  lo  i  L,  infteme 
con  le  linee  D I,  c^  D  L,chc  cafchino  a  piombo  dallo  occhio  D  a  ter= 

ra ,  uguale  adeffa  altezze  delmonte  GU,^  luna ,  ̂   labra  fm 

per  modo  di  efempio  12.  canne .  Efaminifi  dipoi  la  altezza'  F  H, 

cioè  la  altezza  delmonte  G  H,  ci7^  della  torre  G  F  infteme ,  fecondo 
la  regola,  chef  diffe  nel  decimo  capitolo.  Et  fa  ancora  O  Q^f= 

condo  la  prima  offeruatione ,  ouero  N  P  inftem^e  con  le  lince  a  piombo 

D  N,  c!ì7*  O  V,  fecondo  la  feconda  offeruatione,  uguale  a  detta  Vi  H> 

ff)tuna,  (;^t altra  fìa  canne  iS.  Traggaft finalmente  l altezze' 

G  H,  della  altezza  F  H,  cioè  12,  canne  delle  18.  d  rimarrà  la  propo- 

fletei  altezza  della  torre,  ejjere  canne  6.  le  quali  cofe  tutte,  tratte  me 

de  [imamente  dal  decimo  capitolo ,  infteme  con  la  figura ,  che  fegue, 

fi  fono  pofìc  con  euìdentifiuia  proportione ,  accio  fcruino  a  dare  lo 

efempio  di  quel  che  ft  deue  ofjcruare  in  dette  cofe ,  0  in  altre fimili. 

0 ome 
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Come  fi  mifurino  le  profondità  de  pozzi  ̂  o  altre  pro^ 
fondita  che  cafchino  a  piombo.  Cap*  x  l  X . 

^^  El  mìfmare  ipozù  ̂ fe  dehhe  Intendere  la  loro  pro= 

^"  fondita  ejfer  (juella,  che  è  dalla  jponda  aUafuperfick 

dell' ac/jim .  Perche  non  penetrando  la  iiediua  ohm 
la  acqua,  f^  in  ejpi  riper colendo ft,  coyne  injpecchio, 

non  intendo  di parlarne^auuertijcaft  oltra  di  quefloyche  nonftpOjTo- 
no  mifurare  ancora  quei  pozzi,  che  per  la  gran  profondità  loro,  comt 

Jpcjpì  interuicne  di  quelli,  che  fono  Jopra  i  monti, non  può  l'occhio  i/t 

de  re  i  termini  del  fondo  loro, cioè  lafuperfcie  dell'acoua.(J^fa  qua= 
do  fono  tali,  che  detta  (uperficief  dif cerna,  faremo  in  mefto  modo. 

Sia 
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Sia  il propojìoci  pozzo  di  forma  madra  B  E  F  G,  /^  profondita 

Jel  quale  BG,oEv/i  hahbi  da  mi  furar  e.  'Kiùfi  il  quadrante  fa 
fra  il  lato  B  G,per  il  diritto  della  faccia  della  fionda  di  ejjopozz^  B 
B,^il lato  Ah/taa dirittura dìeJfoBG»  Tojìo  dipoi l occhio 

al  punto  A ,  muouaft  tanto  la  linda,  che  fi  've^gaper  amendue  le  mi 
re  ti  termine  del  fondo  F, 

poflo  al  trauerfo  dclnc. 
Fatto  quejìo  guardili  do 
uè  hatte  la  linda  nel  laf 

del  quadrante  B  C  dica:^ 
ft,  che  batta  nel  punto  r. 
TDicefty  che  in  quella  prò 

portione ,  che  corrijponde 

la  parte  H  B  allato  B  A, 

corrijpoderà  ancora  ìIg 
Tf cioè  il  Be( conciofia 

che  e  fono  uguali)  alla 

propojìaci  lunghez^ ,  0 

profondita  A  G.  Ser=: 
uaciper  e  [empio, che  B  H 

fta  20. di  quelle  parti  yche 
il  late  del  quadrate  è  60. 

a^ifurìfidipoi  BE,che 

per  modo  die/èmpio  di- 
cajt,  che  fa  braccia  6,  farà  ancora  braccia  6.  G  V,conciofiachee 

fono  lati  oppofi,  ̂   corri/pendenti  fi  del paralellogramo^ouero  qua:::: 

drilungo  B  E  F  Ci,  i  quali  per  la  trentaquatrefima  del  primo  dì  Eu= 

elide,  fono  fa  loro  uguali .  (Jlfultiplichifi  adunque  6.  per  60.  ̂  
ce  ne  ̂ erra  350.  il  qu.d  numero  parta  fi  per  20.  ̂   ne  harcmoper 

ogni 
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om  parte  i^.fara  adunque  \Z.  braccia  la  AG,  dalle  quali  fé  fi  tra? 

va  la  A  B,  aitale  per  modo  di  dircjla  3.  braccia ,  troitercmola  pros. 

fondita  delpvz^Q  ejjcr  hr accia  ly 

La  ragione  è,  che  i  duoi  triangoli  A  B  H,  ̂   A  G  V  fono  infa  lo 

ro  di  angoli  Hg:iali,per  la  ̂entinotieftma  del  primo  di  Euclide,  ̂  

lo  angolo  A  ì!.  H,  è  uguale  allo  angolo  A  G  F-^  concio fia  che  tuno,;:^;* 

l'altro  è  retto)  adunque  per  la  quarta  delfefto,  auiene  che  fi  come  H 
^corri^ onde  alla  A  B,  coft  corrifj^ onde  la  larghezza  del  pozzs  F  G, 

alla  lunghezza  ̂   -^'  compofta  di  B  A,^  G-B. 

n^otraf^i  ancora  faper  il  mede  fimo  in  quefto  altro  modo .  Qyìfifìi 
rifìw  E,  c^  fiaper  modo  diefempio  5.  braccia,  mub/plichinfi  S-per 

6o.ce  ne  yerra'^oo.ilche  partito  p  loxe  ne'verra  lyxom.e  prima. 

La  ragione  è,  che  ituoi  triangoli  A  B  H,  cis?'  H  E  V,fono  medeft 

mametefa  loro  di  angoli  uguali, pero  che  lo  angolo  A  H  B,e'  uguale 
allo  angolo  E  \-\V,pofìoli  dirincontro,fecodo  la  quintadecima  deJpri 

mo  di  Euclide,  ̂   me  de f marne  te  lo  angolo  retto  ?:,,è  uguale  all'an 

golo  E,  l  altro  adunque  B  A  F,  è  uguale  all' altro  H  F  'E,  fecondo  la 
trentadiiefvma  del  primo .  Onde  per  la  quarta  del  fflo,  come  H  B 

corrij^oyidc  alla  B  A,cof  corriJpondcH  E  alla  E  Y,uguale  per  lame 

defima  ragione  alla  B  G. 

<s^la  quando  il  pnzzo  fujfe  tondo  auuertìfcafi  il  diametro  della 

jjwnda  del  pozzo,  C9*  drefto  fi  faccia  com.eft  è  detto.  <iylfa  con  l'al= 
,tì'0  quadrante  in  quefto  modo.      Sia  il  pozzo  tondo  E  F  G  \\,il  dia= 
.  metro  del  quale  fta  E  F,  ouero  la  fua  uguale  G  H .      oyJccomodift 

il  quadrante  aliaJJ?onda  di  detto  pozzo  talmente,  che  la  fine  del  lato 

A  D,  /ì  co?glunga  con  ilpunto  Ej  alzi  fi  dipoi ,  oabbafiftd  quadrane 

te,  lafciandofempre  andare  il  piombo  libero, tanto  che  per  amendue 

le  mire f  n^'egga  il  termine  del  fondo  di  detto  pozzo  arrimontro  H. 
Fatto  qucfio  lenza  muouere  punto  H  quadrate  .mordi fi  dmc  batta 
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iljilo  nel  lato  C  D.      Vìcafi  per  efempio,  che  latta  nel  punto  I. 

In  quella  proportioney  che  corrijporjde  la  parte  D I  intraprefa  dalfi= 

lo,  allato  D  A,  corri  froderà  ancora  la  GU,ola  fua  uguale  E  F  alla 

propnflaci  hmgczia  della  profondita .   Alifurift  adunque  E  F  ugua 

le  a  detta  G  l-:,  qualfiapcr  modo  di  efempio  9.  braccia  ̂ t^Dlfta 
6.  di  quelle  parti,  che  tut 
lo  il  lato  del  quadrante  e 

12. perche  il  12.  corrijpon 

de  al  6.  per  dua  tanti ,  lo 
E  G  fimilmente farà  per 
dua  tanti  dello  E  F,  oue= 

ro  G  H,  uguale ,  come  pò 

co  fa  dicemmo  alla  E  F. 
Adultiplichinft  adunque 

9 . per  12. -^ cene uerra 
108.  ilche  partito  per  6, 
ne  ̂ iene  1%,  per  parte,  et 
tante  hr accia  farà  la  prò 

fondita  E  G  propoflaci , 
In  tutte  t altre  cofe  fi  opc 

vera  a  corrijpondentia , 

La  ragione  è, e  he  i  duoi 

triagoli  A  D  I,CÌ7*  E  G  H 
fono  in  fa  dì  loro  di  angoli  uguali,  perche  lo  angolo  G  E  H,  e  uguale 
da  lato  di  dentro ,  ̂   dalia  medefima  banda  allo  angolo  D  A  l,/^- 

condo  la  'ventinouefima  del  primo  di  Euclide,  £oncioftA  che  la  dis 

ritta  A  H,  taglia  a  trauerfo  laAl,0*laEG,  che  fono  paralelle,& 
medeftmojncnte  lo  angolo  D  e  uguale,  ejjendo  retto,allo  angolo  rets 

to  G ,  fecondo  la  quarta  dimanda .    Il  rimanente  angolo  adunque 

AiO 
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A I D  f'  Uguale  allo  altro  E  H  G,  per  la  trentaJueJtma  del  detto  di 
Sudi  de.  In  auellaproportione  aduncjue,  che  corrijponde  il  lato  i  D 

allato  D  AyCorriJpondera  ancora  il  lato  KG  ale  E,/ecodo  la  quar 

ta  del/ejioj  concio fia  che  fono  corde  fitto  ad  angoli  uguali . 

Sluefio  me  defimo faremo  ancora  con  lo  aAfrolahio ,  perche  poi 

che fapr emola  larghe-iz^ del poi^ ^  fapremo  ancorala  profondità 
non  con  molta  difficulta^fta  la  bocca  delpoz^  A  h^tre  hraccia,oper 

dir  meglio  ,fci  meze  braccia  uguale  per  larghezza  quanto  è  la  D  C, 

C^  la  fua  profondita  ftaAD.  T engaft  fejpefi  lo  aAjlrolabio  dal 

fio  anello y  ̂   dirizj/i  la  linda  al  C,  c!S^  haremo  duoi  triangoli,  luna 

A  C  D,C7^  t altro  nello  oy^firolabio ,  come  altra  uolta  fi  è  detto ,  c^ 

ejfendo 
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ejjendo  i  lati  loro  Jcamhìeunlmente  fra  loro  proportìomli ,  in  cftìeHo 

Jìejjò  modo  che  le  parti  della  f cala  interfegate  dalla  linda  corriJpon= 

dono  allo  intero  lato  di  ejfajcala,  cojila  A  B,  diametro  delpozzQy<^ 

.  C  D  fùa uguale  corrij^onde  alla Jua profondità  A  D .      ̂Itilììpli'- 
£hinjt  adtin(jHe  A  B,  cioè  le  fii  meze  braccia  per  lo  intero  lato  della 

fcala,  (^partaft  quel  che  ce  ne  'viene  per  3.. che  fono  le  parti  intérfe 
gate  dulia  linda  delia  ombra  retta,  ̂   h  aremo  24.  che  fon  la  prò  fon 
^dita  delpoz^  che  andavamo  cercando. 

Come  fimifuri  cofila  larghezza,  come  la  profondità 
delle  ualli ,  o  de  forsi  con  il  cjuadrante* 

Gap»     ,x  X. 

^^;  /  '^    lapropojlaci^alle  da  mi  furar  fi  D  E  F,  onero  il 
affo  intorno  alla  muraglia,  la  larghezza'  da  capo,  del 

'-"ìÈiiHi  ̂'^  (jt^^lcfi^  1^  Fj  &*  lafna  maggior  profondità  E  G. 
^=3^  fer  chi  fi  prima  dì  fapere  la  difìantia  iv  F,  fecondo  la 

'■regola  fi  dette  nel  principio  dei  terzo  capitolo  di  quefto  libro.  La  qui^ 
le  p  modo  di  efemm,  diciamo  di  hauere  trouata  18.  braccia,  o'vtwi 

che  fa  per  cinque  ̂ olte  il  lato  del  quadrante  .  J^fifurifi  di  nuo= 

HO  il  pena/o  delia  "valle,  fecondo  quella  regola,  che  dicemmo  nel  16. 

Càp.CÌorla  D  E,'tenendo  ritto  dqu  idrante  fopra  il  lato  D  C,^  mi 
>tato  illato  B  Caktifanza  Iter fo  il  termine  E,  (^^fiaU  D  V,percin:: 

que  "volte  il  lato  di  detto  quadrante.  Dicef  che  in  quella  propor 
tionc,  che  il  lato  A  B  corrij^  onde  per  s^tanti  alla  parte  B  H  compre  fa 

'dalla  linda,,  cjT^fa  effa  linea  D  E  per  maggior  chiarezz^^  15.  braccia. 

multiplichinfiJ). p  feflejfo.ne tterra  225.  J?4ultiplichinfi dipoi p  fc 

'fleffa  lam€ta.-deua  D  l'i.c.ioè  QG,  che  è  braccia  9.  ce  ne  ̂ vjcrra  81. 

■'tra^aj^  "vltimamentc  81.  di  22;.  C7*  ce  ne^errai^^.  la  radice 

quadrata 



auf^raUT^amlm  è  t2.  ̂   tante  braccia  diremo.chejla  U 

profond'tk  E  G,  c^  cocio/ia  che  per  la  cjttarantafetteftma  del  primo 

di  Euclide,  il  quadrato ,  che  fifa  del  lato  D  E,  che  è  rincontro  allo 

angolo  r<:ito  DEC,  ddtriagolo  D  E  G,^'  muale  agli  altri  dmi  qua 
drati,  chef  fanno  de  lati  D  G,  6^  G  E,  che  fanno  lo  angolo  retto. 

Traendo  adunque  il  quadrato  D  G  del  quadrato  D  E ,  a  rirnans 

il  quadrato  ¥.G,la  radice  delqual  ci  da  la  lunghezza'  E  0,^^  que^^ 
Ile  cofc  haflino  ̂  perche  non  ci  potrà  occorrere  figura  alcuna  di  lince 

..diritte,  che  non  fi  pop  con  quefie  regole  mi  furare. 
ii»u\;v 

■^efc 
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Sluejìop,  mìfurera  ancora  co  lo  o^Jìrolalh  in  cjuejìo  modo  con 

lo  aiuto, pero  d'ella  tua  car.na,  o  ajlaja  anale fe  noi  diuideremo  dal 
lo  occhio  nojìro  a  terra  in  [ei  parti,  che  fieno  per  modo  di  dire,fei  me 

Z£  hracciajìorentinc,  cjuando  bene  nelì operare  tu  hauejsi  ajìarc  al= 

quanto  più  alto  che  fui  piano  del  terreno  per  non  efjer  tu  dallo  occhio 

a  teira  tre  or  accia  apunto,  ciT^  c^uedo  perche  dal  dinider  quella  can 

na  in fci parti,  ce  ne  t'enanno  manco  rotti ,  nel  far  poi  la  tua  ragio= 
ne  di  abbaco,  i  qu  ali  fogliano J^ejfo  atr  ecare  confufione,ft^fia  detta 

afa,  0  canna  A  B,  cjT^  lo/pazio  da  mifurarftfta.  ofoffo,  o  ualle,ofu 

me  fa  R  C.   ̂ T  afa  poi  la  tua  canna  ritta  a  piombo ,  ̂fejpefò  da 
ejfa  lo  z^frolabio,  ̂ /pofto  lo  occhio  alla  A  talmente  che  la  'vedu 
ta  coìrà  per  amendue  le  mire  della  linda  al  punto  L,  che  è  la  parte 

al  rincontro  della  tua  dijìantia .      Confderinf  aUhora  le  parti  in= 

terfegate  dalla  linda,(^fanofii  della  ombra  'verfa,  le  quali  ridu= 
cedole  come  fi  è  infunate  alle  parti  della  ombra  retta,  le  faremo  24. 

che  abbraccieranno  horamai  'vno  intero  lato  della  f  ala  rata,  ̂   la 

Sfami  a  della  'veduta  fino  ad  A  C.      Saranno  adunqt^e  le  parti 
della  ombra  retta  D  E .   Hora  di fcorr eremo  in  quello  modo,haucnz 

do  noi  duoi  triangoli,  cioè  A  B  C,  C7*  A  D  E,gli  angoli  de  quali  D  et 

B,  fono  uguali  (  imperoche  eijon  retti)  ̂   lo  angolo  a, è  (omune  aU 

tuno,  (SP  ̂!ill  altro .      Lo  angolo  Ce;*  lo  E,  che  rimangono  per  la 
trentaduefma  del  primo  di  Euclide,  faranno  medefmamente  ugua 

li,perilche  ̂   i  lati  de  triangoli  faranno  comuni,  haranno  di  necefi 

ta  mediante  la  quarta  delfefo  di  Euclide  la  medefmaproportione. 

Qyidimquefcome  A  D,  intero  lato  della  fola ,  corri  fronde  allato 

D  E  le  parti ,  cioè  della  ombra  retta  :  coft  B  A  corri/pondera ,  cioè  la 

lunghez^  della  afa  allaBC,  diflantia  del  fumé,  0  delfojfo . 

tylifultiplichmf  adunque  B  E  2^. parti ,  cioè  della  ombra  retta  per 

A  B,  cioè  per  6. che  è  la  lunghezza  della  alia,  (ST  ̂^  «^  terra  144. 

£tdiui= 
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Et  dmàmdofi  (]ueJlo  numero  per  12.  che  è  lo  intero  lato  Ma
fcah 

ce  ne  ̂erra  12.  che  farà  la  dijlamìa,  0  larghezza  delfiume.o  delfof 

fa,  che  noi  andanamo  cercando. 
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Conriefi  pofsinomifurarecIipiucDfcpofleitiun  piano, 

come  farieno  alberi ,  o  colonne,  o  finiilije.difian^     ̂ ^ 
tic,  che  fono  infra  te,  6c  loro,  &  le  diftantic 

ancora  che  fono  infra  Tuna ,  Se  l'altra 
di  efse  colone,o  alberi.  Cap,  x  X  i. 

^M  /ano  fèi  alberi  A  B  C  D  E  Y^de  cfuali  noi  uogltù^ 

^^Ij  mo  pigliar  le  é  fiatiti  e,  che  fino Jy  a  ep  tS^  noi,^  le 
||  difìantie  ancoraché  fino  infra  di  loro.  Yermere= 
I  moci  nel  punto  G,  mt  ̂   feruendoci  della  canna ,  o 

ajìapigliftU  dijìantia,  che  è  fi  a  ciaficun  di  efii  ̂  noi,  come  ftinfic= 
gno  nel  Qap.io,^  notinft  quefte  di jì amie  conte  che  ft  habhino  a  te= 

nere  a  mente .  Et  per  modo  di  efiempiofiia  GA,6o.  traccia  G  B 

50.  G  C,  40.  G  D,  50.  G  H,  4C.  t^  G  F,  50.  ̂   prefie  che  hare= 

mo  tutte  quefte  diftantie ,  adattifit  lo  inflrumcnto  in  modo  che  'ven= 
ga  a  piano  come fit  adoperano  le  hujjolej^  il  fino  caro  ̂ 'ega  nclpim 
to  C^fiatto  qHefi:oficnza  mmuer punto  lo  infr.imento  dirizift  la 
linda  allo  A,  ̂   notifii  il  grado  del  cerchio  de  gradi  di  ejjo  zy^[ìro= 

lahio  interfiegato  dalla  linda  mentre  che  fit  'vcdra  per  efia  il  detto 

albero  A .  Et  pongafit  da  parte  detto  grado  notato  ■>  ̂   ̂ voltata 
poi  la  linda  aU  albero  Bufinoti  pur  il  grado  douc  batterà  detta  lin= 

da ,  ̂fitfiaccia  ilmedefitmo  delCDEV.  Die  a  fi  che  fi- a  l  albero 
A,  ̂   1  albero  E,  fiano  comprefii  nell ̂ firolabio  io. gradi .  fra  B, 

f^  C,  15.  c^p^yj"-^  e,  O"  D,  30.  ff;)  infi-a  D,  cìjt-  E,  25.  ̂   ̂'ltim.i= 
mente  fi'a'Ey^V,^^. 

Vifigrlfi 
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Vifegntft  dipoi  con  le  fejìefipm  un  foglio  ̂  m  cerchio  grande  ̂  

modo  nofiro^Jcompartcndolo  in  360.  parti,  ogradi,^  ilfm  centro 
fta  G,  che  raprefenti  il  punto  della  pofitura  doue  flette  nelt operare 
lo  Qy4flrolahio,  quando fl prefono  le  diflantie  delli  alberi .  Da  me= 

flo  punto  Gyche  haremo fatto  fui  foglio  tirift  una  linea  diritta,lunga 
a  henepLuito  noflro  che  fta  GA^et  quefla  diuidaft  in  tante  parti  fu 
loro  uguali  quante  furono  le  braccia,  che  fi  trouaron  ejjerefa  G  & 
A,  quali prefupponemmo  che  erano  60.  Prefa  dipoi  la  diflantia 
èie  gradi ,  che  noitrouammo  ejjere  nello  zy^flrolabio  infa  A  ̂   B, 

  -^^^       yr""^-'^^^ 

C^i 

tirift 
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rirtp'vna  tntea  dal  centro  G,  la  quale  farà  CQ,^  'verra  alt  alhe=: 
ro  HKy  (s^  la  dìHìderemo  in  ̂o.  parti  uguali ,  che  fono  compre  fé  infra 

G  B .  n^refo  dipoi  nello  (lAfrolahio  il  numero  degradi  che  era  com 
prefo  infa  B  Cftiri/i'vn  altra  linea  dal  cetra  G, che  fa  G  C>  la  qua 
le  diuidaf  nella  diflantia  delle  fue  braccia^  che  fumo  40.  ̂ uefìo  : 

medcfmo  fi  faccia  degli  altri  alberi  con  la  mede  [ima  regola,  ̂   tis 

rinfile  lor  linee  dal  centro  Q,a  ciaf  uno  di  cfi,^  dìuidinft  nelle  di^ 

fiantic  delle  braccia.  "Ultimamente  congiunghinft  infteme  le  te  fé  di 
(jue  fi  e  line  e, ciò  è  A  B,  B  C,  G  D,  D  E,  E  F,  con  linee  rette  ̂ et  aperte- 

leffìepiglinfle  diftantie  infa  tuno  albero,  ̂   t altro,  -^  traJpor= 

tinft  nella  diflantia,  che  e  fa  il  G,^lo  A,  ̂ ^  ̂ ^gg^f  qtiato  le  fife 
abbracciano  di  quelle parti,chc  raprcfentano  le  braccia ,  c^ftfàpra 

per  quefta  'via  quante  braccia  fieno  fa  tuno  ̂   t  altro  di  ciafcun  di 
efi  alberi,  che  è  quello  cbef  ccrcaua. 



Come  fi  mifurino  le  diftatie  di  troke  cofe  pofle  per  lua 

ffhezzza  in  un  filo  in  piano,  trouandofene  in  al^ 

cun  luogo  lontano»      Gap»   XXI  r. 

E  D  V  E,  opm  co  fi  faranno Jra  loro  lontane  non  per 

larghezza  ma  per  lunghezza'  c^^^^  ̂ ^  colonne  chefuf: 

ferpofìe  a  filo ,  opererafii  quaft  nel  mede/imo  pajfata   . 

modo.  Et  per  efempio,fiano  tre  colonne  B,  C,  ì),& 

lìiafi  fermo  nella pofitura  A,  pigi ft  la  prima  cofa  feruendoft  delU    ̂ 

^      2      aiuto 
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aiuto  della  àjìa,  o  canna,  la  diflantla  hD(  come Jì  Infèrno  )  ̂  nel 

mede/imo  modo  la  dìjìamia  ancora  KC,^laKV>,  dipoi  haucndo 

preje  quefìediflantie,  traggafila  minore,  cioè  la  A  C,  dalla  AD,  et 
la  AB,  dalla  A  C,  f^ ft  trouerra  facilij^imamente  quanto  ciafcuna 
di^cffe  colonne  fia. lontano  dalla  altra . 

Come  fi  mifurino  le  cofe  poflc  in  luoghi  alti ,  cioè  finc> 
ftrc  capitelli  di  colonne,fl:atue;&  qual  fi  uoglia 

altra  cofa  ritta  fopr a  qual  fi  uoglia 
altezza»   Cap,   xxiil. 

/SVRISI  la  prima  cofa  la  altezza  dello  edijìziofo 

pra  il  quale  farà  collocata  e  fa  fineftra ,  capitello ,  o 
ftatua.coyncgiafiinfegm  nelCap.xviu.Et  dipoi  ft 

   rimifim ,  la  altez^t  dalla  cima  della  (tatua  injieme 

.con  tutto  lo  cdifcio,  ̂   traggaft pai  l altez^^  della  figura  dalla  altez^ 

za  del  tutto ,  ff^harcmo  la  altezza  della  (ìatua  che  fi  ccrcaua ,  (^ 
t altezza  ancor. dello  edificio. 

Qom
 

ome 
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Come  dando  in  terra  'fipoffa  trouareun  puntOyche.a 
piombo  corriiponda  al  punto  di  alcuna  cofa 

collocata  in  alto.      Gap.   XX  III  l. 
0  S  P  E  N  D  A  S I  fer  lo. amilo  lo  zy4flroUhto,  ̂   é 

rizìfi  U  linda  a  qmlmntodifopra ,  al  quale  nol^or 

remo  trouar  il  punto  di  fotto^  che  li  corModaapiom 

Il     io,  ̂   notato  quello  jfenza  muoner punto  lo  C4jìr9 lahio. 
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hl^ioy  ne  in  qua,  ne  in  la ,  alh.tfsifiU  lindu  t'erfi  la  parte  più  hajpi 
della  mcdejnna  altezza.,  ft)  dirizipla  ceduta  per  le  mire ,  ̂ )  quel 
punto  che  per  cjje  ̂edrem^  farà  fi  punto  da  hajjo ,  eòe  aptoinbo  cer 
rijpcnde  alpropojìocì  numero  da  alto . 

Come  fi  pofsino  mifurarc  le  diflantie^  che  le  cofe  coUo^ 
te  ad  alto  hanno  infra  di  loro  ,  Se  per  altezza , 

à  per  larghezza*    Cap»  x  X  V. 

^E  SA  da  qualfi  ̂voglia  luo^o  nel  quale  altrui ft  ri 
truoui ,  la  dijìaniia  di  qual  fi  itogli  a  e  afa ,  come  fi  i 

infegnato  con  lo  o^ftrolahio ,  come  per  modo  di  dire 

delia  A  B,  CjT^  C,^  D,c^  di  E  F.  Cci?»  di  H  Y,  f^ 
delle  altre  partii  quali  ci  nccorrino  di  qualche  Tempio  <JlfagniJìco, 

(^  konorato.  (ilchefara  coja  "Vtilijsima  alli  c^rchitettori,  f^  a  co= 
loro  chef  dilettano  di  mettere  in  pittura  alcuna  profpcttiua)  per  ha 
nere  la  intera  notitia  dejTe  diftantiegia  trouate  delle  cofe  che  noi  cer 

chi^'.mo.  tS^fultiplichir^i  in  lorojìejfc  quadratamente  ̂ ilcheffa 
rajenza  molta  diffìculta  con  lo  aiuto  della  tauola  delle  radici  qua= 

:  drate  che  porremo  nel  fé  fio  libro)  c^  cauìfene  la  radice  del  numero 

'xfuadratn ,  ̂  coftroueremo  a  punto  la  difìantia  di  effe  cofe ,  come 
defidcrauamo . 

0- 

Come 
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4« 

Come  fi  mefurino  le  diftantie  delle  medefime  cofe  porte 
adaltOjCioè  quado  elle  fieno  per  larghezza  runa  lon 

tana  dall'altra  ̂   molto  più  facilmente  fé  il  luogo  farà 
tale,clie  ui  fi  poifa  accoftare»       ̂ ^p*      X  X  V l. 

^opf I  0  S  P  E  s  O    per  In  anello  a  qualche  cofa  ftahìle  lo 

R-fe^'    (i^jtrolahioy  accio  chcnonftmdoiia,  dinzjft  la  linda 

|M|i,yÌ|^!    d^^'l^  A  al  È,perj}arpir  nclmcdeftmo  efempio,  di= 
te^^^Si  poi  al  CD  E  Ir  G  lì  Y;  (^Jì?ialmeme  a  qmti  fe^nì. 

aliati 

Q  termini 
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•  termini  ft  'voglìno^  ff^ procuri ft  di  mure  in  quel  modo  che  fi  ì  in- 
[egnato  e  fattamente  il  punto  del  piombo  da  baffo ,  chefegno  per  fe= 

gnoy  0  termine  per  termine  corrijponde  a  tutti  ifegni ,  o  termini  nos 

tati  da  alto  :  a  i  auali  alhora  accoftandoci ,  mifiirinft  con  braccia ,  « 

vaimi  j  0  lire,  o  foldi  (  non  oftante  che  il  piano  non  fa  cojt  commodoì 

gli  interualli,  che  faranno  infia  ciaf  uno  di  loro , 

Come 
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Come  fi  poffa  ritrouare  fé  alcuna  cofa  che  fia  in  moto, 

ti  fi  apprefsi ,  o  ti  fi  allontani,  come  armate  di  ma^ 

re^o  efi^rciti  di  terra,  o  fimili,  cofa  utilif/ 
fima  a  Generali  delli  eferciti» 

Cap-      XXVII. 

E  COSE  che  fono  in  moto  per  hnghezz^,  qmna 

do  elle  fono  molto  lontane ,  ci  ingannano  jjjejjo  me:^ 

diante  la  debolezza'  della  'veduta ,  ̂   malageuoU 
mente  ft  difceme  fé  cifiapprejfano ,  o  ci  fi  allontana 

no .  Tero  farà  cofa  'vtile per^poterfì  rifoluere ,  o  di perfegmtare  lo 
efercito  dello  inimtce  aitando  fé  ne  andaffe,  o  di  far  le  tue  preparatio 

ni  per  affettarlo  quando  ̂venijfe  ad  affrontarti.  Sojpefe  adunque 
lo  <iAflrolahio  da  ̂ na picca ,  o  da  altra  afia ,  accio  jìia più  fermo y 

dirizifila  linda  allo  inimico ,  fflpoco  dopo  fenza  mutar  punto  nella 
linda,  nello  c^lfìrolakié^  tornijt  a  rigpiar  darlo  per  le  medefime  mire, 

^  fuhito  "vedrafi  fé  ci  ft  e,  appreffato ,  o  allontanato .  Cerche  fi 
fenza  muouer  lo  c^ftrolahio,  nella  linda  <vedremoper  le  medefime 

mire  t  efercito  inimico  più  'volte  ,ficonofera  che  non  cifiauicina  ni 
■  allontana  :  ma  che  egli fta  fermo. 

5^ 
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so 

DEL 
   

MOD
O  

  
DI   

 
MIS

VRA
RE 

TVTTE    LECOSE    TERRENE, 

DI     COSIMO    BARTOLI 

Gentilhuomo,  &  Academico  Fiorentino, 

LT'B  2{_0    S  BCO^T)  0. 

Come  fi  miiuri  una  fiiperficie  di  un  triangolo  retto , 

che  ha  duoi  lati  uguali,      Cap,      l 

^1  ?'7f  R  x\  urne  lefupcrfide,  che  dpojjono  oc:: 
correre  da  mìfurarjtypare  che  fi  attribmfca  il 

p    primo  luogo  al  triangolo,  attefi  che  non  fi  può 
1    chiudere  luperficìe  alcuna  da  maco  linee,  che 

da  tre .   Et  de  triangoli  ne  fono  alcuni ,  che 

hanno  ̂ m  angolo  retto  ̂ perilche  fi  chiamano 
rettangoli,    o^lkimi  altri  hanno  tutti  a  tre  gli  angoli  acuti,  chiamati 

da  Greci ,  ̂   da  Latini  Oxigonij,  i  quali  noi  potremo  chiamare  di 
angoli  fitto fquadra,  o  acuti.   (^Alcuni  altri  anc  ora  ne  fono,  che  han 

no  un  angolo  Ottufo,  i  quali  noi  potremo  chiamare  triangoli  con  an^: 

golifipra  a  fquadra.  Tratteremo  adunque  primeramente  da  trian 
goli  retti .   Secondariamente  delli  oAcuti ,  ̂   ultimamente  deìiì 

Ottuf,  ofopra  fquadra.      De  triangoli  retti  ne  fono  alcuni  di  duoi 

lati  uguali,  ̂   alcuni,  che  hanno  tutti  a  tre  i  lati  difugaali.   Dicali 
prima  di  quelli ,  che  hanno  duoi  lati  ugnali ,  i  quali  fi  m 'furino  in 

quefio  modo .    o^Ufurifi  'uno  de  fura  lati  uguali ,  ̂   m^ultiphchfi 
per  fi  fiejfo ,  ̂   la  meta  ditale  multiplicato  ,fiara  il  numero  delle 
braccia  di  detto  triangolo  ,  oucro  multipìichifi'vno  de  lati  uguali, 
per  la  meta  dell  altro  a  lui  uguale ,  che  far  a  il  me  de  fimo .   <C^laper 
maggior  dichiatione  dicafii ,  che  il  triangolo  rettangolo  fia  ABC,/ 

2^     2  lati 
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htl  del  quale  A  "B^^  B  cftano  ugudhche  nel  punto  1^,  fanno  lo  m 

gola  retto,  ̂ jia  ciafcuno  di  quefli  lati  braccia  6.  fé  fi  multiplica  6. 

*vie  6.  ce  ne  'verra  }6.  ilqual  numero  diuifo  per  dua  ci  refi  era  i8. 

dicefi  il  campo  detto  in  tria 
polo  rettangolo  di  lati  ugua 

liefer  i%.hraccia.ouero  di:: 

uidafi  B  C  in  due  parti  J'u= na  delle  quali  fiirk  i,et  mtd 

tiplichfipoi  quefta  parte  p 
il  lato  intero  A  B,  che  è  6  fi 

a;  e  de  che  3.  <vie  6.  fa  18. 
talché  neltun  modo,  et  nel= 

t altro  haremo ,  che  ilpropo 

(loci  tr  angolo  ci%.  hr  accia  a  punto . 

Del  triangolo  retto,  di  lati  difuguali»      Gap»  11. 

I  J^E  STA  palpita  regola  ferue  a  mifurare  ancora  ì 

j    triangoli  retti  di  lati  di  [uguali,  conciofia  che  fé  fi  mi= 

fiireraììno  i  duci  lati ,  che  concorrono  a  far  l'angolo 
retto  i  ̂   fi.multiplichcranno  l  un  per  t  altro, la  me= 

ta  del  multiplicato  farà  la  quantità  delie  braccia  del  detto  triangolo. 
Seruaci  per  efempio  che  il 

triangolo  retto  di  lati  difu= 

guali  fia  D  E  F  ,  CjST^  l'an= golo  retto  fia  E,^D  E  fia 
braccia  6.  E  E  braccia  8. 

multiplichinfi  6. 'vie  ̂ fara 

48.  ilchepartaftper  dua, ce 

ne  t-'crra  2^.che  tante  hrac 

eia  [ara  detto  triangolo  pro= 

^  pofioci ,  ouero  mdtiplichifi 
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il^.  che  è  la  meta  del  6.  per  8.  cj7^  c^  ne  'v  erra  pur  e  medefimamens 
te  24.  che  è  il  numero  delie  braccia  di  detto  campaio  triangolo. 

Come  il  troui  la  quantità  de  lati  uguali  di  un  triangolo 

con  angolo  rettOjdato  che  Tappiamo  quante  brac 

eia  è  il  lato ,  che  e  rincontro  all'angolo  ret-' 
to,  o  come  fi  trouino  le  braccia  di  det 

to  lato ,  fapute  le  braccia  delli 

altri duoi lati^  Gap»  ni. 

.E  PER  qualfi  coglia  cagione  et  hi fognap  ,fapu> 

to  quante  braccia  [idre  il  lato  del  triangolo^  che  e  pò 

fio  rincontro  all'angolo  retto  ,Japere  le  braccia  de 
gli  altri  duoi  lati  uguali,  e  he  corrono  a  fare  detto  an 

gaio  retto,  faremo  in  quella  maniera .  <JMultiplichifi  il  lato  a  noi 

già  notoper  fé  Jìejjo ,  ff)  di  tale  multiplìcato  piglifi  la  meta  ,•  ̂   di 
quella  meta  caui/ìla  radice  quadrata,  la  quale  ci  darà  la  bracata 

dell  mio ,  ̂   dell'altro  lato, 
che  cercauamo .  Et  feruaci 

per  efempio,che  ilpropofloci 

triangolo  Ita  G  H I,  del  qua 

le  il  lato  Gì  /la  quello, che  è 

rincontro  alio  angolo  retto,  et 

Jia  braccia  7-~.a  noi  già  no 

te ,  mubiplìchifi  quello  nu= 

mero  infeliejjo,  che  ci  darà 

braccia  $cpiglifene  dipoi  la 

meta,  cioè  25.  ̂   la  radice  quadrata  diiy  è  5.  dìccft  adunqu^xhc 

(iafun  de  lati  ugiLilt ,  che  concorrono  a  far  t  angolo  retto, cioè  G  H, 

C^  HI 
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^  H  ifom  hraccÌA  ì<;.per  uno.  I 

Et  fé  per  il  cotrario,  poflc  che  noi  hctuefiììvo  nnùtii  de  lati  G  \-U 

C:V7^  K I,  Cìt^  ci  bifogmjjcfapcre  quante  braccia  e  l  altro,  che  e  rincon 
tra  alio  angolo  retto ,  mtdiijjitchifi  il  mimerò  $.per  fé  flefjo  di  G  H, 

^  ci  darà  2  '.  ̂   coft  cjuclio  di  H  l,  che  ci  darà  purancorejjoiy  i 
quali  numeri  raccolti  inftcme  ci  daranno  50.  dicefi  che  fé  fi  cercherà 

la  radice  quadrata  di  50.  trouerranno,che  ella  è  7  ̂'i. che  farà  apun 
to  il  numero  delle  braccia  del  lato  G I,  che  èpofto  rincontro  allo  an= 

colo  retto.  Concio fia  che  per  la  quarantafettefma  del  primo  di  Sudi 

de,  ne  trìangeli  di  angoli  retti,  quel  quadrato,  che  f  fa  del  lato  polio 

rincontro  all'angolo  retto ,  è  uguale  a  i  duoi  quadrati ,  che  ft  fanno 

degli  altri  duoi  lati ,  che  corrono  a  far  e  l'angolo  retto ,  ̂   cofi  per  il contrario . 

Cerne  prepostoci  un  Iato  fi  pofla  fare  un  triangolo  ret^ 
tangolo  (di  iati  proportionali.    Cap»    ini. 

St^I.  "Kf^  POSTOCI  un  lato,  fé  mrremofdre  un  tria 
hr(   golo  rettangolo  di  lati proportionali faremo  in  queflo 

,  .^    A    ?77odo.      fonfiderifi  prima  fé  ilpropoftoci  lato  è  di 

SS?:^^.'  hr  accia,  che  f ano,  0  in  pari,  0  in  caffo. ,(^  per  efem= 

pio  tratti fpr'ma  dì  quello, e  he  è  di  braccia  pari, t:^  dica  fi  che  ilpro= 
vofìoci  lato  fa  K  L,^fia  braccia  6.  diuidafiil  6. in  duaparti,ce  ne 

'viene  3.  ilqualz-  multiplichinfperfeflejfo,ce  ne  "verra  g.delqual 

numero  traggafene  ̂ vno,  ci  rejlera  8.  IDìcefi  che  queflo  8.  farà  il 

lato  di  L  ìs\ prnportionale  alKL,  che  concorre  con  ejfoafar  l'ango= 
lo  retto.  Et  fé  fi  ag  ̂lugncra  a  quefto  ?>.  un  2 .  diceji  che  qnejlo  nu= 

mero  io.  fira  l'altro  lato propcrtionale  agli  altri  di4'OÌ,pofto  rmcon= 

tro  all'angolo  retto  del  triangolo  k  L  M  .      Et  fé  f apendo  quante braccia 
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hr accia  fta  il  lato  K  L,  ci7*  //  x  M  rifcontro  allo  angolo  retto y  et  ci  hì=: 
fognajje   fapere  mediante 

qiicfli ,  quante  braccia  fu f=  KT 
Je  LMy  ìmiltiplichift  il  6. 

in  fé  ftejfo ,  che  ci  darà  36. 
0^  ilio,  ancora  injejleffoj 
che  ci  dark  loo.traggaffpoi  o 
35.  di  roo.  ci  rimarra  54. 

la  radice  quadrata  del  qua 

le  farà  8.  adunque  tante  fa 
rana  le  braccia  del  lato  L  M  «  -I^^ 

come  erano  prima,  e^fèfapute  quante  braccia  fa  KM^^ML,  ci 

bif gnaffe  fapere  mediante  quefxi  duoi  lati ,  quante  braccia  fa  K  L, 

multiplichinf  in  [e  Jìejfc  le  8.  braccia  di  M  L,  che  ci  daranno  6^.e!s^ 

il  fmile faremo  di  ic  M,che  e  lo.e^  ci  darà  100.  traggafpoiìló^. 

di  loo.ce  ne  refera  ló.la  radice  quadrata  del  quale  è  6  farà  adun 
que  il  lato  a  piombo  K  L  braccia  6. 

oylfa  quado  ci  fife  prò 

pofo  "vn  lato ,  che  fujfe  di 
braccia  in  numero  caffo,  co= 

me  per  efempio  farebbe  il  la 

to  N  O,  chefujfe  braccia  5. 
et  hauefimo  a  fare  un  tria 

ly 

o 
IX. 

golo  rettangolo  di  lati  difi=:    ̂  

guali,  maproportionaliyfac 
£if  in  quefa  maniera . 

ti^fuhiplichift  quello  lato 

5.  in  fé  fejfo ,  ci  darà  25.  del  quali^.  tragga fene  uno ,  ce  ne  re  fiera 

24.  dicefi  che  la  meta  di  quefo  24.  che  è  12.  farà  ilnumero  dell^, 
braccia 
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traccia  del  lato  O  v,proportionallo  alio  N  O,  C7^  chefeco  comonc  a 

far  l'angolo  retto.  Et  fé  a  cjuefln  numero  12.  fi  aggiptgnera  i.  diuen 
fera  13.  che  farà  il  numero  delle  braccia  del  lato  N  V  proportionalc  a. 

gli  altri  duoi,che  con  effo fanno  il  triangolo  rettangolo  di  lati  dfiigua 

li  N  O  r,  cjT*  ̂  l^  me  de  fin  a  ragione  quella  del  lato  del  triangolo  N 
O  P5  anzi  di  tutti  li  altri  triangoli ,  che  hanno  lati  diJuguali,fàputo, 

che  haremo  duoì  Ltiy  in  cercar  del  terzo,  che  (juella,chepocofa  hah 

hiam  detto  del  triangolo  K  L  M,^  per/via  di  efempiOydifc')rfa,fi= 

condola  quarantafètteftma  del  primo  di  Euclide ,  donde  labbia^ 
mocauata. 

Come  fi  mifurinoi  triangoli  d'angoli  fotto  fquadrajO 
acuti ,  oc  del  lìiodo  di  ritrouar'  j  lati  Tun 

per  l'altro»      Cap,      v. 

7"  R I A  N  G  O  L I ,  che  ci  fi  poffnno  offerire ,  che 
h  abbino  tre  angoli  acuti  fono  di  tre  forte ,  0  di  tre  la= 
ti  uguali,  0  di  duoì  uguali ,  ̂   il  terzo  dfuguale ,  0 

ditrelatidifiigualiy  ̂ fipoffono  mifiirareinuarij 
modi,  de  quali  h  abbi  amo] fceltì  li  più  facili  ■>  ̂   ipiu  certi .  Sia  il 

primo  de  triangoli  acuti, e;^  di  lati  uguali,  del  quale  'vogliamo  [ape 
re  la  pianta.  Multiplichifi  uno  di  quefìi  lati  in  fé  fi  effo ,  ̂  quel 

che  ne  <z'ienefmultiplichi  una  altra  'volta  per  13.  e:^  quel  che  ne  ri 

fultaft  parta  per  30.  Dicefi,  che  ne  'verra  un  numero ,  che  farà  U 
quantità  delle  braccia  delpropoftoci  campo,  0  triangolo, (^ per  mag , 

giore  chiarezza'  cccone  lo  efempio.  Sia  il  detto  triangolo  di  la'i  ugna» 
li,  e^  d  angoli  acuti ,  del  quale  quii  fi  'Z'oglia  de  lati  uguali  :  fi^i  6. 
hraccia,  midriplicato  quejìo  mimerò  in  fé  fi  e  fo  ci  darà  só.dqualsó 

rimultiplicato p  13.  ci  darà  ̂ óS.ilche partito p  30.  ce  ne  uerra  15  -J^. 

per
 



SI 
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per  parte,  t  quali  --fono  -j 
dima  intero,  adunque  1$  -} 
fora  la  pianta  delprGpofto= 

ci  triangolo  ABC.  Bt  fé 

quella  pianta Ji  rnultipliche 

raper  30.^^  ft partirà  quel 

che  ceneucrraper  i^.lajua 

radice  quadrata ,  che  ce  ne, 

^verrebbe ,  Carehle  il  nume- 

ro  delie  braccia  di  qual  se.  ̂        r-  ^  \  ^ 

l'uno  de  lati  uguali,(y^feruaci per  é/empio .  ■'•  Mtdtiplichifile  lrac= 
eia  15  c^  — .  per  30.  ̂   ce  ne  ferra  j^óS.percioche  del  mtdtiplicato 

di  15.  /'«  30.  ne  "viene  450.  ̂   delmaltiplicato  di  ̂   in  30  ne  "viene 
^f,  che  fono  18  interi,  i  quali  sggitinti  al  4^$o.  fanno  lafomma  458, 

il  qual  numero  diuifoper  13.  ci  darà  per  ciafcunà  parte  35.  la  radice-, 
quadrata  del  quale  36.  è  6-  il  qual.  numero  delle  braccia  è  quel  di, 

qualffvoulìa  lato  del  triangolo  A  B  C;,  come  da  principio  dicemmo,  \ 

^uofi  ancora  per  altra  "via  trouare  il  numero  delle  braccia  de\ 
la  pianta ,  o/paz^o  di  detto  triangolo  di  lati  uguali:  fcruendoci  della , 

linea,  che  partendo  ft  da  qual  angolo  ft  "voglia  cafchi  apiobofopra  il 
mezo  dellato.i  che  fitto  lijta  didefoi  la  qual  linea  apiombo  fi  ritro 

uà  in  quejio  modo .   J^lultiplichi/t  uno  di  quefi  lati  uguali  per  13. 

C>  diuidafpoi  ilmultiplicato  per  15.  ciafcunà  di  quelle  parti,  che  ce 

ne  "V erra,  farà  d numero  delle  braccia  di  quefta  linea  apiombo.  Et, 
per  fapere  mediante  quefi  a  linea,  quanto  fa  tutta  lapianta^,ìnultì=\ 

plichi f  la  quantità  di  detta  linea  per  la  meta  dun  quale  f^voolia 

lato  del  triangolo  ,•  ̂   quel  che  ce  ne  "verra ,  farà  la  quantità  della 
pianta,  ofiaz^o  di  ejfo  triangolo.      Seruacipcr  efempio,  che  ciafcu=: 

no  lato  del  detto  triangolo  A  B  cfia  medefimamcnte  braccia  6. 
0  ^{ulti= 
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Alultiplkhìnftó.fer  13.-^  ce  ne  "vena  78.  ilqualnumero  dìutdaft 

fer  i^.ce  ne  ̂ erra  ;  ̂-pira  adunque  la  linea  a  piombo, che  per  mo^ 

do  di  efempio  cadrà  dallan 
golo  A,  nelmezo  della  hafr 

h  C  braccia  5  ̂.  tlqual  ni4 

mero  fé  ftmultiplicloeraper 

3.  cioè  per  mcig  il  lato  del 

triangolo  y  ci  darà  15  ̂.  che" 
fu  il  numero  delle  braccia, 

che  trouammo  efjcr  fecons^ 
do  il  primo  modo  la  pianta 
del  triangolo .      Et  fé  noi 

"vorremo  mediante  aiicjìa' 
linea  a  piombo  fapere  quan 

n  braccia  fieno  ef itati ,  multiplichift  ejfa  a  piombo  per  15.  cjJT*  cfuel 
che  ce  ne  rifulta  parta  fi  per  13.  C5^  (juelche  ce  ne  ̂ erraper  parte  fa 

ra  a  punto  la  quantità  delle  braccia  di  (jualft  'voglia,  lato .      Et  fer 
uacipcr  e  [èmpio  la  poco  fa  trouata  linea  apiomooychefu  5  ̂.la  qua 

le  moltiplicata  per  15.  ci  dara'jS.perciochc  5.  uic  i$.fa  75.  O*  7^'^ 

lyfa  ̂'.  che  fono  3.  interi^quali  agginììti  a  y^famio  7S.  il  quale  7S. 
-partendolo  per  13.  et  darà  per  ciaf 'inO'  parte  6.  braccia ,  come  poco 

fa  fi  dimcnh-o  mediante  lapianta ,      Trouanfi  da  lati  le  braccia  de 

la  pianta  ,•  ̂   d.iUa  pìj^ita  le  braccia  de  lati ,  ̂   frmìlmente  da  efi 

lati  le  braccia  della  linea  delfiomho ,  ̂   da  Li  le  braccia  della pian^ 
taj  (^  le  braccia  de  lati ,  > 

Come 



secondo; 

S4 

Come  fi  mifurino  i  campi  in  triangolo  di  tre  angoli  acu 

tìjóc  di  duoi  lati  ugualità  un diiuguale»  Cap.  vi. 

Triangoli  acuti,  che  hanno  duoi  lati  ugua^ 

li ,  ̂  uno  difuguale ,  fimijurano  in  quelìn  modo, 
^hdtiplichìfi  la  meta  della  (ha  hafa  info  fte(ja,^ 

ferhtft  da  fané  tahnultiplicato  j  dipoi  P.  moltiplichi 

aruora  ̂ no  defuoi  lati  uguali  in  fé  ftcfjo  ;  ̂  tragga/I  dalmitltipli:= 
cato  dì  quello  lato,  ilmultiplicato  della  meta  della  hafa ,  ̂  trouifì 

la  radice  quadrata  di  quel  che  ce  ne  refìa ,  la  quale  ci  darà  a  punto 

la  quatita  della  linea  a  piombo ,  la  quale  fé  no:  multiplicheremoper 

la  meta  della  hafa,  haremo  la  quantità  deUoJpazzo  del  triangolo  det 

to  dt  duoi  lati  uguali,^  tre  angoli  acuti.  £tferuaciper  e  [empio, eh  e 

il  detto  triangolo  /iaDEV^i  dmi  lati  del  quale  D  E,  ̂   D  Y,fon9 

fa  loro  uguali,  ̂   di  braccia  io.  l'uno,  ̂   la  hafa,ouero  labro  la^. 
to  difuguale,  fia  braccia  12. 

Alultiplichi/t  adunque  la 
meta  della  hafa ,  che  farà 

braccia  6.  infeflejja,  ̂ ^  ci 
darà  36. et  oltra  quefto  mul 

tiplichinft  ancora  un  lato  de 

gli  uguali ,  che  farà  io.  ̂  

ce  ne  'verra  100.  del  quale 
100.  fé  ne  trarremo  35.  ce 
ne  rcfìera  54.  la  radice  del 

quale  64.  e%.^  tate  brac 

eia  fra  la  Ihiea  a  piombo,  che  dall'angolo  D  cafco  in  fu  Li  hafa  E  F. 
t^itdtiplichijt  dipoi  queflo  %. per  la  meta  della  hafa,  cheftra  6,ft) 
ce  ne  uerra  48.  //  qual  ̂S.fira  a  punto  il  numero  delle  braccia  dello 

0     2         j}az^, 
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Baz70 , 0  'vogliamo  dire  pianta  delnojìro  triangolo  ai  tutti  li  angoli 

acuti,  f£ì  di  duci  Lui  uguali. 

^on  ̂ 'oglioj  che  mi  paia  Fatica  dare  'vm  altro  efempio  di  miai 
tre  triangolo  limile , pur  di  angoli  acuti,  ̂   di  dmi  lati  uguali , 

^he/ia  G  H  ì,  lahafa  del  quale  ftahr  accia  ìO.(^  ciafcuno  de  lati 

uguali  fta  braccia  13.  fé  noi  ̂ 'orremo  ritrouare  loJJ?azzo,o  la  pianta, 
multipli  e  hi/t  la  prima  co  fa  la  meta  della  hafa  in  fé  fiejfa,che  è  $.^ 

ce  ne  'verra  iS-ff)  dipoi  pur  fi  multiplichi  uno  de  fuoi  lati  uguali , 
che  e  13.  in  fé  fìeffo,  -^  ci  darà  169-  àal  eguale  traggaft  il  2$. ce  ne  re 

fera  144.  la  radice  quadrata  delqual  numero  farà  braccia  12.il 

qual  numero  farà  la  quantità  delie  braccia  della  linea  apio?nbo,che 

dall'angolo  G,  cadrà  a  punto  in 
fulm:z(}  della  bafa  H  i.Etfe  me 

miante  quefa  linea  a  piombo  uo 
lefimo  trouare  quale  braccia  fa 

lo Jhazzo.o pianta  di  effo  triamo= 
loymultiplichiji  la  meta  della  ba= 

ftjche  è  ̂.pcr  i2.che  fono  le  brac 
eia  della  linea  a  piombo,^  ce  ne 
"verra  60.  numero  a  v unto  delle 

braccia  dello  fpazzLho  dcllapian=: 
j  ta  del  detto  triangolo  g  M  i,  ̂  

je  finalmete  noi piglieremo  la  me 

ta  di  quefìo  60.  che  è  30.  haremr)  la  quantità  dellunOy(;jp^  dell'altro 
triangolo  ad  angolo  retto ,  che  injieine  fanno  il  triangolo  di  duoi  luti 

uguali  G  H I. 

Come 
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Come  fi  mifuri  un  campo,oucro  un  triangolo^  chcliab^ 

bi  tre  angoli  acuti^&  tre  lati  difuguali.  Cap*  v  1 1. 

E  L  'Voler  mi  far  are  ̂ n  campo  fi  fatto ,  ci  hifogna 

la  prima  coja  cercare  delia  linea  a  piombo,  la  quale 

trouerrcmo  in  quello  modo.  JMi'dtiplichift  ciafcii- 

no  de  lati  infeflcffo  ,•  ft^ferbinft  da  parte  i  loro  mal 

tiplicati.  "E^ccolgaft  dipoi  ilmultiplicato  della  hafa  ,•  c>*  del  de= 
flro  lato  infieme  ,•  ̂   da  quel  che  ce  ?ie  rifklta ,  tra^aft  il  lato  fmi= 

flroycioè  ilfiio  multiplicato  ,•  ̂   di  quel  che  ci  reflapiglifi  la  meta^et 

parta  fi  per  il  numero  della  hafa,^  quel  che  ce  ne  ̂ verra,  farà  ilnu 
mero  delia  parte  delira  della  hafa,  fopra  la  quale  dehhe  cadere  la  li 

nea  a  piombo .  Jkfultiplichift  adunque  quejìa  diuifione  dcflra  in 

fefteffa ,  ̂   traggafi  quel  ce  ne  viene ,  da  qualci  'viene  delmultì^ 
plicato  del  lato  dejiro,  ftf)  di  quel  ci  rejiapiglijila  radice  quadrata, 
la  quale  ci  darà  la  quantità  della  a  piombo . 

Oueramente faremo  in  quefto  altro  modo,  raccolti  inftemc  i  nu:z 
meri  multiplicati  in  lorojiefi,  <^  della  bafa^et  del  lato fmifiro^t rag 

gaft  da  quel  ce  ne  refulta  d  multiplicato  infejìejfo  del  lato  dejìro,  et 

la  meta  di  quel  ce  ne  v^iene  ft  diuida  per  il  numero  della  bafa ,  ̂  
quella  rata  che  ce  ne  njerra ,  ci  darà  la  quantità  delle  braccia  del  la 

to  fmiftro^dous  fha  a  diuidere  la  bafa,  cioè  doue  a  punto  debbe  ca= 

dere  la  linea  a  piombo  ad  angoli  retti  fopra  detta  bafa.  Se  qucfìa 

diuiftone finalmente  f  multipL'chcra  per  fé  fìejfa ,  et  quel  ce  ?ie  vie= 
ne  ft  trarrà  del  multiplicato  infejìejfo  del  lato  fniftro ,  ce  ne  r  eli  era 

un  numero  da  radice  quadrata  del  quale  farà  la  quantità  delle  brac 

eia  della  linea  a  piombo.  I^oi  che  adunque  in  qual  tun^  fi  uoglia 

di  quefii  modi  haremo  notitia  della  linea  a  piombo ,  fi  noi  la  m'Alti:= 
plicberemopcrla  meta  delia  bafa,  haremo precif amente  la  quatit^^i 

delle 
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delle  hraccìa  del  campo,  o  del  triangolo  di  tre  lati  difugHolì ,  et  di  tre 

angoli  acuti,  come  ci  proponemmo. 

A'fa fermaci  uey  cfimpio ,  cKie  qticfto  triangolo  di  lati  diftiguali, 
(^■'  di  angioli  acuti  da  L  M  N,  del  anale  il  latojhùftro  L  l.\jfta  hrac:^ 

eia  6"  —.  CjT^  il  lato  defero  L  N,  fta  braccia  7.  e  mczg,^  la  ha  fa  M  N 
fia  hr accia  7.  a  punto,  multìplichift  le  braccia  6.  cmczQ,  del  lato  fini 

ftro  infeftcjfo,  {^  ci  darnmio  42 .  J^ùdtiplichifi  dipoi  il  7.  e  mczo, 
del  lato  de  uro  in  fé  fìejjo ,  ̂   ci  darà  5  6.   0  Itra  di  (juelto  multipli^ 

chi/i  la  bafkyche  e  7.  &"  ce  ne  ̂ verra  49.  l\accolgaJt  dipoi  il  j6.^ 

il  j\.gÀnfieme,ff)  ce  ne  'verrà  io  §. dal  anale  fé  trarremo  il^i.ce  ne 
refera  63.  la  meta  del  anal  numero  è  31.  e  mezo, il  (jual  numero  par 

tendo  fi  per  7. che  e  il  numero  della  bafa,ce  ne  uerra  4.^  mezoje  qua 
li  faranno  le  braccia  della  parte  defira  della  bafa  fegnata  N  O,  diui 

fa  dalla  parte  ftniflra  fui  punto  o,  doue  la  linea  L,  debbe  cadere  a 

piombo,      ̂ fultiplkhifi  di  nuouo  il  4.  e  mezg,infefe(fo,  c>  ce  ne 

"verra  2C,  il  qual  20.  fé  lo  trarremo  dal  56.  cene  refera  36.  la 
radice  quadrata  del  quale 

farà  6. che  (ara  la  qua?Jtità 
delle  braccia  della  linea  a 

piombo  L  O,  che  andaua= 
mo  cercando.  Trouafi 

ancora  effa  linea  delpioms 
bo  in  un  altro  modo.  2{ac= 

colga ft  infteme  42.  ̂   49. 

che  fa  gì.  dal  qual  numero 

traggaft$6.  ̂   ce  ne  refle= 

.  JM  T'      o  K     ra  3^.  la  meta  del  qual  nu= 
mero  è  17.  e  mezo,  il  qual  nu 

mero  diuifoper  la  bafa,chcfa  7, ci  darà  per  clafcuna  parte  i.e  mezo 

che 
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che  fono  li  cjHmtìù  delle  traccia  del  lato  manco  della  la-^au  (),  fi 
Ji moltiplicherà  aduqiic  cjiiejìn  2. e  mezojn  (e  fìcjjo  ci  dura  6. il  ìjhoI 
6.  tratto  dal ̂ 2.  ce  ne  rejtera  ̂ 6,  la  radice  delqnahjó.c  6. che  èpa 
re  la  medcftma  quantità  delle  braccia  della  linea  a  piombo.  iS^Ud= 

tiplichi/t  ultimameie  quella  linea  a  piombo  già  troiata  6.  per  ̂ .eme 

to,  che  e  la  meta  della  bafa,^  ce  ne  ̂ verra  2  r.  //  qual  2  r.  è  la  qtian=: 
tita  delle  braccia  delnoflro  campo  in  triangolo  di  tre  angoli  acuti,  (^ 
di  tre  lati  di/ugualt,  che  da  prima  ci  proponemmo fegnato  L  KI N. 
Mediante  le  cofe  dette ,  nefeguita ,  chejaàlifimamcntefappiamo 

la  quantità  appartata  dell^ uno y  0  dell  altro  triangolo  L  M  C/W  L  O 
N  feparatamente.  I^erciochefe  nei  moltiplicheremo  la  meta  della 
linea  apiombo  L  O,  che  e  s.per  la  parte fmiftra  della  bafa,  che  è  o 
M,  cioè  per  2.  e  mezo,  ce  ne  ̂ erra  lojpaz^o  del  triangolo  L  M  O.chc 

e  braccia  7  -^.  il  qual numero  tratto  dal  tutto  dello  [pazzo  del  trian= 
^olo,chc  eii.ce  ne  reflera  lojpaz^o  deltriagolo  L  O  ì^^che  farà  15  [  . 
Ouero  multiplicato  il  s.cioè  la  ?neta  della  linea  apiomboper  ̂ .émc 

zg,che  è  la  pai-te  della  bafa  o  N,  ce  ne  ̂ erra  13.  e  mezg ,  che  è  me:^ 
deftmamente  la  quantità  dello  (pazzo  del  detto  triangolo  L  O  N,  il 

qual  tratto  da  2i.ctdara  7.  e  mezo,  che  è  lojpazz^  del  tria'aaolo  L  M- 

O;,  (^  ilftmileft  può  fare  de  Hi  altri  triangoli fmìli ,  .-.:■  '*  v, 

De  triangoli^con  lo  angolo  fopra  fquadra ,  come  fi  mu 
furi  un  triangolo  iopra  a  fquadra  che  ha  duoi    . 

latiuguah.      Cap»      vi  IL 

T*  RI  A  NO  OLI  di  angolo  ottufojofpra  [quadrili 
fmofilamne  di  due  forti ,  0  efi  hano  duoi  lati  uguA 
ti,  onero  tre  difuguaìi .  ̂ ello  che  hara  duoi  lati 
ugualifimifurain  quelmedeftmo  modo ,  chefiini:^ 

furo  il 
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fìtro  il  triangolo  dì  tre  lati  acufhO"  ̂ ^^oi  lati  ugnali, come ft  Jijfe  nel 

capitolo  fefio  di  quejìo  libro ,      Conciofia  che  la  prima  cofa  hifogna. 
trouare  la  perpcndicularey 
cioelaapìdboychedaunan. 
volo  piti  commodo  cafchi  in 

fu  la  hafa.che  li  far  a  rincon 
trOj  dipoi  hifogna  multiplica.^ 

re  la  medejima  a  piolo  per    ' 
la  meta  di  ejja  hafa ,  ̂   ce 

ne  'verrà  lojpaz^  del  dette 

Q    campo  in  triangolo  contan 

golo  fnpra  ajaiiadraj  (^  di 
duoi  lati  uguali .   Et  per  maggior  diclmratione ,  feruaciper  efejna: 

pio, che  il  triangolo  d  angolo  [opra  fquadra,^  di  duoi  lati  uguali fia 

ABC,  delcjuale  w*^  K  C^fianoi  lati  uguali,. di  braccia  io.tu= 

no,(^  la  bafa  hC  fi  a  braccia  1 6.fimili,mùltiplichifi  lo.infejìcffo, 

f^  ce  ne  uerra  loo.  ̂ poi  multiplichifila  meta  della  bafa, e  he  è  8. 

infefiejja,  (^  ce  ne  njerra  64.  ilqual  64.  tragga  fi  dal  100.  ̂ '  ce. 
ne  refi  era  35.  la  radice  quadrata  del  quale  e  6.  che  è  la  quantità  de 

le  braccia  delia  linea  apiobo,che  dall'angolo  A, cade  nella  bafa  B  C.^ 
ty^ultiplichifi  dipoi  qucfia  a  piombo  per  la  meta  della  bafa,che  è  8. 

^  ce  ne  'verrà  48.  che  fono  la  quantità  delie  braccia  dclpropojìoci 

triangolo  con  l'angolo  fi)pra  afquadru ,  f^  con  duoi  lati  uguali ,  che 
dicemmo  ABC,     Et  fé  noi  diuideremo  ejfo  48.  in  due  parti  ugna 

li,haremo  il  numero  delle  braccia  di  qual  fi  è  luno  de  duoi  triangoli 

(atifitti  di  nuoHo  dalia  linea  apiombo ,  che  farà  braccia  24. 

Come 
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Come  fi  mifuri  un  triangolo  con  l'angolo  fbpra  a  fqua^ 
clra;&ciitrelaticlifuguali*       Gap,      i  x. 

2sr  QV  E  L  fnedefimomndojcheftdimoflro nelfet 

timo  capìtolo  di  cjuejìo  libro  ̂  come Jt  mi  fura  iltriana 

golo  di  angoli  acuti y^  di  tre  lati  dijugualiijtmiju:^ 
vera  ancora  iltriagolo  di  angolo  ottufo,ofipra  a  fàua 

dra,  f^  di  lati  difuguali,      Etferuaciper  e f empio ,  che  il  triangolo 

JìaDEV,  del  quale  il  lato  DE  fia  braccia  io.  ̂   lo  altro  lato  D  F 

fia  braccia  vj.  ̂   la  bafa  EE  fia  braccia  2 1.     <JMtdtiplichili  il  io. 

in  fé  ftejjo ,  ci^  ci  darà  loo.  ̂   il  17,  ancora  in  feflefjo ,  ̂   ci  darà 

289.  ̂   la  bafa,  ancora  che  e  21.  et  ci  darà  441.  raccoìgaft poi  441. 

-^  2%g.infieme.^  ce  ne  'verrà  7^0. dal  quale  j^ctraggafìil  100. 

^  ce  ne  reQera  630. la  meta  del  quale  è  315.     "Diuidaft  dipoi  315. 
per  21.  che  è  la  quantità  della  baja,chefirue per  partitore)  0*  ce  ne 
"verra  ly  ilche  farà  ilnu=: 
mero  delle  braccia  della  lun 

ghezadellaparte  deUabafa 
G  F,  //  quale  numero  multi  _^ 
plicato in  fefejfofa  22).// 
quale  tratto  deiSg.  ci  lafce 

va  54.  la  radice  quadrata 

del  quale  è  8.  talché  fi  può 

conchìuderCy  che  la  apiom= 
boT>Gfta%.  braccia. 

Pmp  ancora  trouare  quella  lìnea  del  piombo,  in  altra  maniera, 

cioè  mcttafiìnfieme  il  100.  riquadrato  del  D  E,con  il ̂4^1. riquadra 
to  delia  hafa  E  F,  ffj  haremo  541.  del  quale  trahendonci^g.  che  è 
il  riquadrato  del  lato  DV^C^ce  ne  rejiera  252.  la  meta  del  quale  è 

T  125. 
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125.  il  quahmmero  partito  per  21.  che  è  la  hafa,  ci  dar  a  6.  per  par 

te ,  le  quali  [ono  le  braccia  delia  lunghezza  della  bafa  ̂erjo  il  lato 

manco  E  G.  Alidtìpilichìfi  queflo  6.  per  fé  ftcjjo,  ft)  ̂̂  «(?  'verra 
S6.il  quale  tratto  daliQO.  et  rejìera  ó^Ja  radice  quadrata  del  qua 

k  troHcrrcmo  cjjcre  S.cioc  la  lunghezza  della  a  piombo  D  G.  z^iuU 

tiplichift  ultimamente  la  già  trouata  a  piombo  per  la  meta  della  ba= 

faccio  è  ó.per  io  ̂-.  et  ce  ne  'L'erra  84.  il  qual  numero  farà  la  quan= 
tita  delle  bracci.i  d^UoJpazjo  delpropofioci  triagolo  D  E  F,  cen  lo  an 

polofòpra  a  (quadra-,  fjf)  con  tre  lati  di  [uguali, 

%' alche  ne  feguita ,  che  fé  ftmultiplichcra  la  parte  fini  fha  della 

bafa  le.  G,  pia  meta  Aella  apiom.ho  D  G,  cioè  ó.per  4.  haremo  24. 

che  fono  la  quantità  delle  braccia  dello  fj^azzo  del  triangolo  D  E  G. 

jBt  co  fi  fé  noi  multiplich  eremo  per  ilmedefìm.o  4..  le  braccia  della  par 

te  delira  della  bafa  G  Y^che  i  is.cene  iierra  60. che  fono  la  quanti^ 

ta  delle  bracda  del  triangolo  D  G  V,  della  qualcofa,fe  noi  ̂ vorremo 

fare  la  riproua,  raccolgafi  infieme  2^.^  60.^  haremo  84.  che  è 

la  quantità  di  tutto  iltriagolo  ]:>  E  F,  ci^'  ilfimile  fi  pò  tra  far  e  ditut 
ti  i  triangoli  di  lati  difugualhh  abbino  ejbi,  0  angolo  retto,  0  fittolo  fa 

praafquadra^ 

Come  fi  mifuriuniuerfaliTientc  qual  fi  uoglia  forte 

Hi  triangoli*      Gap*   x» 

jE^  R  maggior  ccmmodita  fenza  hauere  a  fottoporft 

I  aUa  linea  del  piombo  fi  mifurera  generahnete  qual 

\  fi '^'^l^^^'^  fi-^'^^ di  trtaìigolo  in  quello  modo.  !F^ccol 
}'  gaft  inficme  tutti  ì  lati  del  triangolo,  del  quale  'Vor= 

remo  f};pcrc  l^jfazzo^  ̂  dipoi piglifi  la  meta  dt  queflo  raccolto ,  da 

la  quale  meta  tragg,xfi  fcparatammte  ilati  delnojlro  triangolo ,  ̂  notili 
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no  tifi  da  parte  le  loro  dijfercnt'WyOHero  quelli  mimer'h  mediate  i  qua 
li  ciaJcHno  lato  ,Ji  difcofta  dalla  meta  del  raccolto  de  tre  lati  infie^ 

me.  Dipoi  moltiplichi ft  la  meta  di  ejfo  raccolto  per  quale  fi  'voglia 
differentia,o  numeri  difcojlantijì  detti ,  ma  più  conuenientemente  fi 

far  a  per  la  dijferentia  maggiore,  ̂   quel  che  ce  ne  ̂ jerra  rimultipli 
chi  fi  per  qua!  [svoglia  delle  altre  rimafleci  differentie,^  quel  ce  ne 

'Viene  rmiidtiplichiftper  la  ultima  differenti  a,  é?^  di  quei  ce  ne  re= 
[ulta fi  pigli  la  radice  quadrata,  che  farà  la  quanta  delle  braccia  del 

propofloci  triangolo, 7ie  importa  in  talimultiplicatìoni,  qual  ci  faccia 
mo  primato  la  prin7a,o  la  fecondalo  la  terza,conciofia  chefempre  ce 
ne  refulta  il  mede  fimo  numero, 

Seruaci  per  efempio  il  triangolo  A  B  C,  ilfmijìro  lato  del  quale 
Klù  fta  braccia  6.  xs*  il  dc= 

flro  A  cfa  braccia  'è.^la 
bafa  B  cfia  braccia  lo.rac 

colga f  infteme  5.  8.  ro.  che 

farà  i^Aameia  del  quale 
e  12. del  quale  trattorie  6. ce 

ne  refi: a  6. -^trattone  %.ce 
ne  refta  4.  ̂   trattone  io. 

ce  ne  refta  z.^^ultiplichifi 

adunque  il. per  6  farà  72. 

Ci?-  72. per  4.  farà  2%%.-^)  2?.8.per  2.  farà  S76.  la  radice  quadrata 
del  quale  fi  è  24,  che  fino  a  punto  le  braccia  del  prnpoftoci  triangolo 

A  B  cfia  egliy  0  dt  angoli  acuti,  0  dangol retto,  0  d  angolo  nttiffo,  0 

"vc.gjiam  dire  fopra  fquadra.  Izf aremo  ancora  il  medeft?no  nu=: 
mero  $76.  fé  fimultiplicherail\2.per  4.  fff)  quelcheceneuerrafi 
multlplicherapcr  6.^^  quel  che  di  nuouo  ce  ne  -x^erràfi  multipliche 
raper  2.     Onero  Ce  fimuhiplichera ilmedcflmo  12.  per  2.  r 9^  ouel .pi 

^     2 

C^qf'. 

che 
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che  ce  ne  'verra  per  4.  ̂   quel  ne  ̂ verra  poi  ancora  per  6.  Onero 
fejlmiiltìplkhera  ilmedefimo  12.  per  diia,(^  qnelne  'verraper  6. 

C^  glicine  'verra  poi  per  4.  conciojia  che  femprene  rejhltcra  ̂ j6. 
come  mojìr eremo  nella  dimojìratione  chefe^ue  de  numeri, 
I  2  . 

12      me      6     72 

72     me      4    288 
288      me     2    ̂ 76 

onero    12  me  4     48 

48  uie  6    288 2S8  HÌe  2    ̂ 76 

12  me  2  24 

4  uie  24  95 
6     HÌe  g6    j76 

onero     12  me  2      24 
24  uie  6  144 

144  nie  4    S76 

l^otriafi  ancora  per  altra  ma  trouare  ilmedejimo  numero  ^76, 
midtiplicando  /7  6.  p  ̂..et  quel  ce  ne  verraper  2.  e^  qnel  ce  ne  'ver 
ra  ancora  per  12.  Onero  midtlplicando  ilfeiper  dna  ,  f^  quel  ce 

ne  'verraper  4.  ̂  qi4cl  ce  ne  ncrra  ancora  per  12.  O neramente 
mnltìf  beando  ̂ .per  2.^  quel  ce  ne  ̂ 'crrapn^r  6,^  quel  ce  ne  ner 
ra  poi  per  12.  Conciojia  che  fcmpre  ce  ne  rcfnltcra  il  medejtmo 

numero  come  per  lo  cfempio  difottojlpno  ̂ vedere . 

n^rimo modo  6  uie 4..2j\^  f^2 me  24.  48.  ̂   48 uie  12.  '!,76, 
Secondnmodo  6 nie  2. 12.  tf^\tiie  12.  48.  ̂   48  uie  12.  575. 

Tertiomndo  ^.nie  2.  8.  (s^%  nie  6.  ̂ %^  c^  48  «/>  12,  575. 

(^omcpcr  lo  e  [èmpio Jt  uede  in  tutta  tre  i  ìnodi  ne  rejnlta  ̂^.il  quale 
multiplicatoper  12.  cidafempre  )76. 

J^a  importaza  della  r egida  è  quepa^che  raccolti  i  numeri  de  lati, 

di  qual 
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di  a  Hai  fi  tioolmfropoflcci  triangolo, ìnficmc  et  prefò  la  meta  di  quel 

che  ne  'viene ,  W  notate  le  dijjerentìe  di  qualfifta  l'tm  de  lati ,  che 
auanziino  alla  meta  delmidttplicatOyComepocofafi  difje.cheftmtd 

tiplichi  luna  dtfferentia  nellaltra,^  quel  che  ne  'viene  nella  terz^, 
et  quel  che  ce  ne  ̂ ienc  di  nuouoji  multiplichipcr  la  ftcjfa  meta  del 
numero  che  pia  di  tutti  tre  i  lati  raccogliemmo  infieme .  Et  di  quel 

che  ultimamente  ne  'viene  fé  ne  ha  a  pigliare  la  radice  quadratici 
che  farà  quella  che  ci  darà  la  quantità  delie  braccia  dello  /pazzo  del 

detto  propoftm  triangolo. 
Epermaogior  dichiiXratione ne  daremo ^n altro  efempio.fia 

propofìoci  il  triagolo  D  E  V,  illatofmiftro  del  quale  D  V.,fia  ̂ irac 
eia,  c^  la  hafa  EVfta  trac 

eia  io.cjjt*  il  lato  dejìro  D  F 

fa  braccia  17. raccolgaji  in::        "  '  I> 
femequefli  numeri  ̂ .  io. 

■^  17'  CjT*  <^^  ̂ ^  'verra  36.  ^y 
la  meta  del  quale  farà  18. 

dal  quale  9.  è  lontanper  9. 

C57^  IO. per  8.  -^  18. per  i. 
talché  le  differenti  e  fono  9. 

"8.  i.fefimultiplichera  9.  p 
%,  ce  ne  'verra  72.  ilqualmidtiplicato  per  i.  ci  darà  pure  71 .  percio= 
che  ilmultiplìcareper  uno  non  accrefie.(JMultiplichi/ipoì  72per  rS. 

che  è  la  meta  di  ejfo  36.  ft^  ce  ne  ̂ verra  1295.  la  radice  quadrata 
del  qual  numero  farà  36. che  fono  la  quantità  delle  braccia  deltrian 

gold  D  E  F.  che  (t proponemmo,  ̂   il  mede/imo  fifira  di  qual fuo 
gli  altro  triangolo,  fa  egli  di  tre  lati  ugu  ali  j  0  di  dpia  uguali  ,0  pur  di 
tre  difiguali . 

Come 



LIBRO 

Come  fi  mifurino  i  campi  quadri  di  lati  uguali, &  di  an^ 

^goliafcjuadra»  Gap»  x  i. 
j  ̂  F  Pv.  A  le  figure  quadre  che  cifipojjono  offerire,  le 

cjualifihahhino  a  mijurare,  pare  conuenientc  che  il 
primo  luogo  fi  a  del  quadro  di  angoli  a  [quadra  ̂  

dt  lati  uguali, d  quale  p  no  firn  efi:mpiofia  A  B  C  D, 

ciafi:un  lato  del  quale  ft a  braccia  $.a  'voler.fapere  quanto  egli  è  mpd 

tiplichife  ̂ cno  dìquefli  lati  infèjìejfo ,  cioè  5.  uic  ).  c^  ci  darà  25.  // 
qttal  numero  farà  la  quantità  delle  braccia  dello  Jpaz^o  del  mfiro 

quadro.  Et  fé  ci  bifi)gnera  trouare  la  quantità  della  linea  fchi ancia 
na ,  cioè  della  linea  che partendoft  da  ̂ no  delli  angoli  andrà  a  tra= 

uerfi)  a  trouare  t  altro  angolosa  lui  oppofio,  come  per  e  [empio fa  la  lì 
ma  A  Cyfacciaft  in  quefio 

mòdo ,  multipli  chi [t  K  B,  m 

fé  flcjfa ,  ̂  li  C  ancora  in 

feflejfa  ciafuna  delle  qua= 
li  farà  25.  dche  raccolto  in= 

[teme furatola  radice  qua 
drata  del  quale  è  7  -^^jlqua 
le  numero  è  la  quantità  de 

le  braccia  delia  fchianciana 
detta. 

Come  fi  mifuri  un  campo  che  fia  quadrilungo  di  ango*' 
li  a  fquadra,e  di  lati  di  rincontro  corrifpon^ 

dentifi  ♦  Cap»   xil. 

E  L  mede[tmo  modo  ancora  troucrremo  la  quantità 
delle  braccia  di  un  quadrilungo  che  [a  di  lati  difu^ 

guati,  ma  di  angoli  a  [quadra ,  il  quale  per  efcmpio 

ftaEVG  Uiilati  del  quale  E  H,  é^^  F  G  ,frno  più 
lunghi 
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lunghi,  che  ilati  E  F  C^  H  G,  C-7*  ̂i?  detti  lati  i primi  Jtano per  mo= 

do  dì  e [empio  traccia  8.  limo, (^  i fecondi  braccia  ó.tuno.  JMhI= 

tiplichift  S.  fcr  6,  ft)  ce  ne  'verra  48.  Di  cefi  lo  frazzo  delnoflro  qua 
drilimgo  cjjere  48.  braccia,  Btfeji  multiplichera  8.  infijiejfo  ce 
ne  njena  54.  ̂   multipli:; 
cato  il  6,  ancora  infefìefjo, 

ci  darà  36.  ilqual  numero 

raccolto  injteme  con  il  64., 

ci  darà  loo.la  radice  quas 

drata  del  quale  farà  10.  as 
dunque  io.  braccia  farà  la 

fuafchianciana,chepart  en 
dof  dal!  angolo  E, andrà  di         ta  R  /^ 
ritta  per  il  trauerfo  allo  an:z 

golo  G,  0  cogliamo  dire  quella  che  ftpartifje  dall'angolo  n,0*m= 
luffe  a  terminare  nell angolo  V. 

Come  fi  mifuri  un  campo  quadro  di  lati  uguali, 

ma  di  angoli  difuguali*    Cap.  XIIL 

I  V^K  N  D  O  cifujfepropojìo  un  campo  quadro  di  lati 
^  \  uguali,  ma  di  angoli  difitguali,  mi  fureremo  lo  in  que:: 

fio  modo. Saputa  che  e  la  quatita. delle  braccia  de  lati- 
^  di  detto  quadro,  truoui/l  la  qualità  delle  braccia  deU 

le  linee  che  partendo/i  da  gli  angoli  fi  attrauerfano  luna  l  altra ,  & 

multiplichifi  la  intera  quantità  di  'vna  di^ffeper  la  meta  dell^ahray 
^  quel  che  ce  ne  ̂ erra  ,fara  la  quantità  delle  braccia  del prcfups 

pojl'oci  quadrato,  0  ̂ vogliamo  dir  mandorla . 
S emaci  per  efimpìoche  quello  quadro, 0  mandorla fta  A  3  C  © 

ctafcm 
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cìafcun  lato  del  quale  fia 

braccia  io.  c^'  la  linea  che 

atrai4erfa  A  Q-,fia  braccia 

12. ci?"  l'altra  linea  che  atra 
Herfa  BD^/ta  braccia  i6. 

Mtdtiplichift  ló.per  6.ou€ 

ro  12. per  ̂.(^  cene 'verra 
95.  che  fono  la  intera  quan 
tita  delie  braccia  dt  ejjo  qua 

dro.o  mandorlato  rombo  co 

me  dicono  ì  Cjrecì  f^  i' Latini,  che  ci  erapropoflo. 
Et  fé  non  faprcmo  qmnte  braccia  fta  n;na  dcUe  linee  che  atra:= 

uerfano  da  angolo  ad  angolo .   0  non  la  potremo  mi  far  are ,  Infogna 
trouare  la  linea  del  piombo  che  cadendo  da  uno  degli  angoli  batte  in 

ju  la  altra.che  uà  da  angolo  ad  angolo  a  noi  ìncognita.per  quella  uia 

chefiinfegno  difopra,nel6.  cap.diqueflolib.  Et  moltiplicare  det= 

ta  linea  del  piombo  per  la  linea  che  andando  da  angolo  ad  angolo  li 

fèrueper  bafa.prcfuppojla  che  detta  bafa  ci  fta  nota.ouero  multipli 

care  lab  afa  per  la  linea  del  piombo,^  quel  che  ce  ne  'verrà  farà  la 

quantità  delle  braccia  di  effa  mandorla,come  nello  e  [èmpio  datopo= 

cofa.prefippofto  che  noifappiamo  quante  braccia  fta  la  B  D,  linea 

trauerfayi:^' cogliamo  trouare  la  a  piombo  A  E,  ouero  E  C.  Ouero 

dato  che  noifappiumo  la  quantità  delia  linea  trauerfa  kC^^  'vo= 

gliamo  trouare  la  a  piombo  B  E, ouero  E  D,  facci/i fenza  replicarlo, 

nel  mede/ tmn  modo  chef  diffe .      Concio  fta  che  in  co ft  fatte  man= 

dorle ,  0  rombi ,  luna  ̂   l'altra  linea  trauerfa ,  diuìde  in  due  parti 
uguali  detta  mandorla,  0  rombo.      '\Percioche  la  traucrfsipiu  lun= 
ga ,  cioè  Ai  B  D,  ne  fa  duoi  triangoli ,  che  qual  ft  è  luno  ha  dtioi  lati  . 

uguali  uno  angolo  fprajquadra,  et  dnotfòttofquadra,  ouero  acuti. 

Et  la 
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Et  la  trauèrfà  ancora pin  corta  A  C,  diuldepure  detta  mandor 

la,  0  rombo  in  dmi  triangoli  che  hanno  duoi  lati  uguali  :  ma  tutti  gli 

angoli  acuti,  ouerofottofquadra .  oyjggiugnecift  che  dette  trauer 

fe  Jìinterficano  luna  l'altra  ad engoli  retti  fC^  con  latirejj^ettiua= 
mente  ira  loro  uguali. 

Come  fi  mifuri  un  campo  quadrilungo  di  lati  difuguali 

&  d'angoli  fotto  &  Topra  fquadra*    Cap*X  1 1 1  r. 

^  E  CI  fujfe  propoflo  a  mi  furare  un  campo  chefuf= 
fé  quadrilungo  di  lati  difuguali ,  ̂   di  angoli  fotto 

■^  fnprafjuadra,chiamato  da  i  Greci,  ftf)  àa  Lati 
ni  ]{omhoide ,  ilche  credo  che  in  noflra  lingua  po= 

iremmo  chiamare  ammandorlato,  facci ft  in  quefto  modo .       A'Ii= 
furinft primieramente  i  lati,  dipoi  luna  delie  fchianciane ,  che  lo  at= 

■trauer  fa ,  talmente  che  quefta  fchianciana  diuidera  il  detto  amman 
dorlato  in  duoi  triangoli  uguali  infra  di  loro  :  ma  di  lati  difliguali,et 

di  angoli  fotto,  o  fopra  [quadra  come  fi  foglino, aerile  he  fi Ji  troue 
ra,  0  luna ,  o  l altra  linea  a 

piombo  che  cafchi  in  fu  la 
fchianciana,la  qual linea  a 

pioboftap  modo  di  efempio 
^.braccia  da  trouarfi  7  quel 

modo  medejtmo,  che  dicem 

mo  di  fopra  nelcap.  6.  ̂  

"multiplicheremo  per  ejfa  a 
'^piobo  le  quantità  delle  brac 
*  €Ìa  delia  jchianciana ,  ce  ne 
uerra  la  qualità  delle  brac 

eia  deUa  nojìra  forma  del  capo  hiflungo  in  quadro,  o  ammadorlato 

^        che 



t    T    B    R    O 

€he  air  ci  'voghamn.  il  me  de  fimo  ci  riufcìra  ancora  fé  noi  mìfurc 

remo  limo  ̂   l'altro  triangolo  ,pcr  quella  'via ,  o  regola  che  ft  difje 
quando  trattammo  nel  decimo  cap.  del  modo  ̂ vniuerjàle  da  mi= 
forare  tuttii triangoli  y  ̂   addoppieremo  dipoi  il  mifurato  di  detti 

Jp^zzi-  Sentaci  per  efempio  che  ilpropoftoci  ammandorlato,  o  rom 
boidefta  F  G  H I,  del  quale  amenduoi  i  lati  più  lunghi  ftano  braccia 

17.  lunOjf^  ipiti  corti  braccia  ic.  l'une^^  lajchiancianajta  brac= 
eia  21.  debbcfi  adunque  ritrouare  la  lìnea  del  piobo  F  K,  oucro  H  L, 

in  quel  modo  chefiinfegno  di  [opra,  quale  per  la  ejperientiajt  trouer 

ra  ejjerc braccia  8.  «ylfultiplichiji adunque  lì. per  Z.-^  cene uerra 
168.  che  e  la  quantità  delle  braccia  delnojlropropojìoci  ammandor 

lato  F  e  j  H I.  Onero  mifureremolo  in  quel  altro  modo  cheji  infe= 
uno  del  mi/tirare  generalmente  tutti  i  triangoli  :  hauedo  di  detto  am 

mandorlato  Sfatto  conia  Jchianciana  duoi  triangoli,  cioè  [f  Gì,-^ 

G  H  Lscocio/ia  che  in  quejlo  modo  trouerremo  qualjteluno  de  duoi 

trianpolieJferebracciaS^,  che  addoppiandole  ce  ne  daranno  168. 

'Quello  modo  'veramente  mi  pare  breuifimo ,  ̂   molto  più  facile, 

che  lo  altro, nel  quale  fi  ha  ad  adoperare  la  linea  del  piombo, 0^  ?jon 
folamcnte  e  commodo  a  mifurare  un  quadrilungo  come  queflo  :  ma 

qualfi  ̂ oulìa  altra  forma  quadra  come  dimo[lreremo. 

Come  fi  mifurino  i  campì  quadri  di  lati  difuguali^ 

éi  di  diuerfi  angoli»   Cap»  x  v. 

0  LT  E  &  diuerfe  poffono  offerir cifi  le  figure  de 

campi  dt  quattro  lince ,  con  lati  diftiguali  ̂   angoli 

diuerfi.   ̂ ercioche  alcune  pò jjono  hauere  duoi  lati 

uguali,  ̂   la  tefta  difopra  nientedimeno  difuguale, 

aìlafua  bafa,  jo  tejla  difetto ,  ion  duoi  angoli  acuti  ̂   duoi  ottufi. 
alcune 
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(alcune  altre  harano  duci  angoli  afquadra ,  et  forfè  dmì  lati  tigum 

li  (^gli  altri  difuguali.  oyllcune  altre  forfè  non  bar  anno  ne  lati 

ne  angoli  chef  ano  ugnali,  o  corrijpondentif .  <iylfa  comincieremo 

a  dar  lo  efempia  di  alcuni  di  loro .  Sia  un  campo  di  auattro  linee 

A  B  C  D,  talmente  fatto  che  AB  ̂ C  D,fanofa  loro  uguali  di 
braccia  lO.tuna  ̂   la  te  fa  H  Q^fa  hr  accia  4.^^  la  hafa  A  D  hrac 

eia  16.  è  dinecefita  trouarelafua  linea  del  piombo ,  che  dalla  tefìa 

cadrà  in  fi  la  hafa,  in  quefo  modo ,  /vluhiplichif  "vno  di  quei  la 
ti  uguali  tn  fé  frejjo ,  tS^  ferhift  da  parte  tale  muhtplicato  :  traggaf 

poi  la  tefla  dalla  b  afa,  -^  di  quel  ce  ne  refi  a,  piglili  la  meta,  etmul 

tiplichìft  quefla  meta  per  fé  jìeffa,  ̂   quel  che  ce  ne  'viene  traggaf 
di  quel  numero  chepocofafiferbo  da  parte ,  ̂'  di  quel  et  re(ìa,pi= 
glijt  la  radice  quadrata,  la  quale  farà  a  punto  la  quantità  delle  brac 
eia  della  linea  del  piombo . 

Éluando  poi  noi  corremo  mifrare ,  ofapere  quante  braccia  fa 
lofaz^o  di  cof  fatto  campo,raccolgaft  la  tefla  con  la  hafa  inftemcet 
di  quel  che  ce  ne  igiene  piglifi  la  meta^f^  nudtiplichìfi  per  la  apiom 

ho,  fr)  quel  ce  ne  ̂ ^  erra  farà  loffaz^o  delprefuppofioci  quadrango= 
lo,-^'  eccone  lo  efempioptu 
manifeflo.      Sia  A  J^  hrac 
eia  iO-cìt*  C  D  ancora  hrac 

eia  IO.  infa  loro  uguali.  B 

C  braccia  4.  c]?^  A  D  hrac= 
eia  \6.  multiplichif  il  io. 

infeiìejfoy  ff)  ci  darà  ico. 

dipoi  traggafià^..  da  16.  e^ 
ci  refi  Ci' a  12.  la  meta  del 

quale  e  6.  il  quale  multipli  -^^ 
cato  in  fi  fìejfo  ci  darà  16.  il  quale  numero  traggaf  dal  loo.  ce  ne 

Q^    2  rjfera 
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reitera  ̂ 4.  delcjtiale  64.  la  radice  quadrata  e  8.  che  e  la  quantità 
delle  hr accia  della  afioho ,  che  cade  dalla  tefla  B  C  nella  hafa  A  D, 

raccolga/i  admtque  in/teme  4.^^  ̂ 6.f^  ci  dera  lola  meta  del  qua 
le  e  IO.  il  quale  multi^licato  per  S.che  è  la  apiomho  ci  darà  80.  di=. 

cefi  che  ilpropoftocipocofa  campo  è  Zo. braccia  limili. 

Come  fi  mifurino  i  campi  quadrilungi  chchabbino   . 

duoi  angoli  a  fquadra  di  lati  diucrfu 

Cap*  XVI. 
E  CI  fuffepropofto  un  campo  che  hauejje  duoi  ans 
goli  afquadra.et  tutti  i  lati  dijuguali  :  ma  duoi  para 

lelii ,  cioè  ugualmente  lontani  l  un  dall' altro,  faremo, 
in  queflo  modo,  ̂ ccolghinfi  in/teme  i  duoi  latipa= 

ralelli ,  che  concorrono  con  il  terzo  a  far  e  gli  angoli  retti  :  -^  di  quel 

che  ce  ne  'verrà  pigli  fila  meta,  ̂   multiplichiftper  la  quatita  di  det 

tv  terzo  JatOyche  cauftgli  angoli  retti.  Diceli  che  quel  ne  'verrà fa= 
ra  la  quantità  delle  braccia  dclpropoftoci  campo .  Seruaciper  chia^ 

rez0  dello  efempio  del  detto  campo  d  difegno  E  f  G  H,  /^  tcfta  del 
quale  ft a  F  G  braccia  6.ft) 

la  bafa  E  H  paralella  a  det 
ta  tcfta  fia  braccia  iS.^  la- 

apiombo  V  Ejia  braccia  $, 

ff^  il  quarto  lato  G  H,  fta 
quanto  li  tocchi,  raccolgali  - 
6.  della  tefla  con  18.  della 

-  bafa,^  ce  ne  'verra  24,/^ 

meta  del  quale  è  12.  il  qual 
i2.multiplicato  p  la  apiobch 

:he  e  $. ci  darà  óo.ìIJk  è  il  numero  delprefuppojloci  campo. 
Come 



secondo;  ^5 
Come  fimifuri  un  campo  di  quattro  lince, che  habbi 

duoi  lati  uguali  6c  diuerfi  angoli*  Cap*  xv  1 1. 

/SVRISI  un  campo  che  hMìa  dmi  lati  ngUAli,  et 

angoli  dmerjì  in  queflo  modo  ,fuccijene  la f  rima  cos 
fa  duoi  triangoli j  mediante  la  fchianciana  che  ui  oc= 

corre  pia  corta ,  ̂   ritrmmft  la  mantita  delle  hrac= 

eia  di  qt4^ft  è  l'un  di  detti  triangoli,  in  quel  modo,  o  con  quella  rego , 
la  che  fi  diffe  nel  mifware  ̂ niuerfalmente  tutti  i  triangoli ,  percio= 
che  mettendo  infteme  la  quantità  di  amendmi  que/ìi  triangoli ,  ha= 

remo  lo  intero  delpropofoci  campo.  Semaci  per  efempio  che  il  cam 
pò  fa  K  L  M  N,  che  hahhi  duoi  latiparaieUi,  ̂   li  altri  difugualme 

te  lontani  t  un  dall'altro,  la  tefa  del  quale  K  Lfta  io.hraccia,et  io, braccia  ancora  il  lato  K  N, 

^  la  bafa  M^fia  braccia 

20.  f^  t altro  lato  braccia 

ì6.   Trmuift,  0  mifuriji  la 

fchianciana,  ft)  ftaper  mo= 
do  di  dire  braccia  12.  farà 

adunque  queflo  nojìro  cam 
podiuifo  in  duoi  triangoli, 

cioè  uno  di  angoli  acuti, ̂   ̂^ 
di  duoi  lati  uguali  L  N  K,  ̂ ^ 

labro  hara  angoli  diHerft,f^  diuerfi  lati  che  farà  L  M  Nyfnalmcft 
mente  lo  frazzo  di  quel  triangolo  che  ha  gli  angoli  acuiti,  ̂   i  duoi  la 

ti  uguali  ,fftrouerra  che  farà  braccia  48.  -^  l altro  L  M  N  braccia 
95.  mi  fura  doli  con  quelle  regole  che  di  (opra  ffon  date,i  quali  duoi 

numeri  raccolti  infeme  ci  daranno  braccia  i^^.  che  far  a  lo  intero 

dello Jpaz^  delprefuppojìod  campo .. 
0 
ome 
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Come  fi  mifuri  un  campo  di  quattro  lincc^due  dellequa 

li  fieno  uguali,ma  non  contiguc,&  di 

angoli  diucrfu  Cap^x  vili. 

/  A  C I  propojìo  il  campo  N  O  P  Cijhe  hahhi  duoì  la 

ti  uguali  N  O,  ci7^  P  Q^ciafcuno  de  cjualifia  ij.hrac 
eia,  f^  tuno  de  ̂li  altri  dunifta  braccia  g.  cioè  O  P, 

f^  t altro ,  cioè  il  quarto  fia  braccia  2 1.  "Bifigna  la 
prima  cofa  mifiirare  lafchianciana  N  P,  la  quale  per  modo  di  dire, 

.  fia  braccia  IO.  haremofat= 

^     to  adunque  co  ejja  duoitria 

gnli  N  ()  P  Ci?"  N  P  Q^di  an 
gali  (^  di  lati  diuerft,  et  me 

^      diante  il  io.  cap.  quado  trat 
""    tammo  del  modo  uniuerjale 

del  mi  furar  e  i  triangolijtro= 
uammo  che  N  O  P,  era  36. 

braccia  y^  loNV  (\_fara 

0     braccia  ̂ ^perilche  raccolto 

infieme  36.^  S^. fanno  120.  che  fono  le  braccia  delpropoftoci  cam 
pò  N  O  P  Q^ 

Come  fi  mifuri  un  campo  di  quattro  lati ,  ÒL  di  quattro 

Cap*      X  I  X. angoli  diuerfi* 

OTREBBECI  ancora  accadere  lo  hauere  a  mi= 

furare  un  campo  di  quattro  lati,^  di  quattro  angoli 

diucrji)  come  farebbe  lo  KSTW,  il  fini  [irò  lato  del 

quale  R  S)fujfeperaucntura  braccia  ìO.tS^  il  lato  di 

fopra, 
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fopra.o  "Vogliamo  dire  la  tefìa  s  T^fi^fp  braccia  8.  ̂   il  Iato  deflf9 

T  V,  fnlfc braccia  15.  ̂   la  hafa  R  v  braccia  i\.      zA  'volerlo mi 
furare  bi fogna  la  mima  co  fa  tirare  la  (ha  fihianciana  s  V,  la  quale 
ponghiamo  di  hauere  trouata  braccia  17.     Sara  adunane  dimfji 

que  fi  a  piantalo  fpaz^  R  S  T  V,  in  duoì  triangoli  di  dmcrftlati,  tum 

R  S  V,  che  è  d  angoli  fitto  ̂   foprafquadra,f^  l'altro  s  T  V^che  ha 
*vnd  angolo  retto ,  lojpazzo  adunque  del  triangolo  R  s  V,ficondo  la 
regola  delcap.  da  mifurare  uniuerfalmente  ogni  triangolo  farà  brac 

eia  84.ej7*  l'altro  s  T  Yfara 
braccia  50.  /  quali  numeri 

raccolti  infieme  ci  daranno 

hr accia  iàf\.chefono  la  qua 

tita  delle  braccia  dello Jpaz=: 

zo  del  prefuppofloci  campo 
R  S  T  V  5  C5^  bafìinci  quefli 
ultimi  tre  efempij^conciofa 
che  710  ci  potrà  occorrere  f or 
ma  alcuna  di  quattro  lìnee 

tanto  jìrana,  fi  ben  àfono  degli  altri  modi  da  m  furarle ,  che  non  fi 

pofi  mifurare  per  quefle  'vie.    Stfappiamo  molto  bene  che  quella 
forma  de  quattro  lati  delcap.i$.K  B  C  D,  ftpoteua  diuidere  in  duci 

triangoli  di  angoli  retti  fa  loro  muali^f^  in  ̂vno  quadrilungo  dian 
golì  retti,  c^  de  l  altra  forma  delcap. 16. cioè  E  F  G  H,  ftpoteua  di= 

uiderein  'vno par aleliogramo, onero  quadrilungo  adangolretto,^ 
in  un  triangolo,o  plity^  lepiazc,  ojpazji  di  efi  triangoli ,  che  fanno 

le  figure  de  quattro  lati  f  pojfono  ancora  irouareper  altra  'via  che 
per  la  regola  del  lOxap.concìofia  che  fipotrebbonn  trouare  mediana 

te  le  proprie  poco  fa  date  regole  ̂ma  qnefio  ̂vltimo  modo  èpm  'vni* 
uerfale  ̂ piu  utde,phi facile,  ̂ piu  breue  di  tutti  gli  altri, 

T)eU€ 
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Delle  forme  di  più  lati.      Cap»      x  X. 

OSSONCISI  offerire  ancora  m'nlte  forme  dì  più 
che  quattro  lati,^  di  pili  che  quattro  angolije  qua 

|r^,  //'  chiameremo  campilo  figure,  o forme  di  più  lati, le 
^i  quali  fono  di  due  forte,  o  regolari,  o  inregolari,  ̂ go 

lari  fon  quelle  cheftpojfon  difègfjare  dentro,  o  fuori  di  un  cerchio  con 

angoli  et  lati  uguali,  ftf)  che  fuori,  o  dentro  che  eUefiano  del  cerchio, 

hanno  un  mede  fimo  centro  infieme  col  cerchio  ftejfo ,  inregolari  fon 

quelle  che  hanno, ̂   i  lati  cs^gli  angoli  dtfuguali . 

Come  fi  mifuri  generalmente  un  campo  di  molti  lati,  di 

di  molti  angoli/che  fia  di  forma  regolare, 

Cap*        XXI. 

Vo  L  E  R  E  fapere  quante  hr accia  fta  un  campo  di 

molti  lati  et  angoli^  che  fta  forma  regolare,  facci  fin 

queflo  modo .  Truouif  primieramente  il  centro 

di  detta  formalo  figura,  -^)  tìrif  dipoi  dal  detto  cen 
tro  la  linea  del  piombo ,  che  cafchi  nel  mezo  di  qualf  coglia  de  lati 

uguali.  n^fultiplichif  dipoi  la  meta  dell'ambito  fuo  per  la  linea 
del  piombo,  ftf)  haremo  la  quantità  di  tutto  ilpropofioci  cMtipo , 

guanto  a  trouare  il  centro  di  i/na  figura  di  più  lati ,  ft)  angoli 

che  fa  regolare,  facci  fi  in  queflo  modo .  fon fderif prima  je  lapro= 

pojìaci  figura  è  di  lati  in  caffo, o  in  pari,  fé  ella  farà  di  lati  inpari,ti:s 

rift  'vna  linea  diritta  che  ̂ adia  dall'uno  angolo  all'altro  oppofoli. 
Et  fatto  queflo  tiri f  ne  'vn  altra  pur  diritta  da  dua  altri  a^jgoli  con 
trarij,  et  doue  quefle  linee  finterfecano  infeme  farà  il  centro  di  dct 

ta figura  :  dal  quale  centro  fdcbbe  poi  tirare  la  linea  del  piombo  che 

cafchi 
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cafchi  nelmezo  di  ̂vno  de  qualfi  'voglia  lato, 
a^a  fé  noi  haremo  a  tronare  il  cetro  di  una  figura  chefiia  di  lati 

m  caffo,  tir  in  fi  due  linee  diritte  chepartendofe  dalli  angoli  y'vadino  a 
cadere,nelmezo  a  punto  de  lati  contrarij  a  detti  angoli,  f^  doue  det 
te  lince  fi  mterfecherannOy  infiemefara  il  centro  di  detta  figura  di  U 

ti  in  cajjo .  ̂ .efta  e  ̂ na  regola  generale  la  più  facile  di  tutte,  et 

che  ne  moflr  a  più  chiara ,  ̂piuprecifa  la  'verità  :  -^ferue  a  tut:z 
te  le  figure  che  fono  di  linee  diritte  et  regolari ,  come  è  ancora  iltrian 

gelo  ff)  ilcpiadro  di  tutti  i  lati  uguali,del che  chi  'vorra potrà facil= 
mentre  fare  efipcrientia .  Afa  porremo  nel  capito  lo  che  Jègue  lo 
efempìo  delle  cinque  facce,  che  i  (^reci  chiamano  Pentagono , 

Come  fi  mìCiìn  un  campo  di  cinque  angoli  che  fia '^""'^       Cap. regolare» XXII. 

/CASI  che  la  forma ,  o figura  regolare  di  cinque 
lati,fia  come  la  qui  di  fiotto  difegnata  che  ha  per  cen 
tro  A  f^per  hafa  B  C,^  L  detta hafa,oqualffia 
'vno  de  lati  ,fia  braccia  il.  trouato  il  centro  A  tirifi 

una  linea  da  quello  che  ca= 

fichi  in  fi-dmezg  della  hafa 
B  C  a  piombo ,  la  quale  fia 

braccia  ̂ .mt4tiplichìfi  le  12 

braccia  p  li  cinque  lati ,  che 
ci  daranno  óo.Zj^fiapremo 
che  la  meta  dello  ambito  è 

30 .  ìnultìplichifii  dipoi  30. 

per  8.  ce  jk  'verra  24,0. 
Conchiudefii  che  2jfì.brac= 

K ciafiara 
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eia  farà  tlpropojloct  cinque  facce  di  lati  ̂   d  angoli  uguali,  ̂   rego 

lan.  Il  mede  fimo  fi  farà ,  ft^fano  quante  hr accia ft  svoglino  i  lati 

del  cinque  facce  j  che  t(f rea  come  è  detto  chiamano  H^entagono.Et 
Cùffia  quante  hr  accia  fi  uoglia  la  linea  del  piombo  che  dal  centro  ca 

dra  nelmez^  di  qualfi  'voglia  lato.* 

Come  fi  mifuri  un  campo  di  fei  facce,&  fei  angoli  ugua 

li  che  fia  regolare»      Gap*      x  x  1 1 1. 

Taci  per  maggior  die  hiarat  ione  delle  co  fé  p  affate 

propoflo  un  campo  di  fei  facce  chcfia  D  E  F:,  ciafcun 

lato  del  quale  fa  braccia  6.  ̂   dalfuo  ritrouato  cen 

trofi  tiri  "vna  linea  a  piombo,  checafchifopra  ilmea 

zo  del  lato  E  F,  la  qualfia  braccia  5  j-.  tutto  il  circuito ,  ouero  ambi 

to  adunque  di  quejìo  campo  far ahr accia  36".  la  meta  delquale  nu^ mero  è  \%.multiplichìfi  adu 

que iS.per 5  j. cene  uerra 

93  jr .  che  faranno  le  brac= 
eia  di  tutto  il  propnfoci  ca= 

pò  D  E  F,  CjT*  ̂l  me  defimo 
ciriufcira  di  un  campo  che 

fa  di  fette  faccelo  di  otto,  et 
di  tutti  gli  altri,  tP*fiano  di 

quante  facce  fi  svoglino  in 

caffo,  0  in  pari. 
Ijà  ragione  e  the  que  fio  6,  facce  e  diuìfo  ino.  triangoli  di  angoli 

(^  lati  uguali  :  le  bafi  de  quali  fono  effe  fei  facce,  ̂   la  linea  dirit^ 
tache  cade  dal  centro  D,  mi  mezo  della  bafa  Elt,€  la  lìnea  del 

piombo  :  ̂   la  linea  E  F  rapprefcnta  la  corda  di  un  cerchio  deferita 
tok 
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tote  a  torno ,  c^  è  chiaro  che  la  linea  del  fwmhohìfògna  che  ditdda 

detta  E  Y,in  due  parti  uguali  ad  angoli  retti,  partendo ft  eUa^dal  cm 

tro  fecondo  la  terz^  del  tcr-^  di  Euclide,  Diuifa  adunque  quefid 

linea  E  F  in  due  parti  per  la  a  piombò,  fa  dteffoDE  F,  duoi  triango 

li  Uguali  infra  di  loro  ad  angoli  retti,  fecondo  la  auarantuneftma  del 

primo  di  detto  Euclide .  Iqualife  fimultiplicheranno  per  la  meta 

di  detta  l?afa(  in  quel  modo  che  infognammo  mifurare  i  triangoli  ) 

ne  'verrà  lo Jpazso finalmente  di  efo  triangolo.  Et  ejjindo  t  lati  del 

fei  facce  infra  loro  tutti  uguali,  et  le  linee  che  cafcano  dal  centro  neU 

le  bafe  ancor  fra  loro  uguali  (  come  facilmente  ftpm  cedere  per  la 

quarta  ̂   ver  la  <^'entifecftma  del  prima  di  detto  Euclide  )  auuie= 

ne  che  la  detta  apiomba  tirata  nelmezo  diqualfiuogliafaccia,o  ha 

fa,  multiplicataper  tutto  lo  ambito  delle  facce,  fa  triangoli  doppi  ad 

mgolì  retti  delle  dette  facce, t  quali  triangoli  rettagoli  ogni  <volta  che 

noi  li  multiplich eremo  per  la  meta  di  detto  ambito ,  f^  la  meta  del 

ambito  per  loro,h  aremo  la  quantità  deUojpazzo  di  detto  fei  facce,  et 

il  fimi  le  potremfare  dell' altre  figure  di  più  facce  a  corrij^ondentia 
chefempre  ce  ne  occorrerà  ilmedeftmo. 

Come  fi  mifuri  un  campo  di  più  faccelo  lati  druerfi^che 

fiainrcgolare»       Gap*      xxilll» 

E  L  mifurare  un  campo  che  fra  di  diuerft  lati  ̂   di 

diuerft  angoli  di/uguali ,  ̂fta  inregolari ,  bifegna 
primieramente  rifoluerlo,  odiuiderlo  in  triangoli  ̂ 
cioè  in  minore  numero  di  triangoli,  che  èpofsibile,et 

ne  più  facili ,  ̂^  che  più  efpeditamente  fipofsino  mifurare ,  fecondo 
la  regola  generale  che  ftdijfedel  mifurare  i  triangoli  nel  cap.  io. 

Percioche  le  quantità  di  qualfi  i  l'uno  di  detti  triangoli,  raccolto  in=: 
2^    z         freme 



^^  L    t     B     R     0' 
fteme  tutte,  ci  darano  U  intera  quantità  dclpropojloct  campo  dì  più 

lati  ̂   angoli  difugnali  inrcgolare.  T)elchc  ne  daremo  per  piti  fa= 

ditta  ̂ no  e/empio.  Sia  ilprnpofìnci  campo  di  cinque  lati ,  o  facce 

inre^olari  G  H  l  K  L,  il  lato  del  quale  G  Hyfta  9.  braccia,^  il  lato 
H I?  fia  braccia  io.  c^  l  K, 

braccia  15.  c^t^  k  L,  braccia 
8.  et  G  L,  braccia  12.Se  dal 

punto  ì,  fi  tireranno  duelit 
ter  e  diritte  a  punti  G  L,  che 

per  modo  di  dire  fendo  fra. 

loro  uguali  ciafcunfia  brac 

eia  17.  farà  diuifo  quejìopro 

proftoci  campo  di  cinque  la 
ti  comodamente  in  tre  trian 

goli,de  quali  "vno  ne  farà  di 
angoli  ̂   lati  dìucrf.cioè  il 

G  H I,  cj^  t altro  I G  L,  di  duoi  lati  uguali,  ̂   t ultimo  i  K  L,  hara. 

tm  angolo  retto  ̂   tre  lati  diuerji,  lojjpazj^  adunque  di  queltriango 

lofcgnato  G  H I,  trouerremo  effere  braccia 35.  ̂   ilo  l  L,  braccia 

jZ,  f^hlKj  braccia  óo.comenepaffati  difegni  del  triangolo  ft  è  di 

moftro,  raccolgafi  adunque  3  5. 78.  C7*  60.  infteme  e^  ce  ne  'verrà 
J7/\.,che  è  la  quantità  delle  braccia  delprefuppoftoci  campo  di  cinque 

lati  CT"  angoli  diucrfiiyiregolare,chefegnammo  G  H I K  Wnelqual 
modo  potremo  a  confcquenza  giudicare ,  ofare  degli  altri. 

Da  quo  fio  nefeguita  sparlando  de  He  figure  inrcgr,lari)che  queU 

le  di  cinque  lati  f  debbon  rìjoluere  in  tre  triangoli ,  quelle  di  6.  in  4. 

^'  quelle  di  jàn  5.  Cj7'  cofifuccefluamentc  delle  altre,  dijiribuendo 
efsi  triangoli  fecondo  la  commodita  dcHi  angoli ,  ̂  de  lati  loro. 

Ve 



SECONDO. 

De  campi  tondi*  Cap»      XXV. 

^7 

j  Vk  si  la  me  de  [mìa  regola  ft  tiene  nel  mìfurareun 

campo  che  fta  tondo,  che  quella  che  fi  è  tenuta  nel  mi 

fiirare  le  figure  difmfiacce  ̂   angoli:  fcrcioche fi  co 

me  dalla  nmltiplìcatìone  della  linea  del  piomho,  che 

dal  centro  cadeua  in  fiilmezo  di  tutte  le  hafe  di  dette  figure ,  nella 

meta  del  loro  ambito  ,fi  trouo  la  quantità  del  detto  campo  di  più  an 

goli  -^  lati.cofi ancora  dalla  muhiplication  delmezg  diametro  nel=  : 

la  meta  delmezo  cerchio  ,fii  ritrouerra  la  quantità  delnofiro  cam^po. 
tondo,  0  in  cerchio,      ̂ ercioche  hauendone  data  njna  regola  gene 

Yale  di  tutte  le  figure  di  più  lati  -^  di  più  angoli  ,fara  ancora  "vera  ' 
co  fi  nelle  cofe  grandi,  come  nelle  piccole ,      La  onde  feruira  ancora 

al  cerchio,  ììèl  quale  pojjono  concorrere  molti  angoli  ̂   molte  facce, 

quafit  di  numero  infinite , 

Come  fi  truoui  la  quadratura  del  cerchio  ♦ 

Cap*  XX  VI. 

:^C  H I M  E  D  E  <*J^fathematico  e^  Filofofo  ecx 

ccllentifiimo,moftro  che  lo  (pazzo  del  cerchio  è  ugua  ; 

le  adun  trianunlo  che  ha  l'annoi  retto ,  un  lato  del ci  .  O 

quale  di  queUiche  concorron  a  fare  lo  angolo  retta  > 

fi.  a  limale  almszo  diametro  del  cerchio,  (^  l altro  fta  uguale  a  tut:^ 

ta  la  circu'ifcrcntia,  o  'vogliam  dire  circuito  del  cerchio.      '^Perciò:::  ; 
^  che  quando  ilmezo  diametro  fi  multipli  caper  tutto  il  circuito  delcer 

chio,  fé  ne  fa  "vn  quadrato  di  angoli  afquadraper  il  doppio  delcer= , 

chio ,  la  meta  del  quale  quadrato  ad  angoli  retti ,  "viene  adeffere  il 

mcdejhno  tri  agolo, uguale  alla  circunferentia,  o  circuito  dei  e  eremo,  > 

^crilche 
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n^erilchcft  'vede  mediante  lafottìlip/na  tmientlonc  di  cy^rchime= 
de, e  he  ihnezo  diametro  moltiplicato  per  la  meta  del  circuito  delcer 

chio,  onero  per  il  contrario,  genera  un  (quadrato  ad  angoli  retti,ugua 

le  cerne  poc€  fa  dicemmo  al  cerchio .  Talché  ci  pare  che  ci  re  Iti  fa 

lamente  'vna  difficulia,^  quefta  è  iltrouare  ̂ na  linea  rettalo  di^ 

ritta  che  dire  U  ̂vogliamo,  la  quale  fta  uguale  aUacircunferentia,o 
circuito  del  cerchio .  La  quale  il  me  de  fimo  (LArchimede  ci  infegm 
C9n  dimoflratione  più  tojìo  diurna  che  humana .  fonciofia  che  e* 

trouo  per  'vìa  di  (geometria ,  che  la  circunferentia  corrijpondeua  al 
diametro  del  cerchio  per  3  j.  cioè  che  il  diametro  aggirandoft  tre  mi 

te, et  un f et  timo  intorno  al  cerchio, fìnifce  a  punto  il  circuito  di  quello. 

Z^ero  e  che  molti  dicono  che  ei  non  è  un  fé tt imo  a  punto,  ma  'vnpo= 
co  manco,  (^ più  di  uno  ottauo,di  maniera  che  la  circunferentia  cor 

ri  IP  ode  al  diametro  come  il  2  2.  al  7, la  qual  regola  è  fiata  dalla  mag 

gior  parte  de  gli  huomini  infino  a  qui  ofjeruata,  non  ci  effendo  flato 

per  ancora  alcuno  (^  fé  ben  molti  fòpra  ciò  hanno  fritto)  che  ne  hah= 

bifaputa  trouare  'vna  migliore ,  come  quella  chx  a  far  euiefio  pare 
che  haftì,  non  ci  fi  di  [cernendo  differentia ,  0  errore  che  fia  quajijen 

ftbile,  ma  'vengafi  allo  ej empio.  Sia  il  noflro  cerchio  A  B ,  il  centro 
del  quale  fa  C,^  ilfuo  diametro  fa  braccia  14.  fapremo  adunque 
mediante  la  inu emione  dc^rchimede,che  lafua  circunferentia  fa= 

ra  braccia  44.  la  meta  del  qual  ̂^.fara  'ventidua,multiplichifi  a:= 
dunque  ilmezo  diametro, che  è  j .per  22.  c^  ce  ne^erravnqua= 
drilungo  ad  angoli  retti  che  farà  CD,  di  braccia  154.  che  è  ilnume:= 

ro  delle  braccia  delprefuppoftoci  cerchio  AB.  Et  fé  ei  fi  tra  rra  U 

radice  quadrata  deli$^,  farà  12  ̂ .  che  tanto  farà  il  lato  delifua= 

drato  uguale  al  detto  cerchio,  come  è  loE¥.  In  quante  più  parti  a=: 
dunque  diuidcremo  il  diametro.tanto  farapiu fedele  c^  certo  ilmo 

■do  di  trouare  le  parti,  0  quantità  del  cerchio .  Conciofa  che  le  parti 

diejjo 



secondo; a 

|J4- 

di  elfo  cerchio  Jarano  piti  minute  (^  pia  pìccole,  come  quéUe  che  dcn 

tro  al  cerchio  haranno  minore  curuatura ,  ̂ ft  diflenderanno poco 

in  lungo,  per  la  qiialcofafe  ne  farà  'vno  Jpaz^piu  'vicino ,  ̂ pin 
jimrle  allo  frazzo  del  cerchio  fcompartendolo  con  ottani  di  braccio , 

pia  tojìo  che  con  quarti  mezlì  o  interi  bracci ,  come  facilmente Jlm9 

giudicare.. 

Come  fi  truoui  in  altro  modo  la  quadratura  del 

cerchio^  ^^P*     XX  vii. 

Ws  E  G  N  A  ancora  oArchimede  'vno  altro  modo 

da  riquadrare  il  cerchio ,  conciojta  che  egli  dimojìrh 

che  il  quadrato  che  fifa  del  diametro  del  cerchio ,  ha. 

quellamedejima  proportione  ad ejp)  cerchio  che  ha 

ili^.  alio  ir.  cioè  di  tre  undice/imipiu.  Se  fi  mi  furerà  adunque  il  dia 

metro  del  cerchio,  (s^  ft  multìplicher a  infefìeffo,^  da  quel  ne  uies 
ne  fé  ne  cauera  tre  quattor  dice  fimi, ne  re  fera  loJhazzQ  delpropoftos 
ci  cerchio.   £t  ecconejo  efempio, 

Slcì 



tò  ,^L  -fi     B     R     O 

Sia  il  cerchio  A"B  C  D,  il  centro  delcjHixle  fta  E,  ̂   il  diametro 

Jìa  come  quel  dell  altro,  braccia  i^.le  qi^alim-iltìplìcate  in  loro(ìef= 

fé  fanno  19  6. cioè  il  quadra 

G  1  ^^^,^-^  ,TT  ̂0  F  G  H I,  disegnato  fuori 
delccrchioy  itre  quattordi= 

ce  fimi  di  ejjo  ig6.è  42.  // 

qnale  numero  fé  /ì  trae  di 
196.  ce  ne  refera  154.  che 

^  fono  le  braccia  del  propoflo 

ci  cerchio.     Et  fé  ?wipar= 

tiremo  ̂ 2. per  4.  ce  ne  'ver 
ra  IO  j.per  parte  che  fono 

la  quantità  delle  braccia  di 

ciaf  amo  di  quei  triagoli  che 

refi  ano  in  fu  canti  F  G  H  infuori  del  cerchio .      Donde  fi  -vede  ma 

mfefo  che  il  cerchio  e  in  proporzione  al  quadrato  A  B  CD,  che  è  di= 

fegnato  ditro  alcerchioy  come  è  lo  n.  al  7. cioè  di  quattro  fittimi  più: 

tt  perche  ei  no  pare  che  ci  bifogni  dimoftratione  più  chiara  che  quel 

la  dell'occhio  a  'voler  ̂ v  edere  che  il  quadrato  di  fuori  e  per  il  doppio 
del  quadrato  di  dentro ,  corrifponde  adunque  il  quadrato  maggiore 
alminore  come  il  14..  al  7.  cioè  per  il  doppio,  farà  adunque  il  quadra 

to  didentro  braccia  g?,.  e!s^  queldifuora  braccia  196.  come  nel 2. 

cap.  del  4.  della  fua  ̂rifmetrica  mofra  Orontio  (ì cffo.      Si  come 

ft  truouano  mediante  ti  diametro ,  ̂   la  circunferentia ,  le  braccia 

dello Jpazzo  del  cerchio, coft  ancora  per  d  contrario,  dato  chefappia:^ 

nw  quanto  fta  efjòjpaz^,  trouerremo  quanto  fta  e^  il  diaWietro  ct* 

'    la  ci)  xunfcr  ernia,  per  cieche  fé  noi  aggiugnercmo  alio  fj^azz^  tre  un- 
dicefmtftfara  H  quadrato  che  ft  genererà  del  diametro  del  cerchio, 

la  radice  quadrata  del  quale  farà  ejfo  lato  del  quadrato ,  et  per  con= 

^  fequenza 
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fequenz^  il  diametro  del  cerchio,  n^ercìoche  fapMto  che  haremo  U 

quantità  del  diametro ,  fapremo  ancora  la  quantità  del  cerchio  in 

quello  fiejfo  modo  che  ft  e  infegnato .  Seruaci  per  efempio  che  lo 

ìfazzQ  del  di  [opra  difegnato  cerchio  fta  154.  bracciale  quali  fi  han=: 

no  a  partire  per  11.^  ce  ne  'verra  14.  per  parte  y  ilqual  14.  multipli 

catoper  3.  (  i  darà  42.  raccolgafi  dipoi  infteme  il  154»  ̂   7/42.07'  ce 
ne  uerra  196.  la  radice  quadrata  del  quale  è  14.  dicefi  che  tate  hrac 

eia  farà  il  diametro  delprefitppojioci  cerchio.  Et  fé  quello  diame 

tro  14.  fimultiplichera  per  3.^  a  quel  che  ne  'viene  fi  arrogerà  la 

fettima parte  che  è  2. ce  ne  'verra  ̂ ^.chefino  la  quantità  delle  hrac 
eia  della  circunferentia ,  0  del  cerchio ,  ilche  ft  può  fare  di  tutti  gli 

altri  ftmili. 

Come  fi  niifiirno  i  campi  che  fono  mezi  tondi t 

Cap»  XXVIII. 

c^  L  L  E  cofepajfatef  difeerne  facilmente  il  modo 

da  mi firare  le  portioni  del  cerchio  (^  il  diametro  : 

pciochefi  come  dalmultiplìcare  delmezo  diametro 

nella  meta  del  cerchio  fi  caua  la  quantità  delle  hrac 

eia  dello  JJ?zio  del  cerchio,  co 

f  ancora  della  multiplica= 

tion  di  elfo  mezo  diametro 

nella  quarta  parte  duncer 

chio  fi  caua  la  quantità  del 

le  hraccia  dunjpazzQ  d'un 
mezQ  cerchio. 

Seruaci  per  efempio  che 

ci  fa  propojìo  un  mezo  cerchio  che  fta  B  C  D,  ildlametro  del  quale 
S         fa 



t    I    B     R    O. 
JtaBKT>  chepapfer  il  centro  k^fta  hr  accia  14.  ̂   lo  arco  C  B 

D  braccia  22.  multiplichift  adunque  ilmezo  diametro  A  B  nell'arco 
B  C.che  è  la  meta  diejfo  b  C  D,  doè  7. per  u.ft^ce  ne  'verra  77. 

diceft  che  tante  braccia  far  a  lojpazzf}  dclpropojìoci  meiQ  cerchio . 

Come  fi  mifurino  i :hc  foi campi  cnc  tono  piu^o  meno  cne 
mczitondi»  Cap»      x  X   i  X. 

L  MEDESIMO  correi  fi  ^hi  di  caffè  di  qualun 

che  partitore  del  cerchio  .percioche  fé  ftmultiplìche 

ra  la  jneta  del  diametro  per  la  meta  dello  arco ,  che 

e  intraprefo  da!  partitore ,  fi  hara  la  quantità  delle 

braccia  del  campo  intraprefo  dal  partitore ,  cjT*  daUaportione  che  li 

tocca  del  cerchio .  "7 arti = 
tore  fi  dchhe  intendere  per 

quei  2.  mezi  diametri  che 
non  andando  adunfloJn= 

traprendono  quella  portio= 
tione  di  cerchio  che  tocca  lo 

ro,f  come  ?nofIra  la  figura 

E  F I ,  ouero  FIO,  onero 

laGlE in difeono.  Della 

quale  fa  per  nofìro  efem= 
pio  tutto  il  cerchio  intero 

braccia  44.  ̂   tarco  E  F  G  braccia  30.  ̂   ciafcuno  dello  E  F,  ̂  

F  G  braccia  15.  t^  ilmezo  diametro  di  ejjo  cerchio  braccia  7.  Se  noi 

^vorremo  adunque  mifurarc  lojpazzQ  dello  interfecatore ,  ouero  par 

ti  tore  E I  Fj  0  dell'altro  F I G,  multiplichifi  il  7.  delmezo  diametro 

per  la  meta  di  'vno  di  quei  duoi  15.  cioè  in  7  -;.  0<  ce  ne  ̂ >erra  52^ . 

e^  tante 
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(^  tante  hr accia  diremo  chefta  lojpazgg  diElV,  dijperse,^  iljla 

mile  quello  del  Vi  G.  Et  fé  noi  midtiflich  eremo  il  medejtmo  7. 
delmezo  diametro  neliS-  cioè  nella  meta  dell  arco  EFGyCene  'ver 

rk  105.  che  faranno  le  braccia  della  figura  E  F  G,  come  ne  dimofìra 

il  52-7.  addoppiato  inftcme.  Talché  per  la  medefima  ragione  lafigu 
raV.\  Gjjara  braccia  49.  ̂ (ifiirifi  ancora  laportion  maggiore 

(^  la  minore  di  queflo  cerchio  in  queflomodo .  Sìa  per  m.o do  di 
dire  nelnoftro  cerchio  EYGwla  corda  E  G  braccia  12.  che  diuida 

laportione  del  cerchio  maggiore  E  F  G,  dalla  minore  E  H  G,etfta  la 

parte  del  diametro  F  H,  che  ̂icne  intraprefa  fia  il  centro  l,  ̂   la 

corda  E  G,  cioè  i  K  braccia  37.  C-T"  tutte  le  altre  co  fé  fi  ano  come  le 

ponemmo  di /opra,  f^  come  le  dimofra  la  figura .  ̂ -(i furi  fi  a= 
dunque  la  prima  cofa  il  partitore  E¥  GJ,^/ta  ilfuo  Jpazgo  come 

prima  braccia  IC5.  multiplichifi  dipoi  lo  IK,  a  piombo  per  la  meta 

della  corda  E  G,  cioè  3  7.  in  6.  ̂   ce  ne  ̂ erra  22. ile  he  farà  apun^ 

lo  lojpazzo  del  triangolo  diduoi  lati  uguali  E I  G,  raccolga  fi  dipoi 

tnfieme  105.  ̂   22.  f^  ce  ne  ̂ 'erra  la  quantità  deUa propoli aci por 
tione  maggiore  del  cerchio  che  farà  127.  Et  fé  noi  trarremo  lofpaz^ 
zg  del  detto  triangolo  di  duoi  lati  uguali  E  IG,  da  tutto  il  partitore 

E  I G  H,  lo/paz^  cuero  cay^}7po  del  quale  trouammopocofa  che  era 
a  punto  braccia  49.  vedremo  chiaramente  che  ce  ne  refi  era  lofpaz^ 

zp  della  portione  minore  F  H  G,  che  far  a  braccia  27.  f^  è  quefìo  mo 
do  che  alprefentefté  moflro  molto  efatto  ̂ piuprecifo,  come  fi  ̂e 
de, che  gli  altri  modi  che  'vfa  il'vulgo . 

Comt 
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Come  fi  mifurino  i  campi  che  hanno  dello  ouato^ 

Cap»  XXX. 

od'  Qj/  E  L  cheft  e  detto  ft^  e  de  mmifeflo ,  come 

fi  pojsjno  mìjìirare  ì  campi  y  ole  figure  che  h  abbino 

dello  ouato,  come  e  la  figura  che  (jià  difetto  fi  'vede 
fognata  L  M,percioche  tirata  la  corda  L  M,/^  ne  fa 

ra  due  por  t  ioni  di  cerchio  uguale  luna  all' altra,  gli Jpazjj  delle  quali 
portionij  ritrouatipcr  quella  uia  che  fi  e  detta  di  [opra,  fé  fi  raccor= 
ranno  infieme  ci  daranno  il  tutto  di  ejfo  campo ,  ouero  figura  ouata 

L  M,  Scruaci  per  €fem= 
pio  che  la  corda  L  M ,  fia 

braccia  12.-^  l'uno  ̂   l'ai 
tro  degli  altri  archi  braccia 
i^.fira  lo  Jpazs^  di  qualfi 

T'ogliaportione  braccia  27. 
le  quédi  raccolte  infieme  fa 
ranno  braccia  $^.che  tanto 

è  il  tutto  deUafigura.ouale, 

che  qui  e  difegnata. 

Come  fi  mifurino  i  campi  che  hanno  del  quadrilungo , 

(3l  dello  ouato^  Cap»      xxxi. 
t 

H  MANCO  facilmente  ft  può  mi  furar  e  un  cam 

pò  che  fa  di  figura  ouale  ̂   quadrilunga,  come  e  lo 

N  O  P  Q_  percioche  mifurati  ameduoi  gli  Jpazzi  de 

:mSì-J     rnczi  cerchi,  ̂   il  quadrilungo  ad  angoli  a  fquadra-, 

mediante  quelle  regale. che  habbia?n  dette  difopra,iquaiiJpazÙ  ̂ '^^ 

colti 
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<ohi  wficme ,  à  daranno  U  cjHantiù  delle  braccia  dello  Intero Jpaz^ 

zo  di  qitcfta  cofi fatta  figura,  come  per  ejemvioje  l'arco  di  qualfi  ho 
glia mczo  cerchio fujje  braccia  ii.f^la  linea  che  li  diuide  N  O^om 

ro  N  Q^fi'ijf^  braccia  14.  et  ciajmn  dt  lati  O  P  c^  N  obraccia  7. 

[ara  lojpaz^  di  qualft^voglia  di  quelli  mezi  cerchi  braccia  77.  ̂  
lojpazzo  del  quadrilungo  ad  angoli  retti,  farà  braccia  98.  ;  quali  mi 
meri  raccolti  infieme faranno  2  $2.  che  faranno  la  quatita  delle  brac 

eia  di  tutto  il  noflro  prefippojìoci  campo  N  O  P  Q_C^  //  mede  fimo 

fipuofare  ftmilmcnte  di  tutte  quelle  figure  che  faranno  compoftedi 

qualfi  "voglia  portion  di  cerchio ,  ̂   di  linee  rette ,  f^  non  ci  potrei 
fcadere  forma ,  0  figura  alcunapiana  di  qualfi  ̂voglia  forte  che  con 
le  fopr adette  regole  nonfipofja  mifurare. 

y"""^
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DEL    MODO    DI    MISVRARE 
TVTTE    LECOSE    TERRENE, 

DI     COSIMO    BAR  T  OLI 

Gcntilhuomo,  &  Academico  Fiorentino, 

L  1^3:^0     T  E\ZO. 

Come  il  mifiiri  un  corpo  quadro  come  un 
dado.        Gap»    i. 

Colere  ffjì furare  t  corpi ,  è  ragìonémle 

cominciar  prima  da  quelli  che  fono  di  angoli 

retti,  0  àpjuadra.  'T^er^i-pc edere  cjuantopii^ 
JtpHo  ordinatamente,  ̂  per. fare  queflo  co= 

wincerermci  dal  dado  .fatto  difeifapcìfci': 

'é^^M  qmdre  uguali  inpta  loro  ̂   ad  àngoli  retti , 

chiamalo  da  Latini  Cifio".)  che  è  'vno^é  torpi  regolajX:  '';Midt:= 
plichi  fi  aatinque  la  fuperfcie  q^a4rjXta\gia  trottata  fecondo  la  re= 
gola  data  nel  il.  cap.  de  [fecondo  pafTato  libro  y  e jjer  braccia  25.  nel 

lato  di  fé  fejfo ,  -^  quel  che  ce  ne  'verra  farà  la  quantità  del  detto 

Dado.  Seruaciper  e  (empio  che  il.noflri)  'ÌJtrdo  fta  A  \\  C  D ,  cia= 
fcun  lato  del  quale  fta  braccia  ).fe  fmultiplichcra  il  $.per  fflcjfo 

ci  darà  2  5 .  che  firanno  le  braccia  di  'vnafiperficie  di  efjo.  (JMtd 

tiplichif  dipoi  'vna  di  Cjjc  fuperfcie  per  un  lato^cioèper  5.  ̂   harc= 
mo  125.  che  farà  a  punto  il  numero  delle  braccia  di  tutto  il  Dado  le 

quali  braccia ft  debbono  intendere  quadre  per  ogni  uerf,  cioè  ilfkio 

onero  lagrojfez^ ,   Etfefraddppiera  il  numero  125.  ce  ne  'Z'crra 

•  250. 

i 
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250.  la  radice  cubica  del  quale  farà  6  -^.  che  farehhono  la  quantità 
delle  braccia  di  un  lato  di  un  Dado,  maggiore  per  il  doppio  che  ìldet 

fc  A  ì;  C  D,  (^  il-ftmilefpotriagit4.dicarefeftrinterzaJsij  o  rinaiiar 
tafi  aproportione .  zPi^fapcr  ejempio ,  p  onghinft  foli  dmi  difegni 

in  queflo  ?nodo ,  cioè  lo  ABC  D,per  il  primo  Dado ,  cIST*  E  F  G  H, 
per  lo  addoppiato,  ben  prego  che  chi  legge,  hahhia  auuertez^  che  per 

tali  demojìrationi  èforz^  moflrare  detti  dadi  inproj^ettim* 

Come  fi  mifuri  un  corpo  di  angoli  rctti^ma  che  habbi  la 

metà  de  lati  maggiori  che  h  altri*  Cap.  1 1. 

Vk  S  I  nel  me  de  fimo  modo  fi  mifurera  un  corpo,  oue 
ro  dado  ancor  che  fa  da  ̂vna  parte  più  lungo ,  che 
baragli  angoli  retti,  o  ̂ ogliam  dire  afjuadra.Per=; 
ciochefc  wimultjplìcheremo  ma  qualf-z/ogliafù:: 

perfcis 
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pèrpae  ̂ ùaarata,ad angol retto  di  quelle  che  tetTnìnam  detto  corpo 

t)  dado,  in  un  lato  di  quelli  che  con  ejfa  fi  rifcontrano  ad  angol retto j 

ce  ne  'verrà  lagroffez^  di  quejìo  dado  lungo.  Afifurift  adunque 
lo  JpazzQ  di  qualji coglia  [upcrficie  fecondo  la  regala  delio  il.  cap, 

delpajfato  libro,  ̂   quel  che  ce  ne  "verra ,  multiplichi/i  come  qui  di 
fitto  fi  dira.  Sia  il  dado  lungo  E  F  G  H,  il  lato  E  F,  del  quale  fa 

braccia  6.  e^  il  lato  F  G  hr accia  4.  ̂ -^loYW  hr accia  11,^  i  lati  di 
contro  li  ftenofemprc  uguali.  Adultìplichif  adunque  il  6. per  4. 

0^  ceneuerra  24.  ilquali^.  multiplichifi  perù.  ̂   ci  darà  264. 

Ouero  multiplichi/ì  11. per  4.  c!9*  ce  ne  'verra  44.  ilqual  ri?nultipli 
catoper  6.  ci  darà  264.  Ouero  multìplicato  u.per  5,  ci  darà  66. 

il  quale  rimultiplicato  per  4.  ci  darà  pure  264.  le  quali  faranno  U 

braccia  delnofro  dado  più  lungo  da  una  parte  che  dall'altra . 

6"        H 
£tfe 
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Et  Ce  eìjìtrotwra  la  radice  mhìca  di ejjo  ló^xorne  è  6  f-.fe  ne 
fava  "vn  dado  di  tante  hr  accia  ̂ er  eia  feti  lato  ̂  che  far  a  a  punto  ugna 

le  al  primo  pnpofloci  dado  da  ̂na  parte  più  lungo  :  come  nelle figH=: 
re  difegnate  ft  uede.  Et  il  detto  dado  lungo  ft potrà  ?ne diante 

lapajfata  regola  addoppiare,  rinterzare,  o  rinquartare  a  piacimento. 

Come  il  mifuri  un  corpo  di  muraglia ,  o  d'altro ,  che  fia 
a  fquadra  ancor  che  in  cffo  fiano  alcuni  uani, 

o  fine  (Ire*  Gap»      i  i  i. 

Z^  D I A  N  T  E  !e  cofe  dette  ft  "Vede  quanto  fta  faci 

le  mi  furar  e  un  corpo  di  una  mur  agliaio  d'altro  fat= 
to  afquadra ,  ancor  che  in  ejfofano  alcuni  'vani ,  o 
fineftre.      S  emaci  per  efempio  che  il  muro,  o  corpo 

di  muragli  a  fta  l  K  L  M,  ̂^^''ojfezz^  I  K,  del  quale  fta  braccia  3.^37* 
la  larghezza  K  L  traccia  12.  et  la  altezza'  L  M,  braccia  ii.nella  qual 

muraglia  fta  tmuanOyO por 

ta  che  fta  N  O  v,alta  hrac= 

eia  6 .  c^  larga  4.  multipli=    '^  , 

chif  12.  per  3. (;^  cene  "Ver  j^  y^  1/-C^ 
ra36.il quale  multiplicato 

per  I {.ci  darà  359.   AIul= 
tiplichif  dipoi  ̂..per  3.  che 

ci  darà  12.il qual multipli= 

caio  ver  6.  ci  darà  'J2.trag= 
gaf  dipoi  72.  dal^gó.  et  ce 
ne  re  fi  era  324.   iJìceft  che 

324.  braccia  quadre  è  il  prò 

pofoci  muro ,  0  corpo  dimuraglia,o  d'altro  i  KL  M. 

Qme 
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Come  fi  mifuri  un  corpo  ad  angoli  rctti^che  fia 

u-oto dentro*      Gap*   un, 

L  MODO  pajpito  dichiara  comeftpofpi  mìfura^^ 
re  un  corpo  di  ?mira^lia,  o  di  pietra ,  o  di  marmo  che 

fujjc  unto  dentro .  H^ercioche  preftippofloci  che  d 
nojlro  corpo fimilefta  QK  S  T,  la  larghezza  di  fuori 

-del  quale  ciR^fia  braccia  8.  ̂   la  lunghezza,  K  s,  braccia  io.  ̂ '  la 
altezza  S  T, braccia  7-  ft^  d 'vano  del  noto  di  dentro  v  x^fiaper  lar 
fhezz^  braccia  4.  (^per  la  lunghezza  X  Y, braccia  6.  c^  la  altezza 

Minella  fleffa  di  prima .  Multiplichift  primieramente  10. per  8. 

<V74  ce  ne  ̂ erra  80.  il qital fìmHÌtiplichi per  7.  ̂   ce  ne  uerra  $60, 

^yì^fultiplichifi  dipoi  6. per  4.  ̂  ne  ̂ verra  24.  il  quale  rìmtdtiplica 

toper  7.  ci  darà  l58.      T^^'^^g^fi adunque  158.  di  ',60. ^  ci refte 
ra  392.  dice  fi  che  tate  brac 

eia  far  a  il  corpo  della  m  tira 

glia  propnjìoci  QJIST.  // 
medefnno  fi  potrà  fare  cor= 
rijhonderitemente  degli  al= 
tri.  Di  maniera  che  fé  fi  efa 

minerà  ̂ na  uolta  diligen;= 

temente  quati  barili  dì  ac= 
ma,  0  di  'Vino,  <vadinoper 
iraccio  quadro,  potremo  fa 

vilmente  fapere  quanto  ten 

aa  quc'k- ,  0  altro  'vafo  quadro  fatto  di  lince  diritte  ad  angoli  retti  : 

£he  ne  "va  cinque  per  braccio  quadro^ 

\ 

Come 
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Come  fi  inifurino  le  colonne  generalmente*      ̂ ^P*  V. 

^  S  COLONNE  fono  corpi  lunghi  che  da  piede, 

^  da  capo  hanno  ha  fé  uguali,  ̂   daper  tuttofino 

di  una  medcfmiagrofjezza.  ̂ e  mi  è  pero  nafco:= 

fi  per  queflo  che  fecondo  le  regole  della  architetta^ 

ra,  elle  fi  uariano  in  diuerfii  modi,  faccendole  nel  mezo  più  gr  offe, ̂  

rifìrignendole  a  collarini  fecondo  i  generi  y^  le  opportunità  j  o  uoglìe 

delli  cÀrchitettori,  ma  in  qucfto  luogo  io  intedo  di  parlare  di  un  cor 

pò  fatto  aguifa  di  colonna:  ma  di  uguale  groffezz^  p^'''  ̂^^^^^  fp  ̂^^'= 
minato  da  bafe  uguali.  §luando  adunque  la  potremo  mi  furare, 

multiplichifi  laprìma  cofaU  circunferentia  delia  bafaneUa  altez^ 

za^  0  ̂ ogliam  dire  lunghezza  delia  colonna ,  ̂   talmultiplicatofa 

ra  lofiazzOyO  ̂ ogliam  dire  lafuperficie  di  detta  colonna  per  la  lun= 

ghez^j  aUa  quale  aggiugnmdo  amenduoi gli  [lazzi  dell  una  (;^  tal 

tra  ha  fa,  haremo  la  intera  fuperfick  di  tutta  la  colonna,  J^'ful= 

tìplkhifi  dipoi  quefla  fiiperficie  per  la 

lunghezza  delia  colonna,-^  haremo  le 

braccia  quadre  delia  grojfez^  di  detta 
colonna . 

Sia  la  detta  colonna  uguale  per  tut 

io  A  B  C,  la  quale  i  Lattni  ̂   i  Cj-reci 
chiamarono  Cylindro,  ̂   il  fio  diame 

tro  AB,  co  fi  da  pie  come  da  capo  fia 

braccia  7.  c^  la  altez^  B  C,  fìa  brac- 
cia 12 .  fecondo  la  regola  del cap.2  6. del 

paffato  libro  trouerremo  la  cìrcunferen 

tia,  di  qiialft  è  luna  di  dette  bafe  ejfe= 

re  braccia  22.  et  lofffaz^  della  bafa  38^.  multiplichifi  adunque  22, 

■f  .  7^      2  per 
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per  12.  cjT^  ne 'vena  164.  a  mali  aggmngafi  due  'volte  38^.  cioè 
77'  ̂ c^  ̂e  uerra  241.  di  ce  fi  che  tante  braccia  (juadre  è  tutta  la  fu 

ferjicie  di  detta  colonna,  ̂ fe  ei  ftmultiplichera  sSj.per  12.  ce  ne 

T'erra  la  intera  pyojjezs^  ̂ ^^^  colonna ,  che  faranno  braccia  462, 
dijodo. 

Come  {i  miiuri  una  colonna  clic  fia  in  triangolo 

di  lati  uguali»  Gap»    v   i. 

7  A  la  colonna  in  triangolo  DEr-,et  i  triangoli  fta= 
no  limali,  ̂   di  lati  uguali  da  capo  ̂   da  pie  de  ̂et 
ctajcun  latfì  del  triangolo  fa  braccia  6.  ejp  la  altez^ 

za  braccia  12.  p  quella  regola  che  fi  dette  nel cap.  y. 

dclpajfato  libro  trouerremo  lo  jfazzo  di  elfo  triangolo  ejfere  braccia 

1 5~.  ̂   ilfuo  ambito  18,      ̂ Iulttplichijiadu7ìqu€primieramen= 

te  iS.per  12.^  ce  ne  "verra 
216.  alqual  numero  aggiun 

ghif  due 'volte  il  i$^.cìoe 
Si~.O^ce  verrà  247-7  .rf/= 
cef  tante  braccia  quadre  efz 

fere  la  fuperficie  di  detta  co:^ 
lonna.  ̂ Ifultiplichift  di= 

poiejfol<i~.per  il  12.  cj7*  ce 
ne  uerra  187-^,  che  faranno 
le  braccia  della  grojjezsé  ̂ À 

jdetta  propellaci  colonna  m 
triangolo  D  E  p. 

£ome  - 
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Come  fi  mifurino  le  colonne  di  forme  quadrate* 

Cap*  VII. 

S  LA  colonna  far  a  quadra  ad  angoli  retti ,  fi  mlfh 

rain  qmlmedcjimo  modo  che  dicemmo  nel  cap.  2. 

diqueflo  libro ,  che  Ji  mifiirauano  i  corpi  ad  angoli 
retti  che  hamuano  ̂ na parte  de  lati,pÌH  Innga  che 

t altra,      fj^fafe  le  fite  hafe  faranno  inregolari ,  cioè  di  lati  <^  (k 

angoli  difiigualty  trouato  loJ^azzQ  ̂ ^^^  hafa,  comefiinjegno  nelca,- 
I).  ddpajjato  libro  ,Jiha  nelrejìo  a  operare ,  in  quel  modo  che  poco 

fa  fi  e  detto  nel  capìtolo  inanzi  a  quefìo. 

Siaci  propofta  la  difegnci 
ta  colonna  G  H I,  di  formio 

quadrangolare ,  e^  quanto 
alla  ha  fa  di  lati  ̂   di  angoli 

dijàmali  ,fè  ben  le  bafe  re= 

Jpcttimmente  fono  fra  loro 
Pigiali.  I lati  maggiori  del= 

le  q^ali  bafefiam  braccia  7. 
Inno,  et  quei  de  fianchi  brac 

eia  4.  l'uno,  f^  quei  dinans 
zi  braccia  3.  luna,  ̂   la  al= 

tezTa  di  detta  coIona fta  brac  ' 
eia  II.    Sara  dunque  lojpazro  di  quella  ba  fa,  fecondo  la  regola  del 

ì^.cap.delpafjato  libro  b/accis  17-7.  ̂   ilfuo  ambito  braccia  18. 

z^ultiplichift  adunque  iZ.per  11,  ̂   ce  ne  'verrà  19 S.  al  quale  ag 
giungali  due  'volte  17^-.  cioè  35.  ̂   cene  'verrà  233.  che  faranno  k 
braccia  dì  VMta  Lifuperfcie  dì  quella  colonna  quadrangolare . 
^iultiplichìft  dipoi  vi\ .  nel  medcfimo  u.-^ce  ne^erra  1^27.  //; 

qua! 

A^^^^ 
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aual  numerò  farà  a-  punto  la  quantità  delle  braccia,  della  grojjcz^ 
di  detta  colonna  G  H  h 

Come  fi  mifuriuna  colonna  di  fei  facce» Cap»  vni. 

!^)^XW'fr?^?^    \L  isii  ODO  di  mi  furare  la  colonna  di  fei  facce  po:^ 

W^À  v'~^'    tì'ajiicgbare  gii  ingegni  dt  coloro  che  Leggono ,  a  potè 
re  trouarc  il  modo  di  mifurare  le  altre  colonne ,  chi 

haticj^ino  diuerft  ̂   "varij  angoli .  Sia  la  colon= 
na  di  f CI  facce  K  L  M^  la  altczj^  della  quale fta  braccia  i6.^  qua^ 

Itmchc  lato  delie  fei  facce  ̂  fta  braccia  6.  farà  adunque  la  fra  àrem 

ferentia  braccia  36.f/^  [oj^az^  braccia  ̂ i^.  fecondo  la  regola  data, 

nel  23.  cap.  dclpafjato  libro .  ^yl/ultiplichi/t  adunque  35.  per  16. 

Cj?^  ce  ne  uerra  j76.  al  quale  aggiunga  fi  due  notte  93  -f.  cioè  1877.  et 
nc'verra  jósj-che  fono  d 

numero  delle  braccia  di  tut=i 

talafuperficie,  multiplichift 

adunque  dipoi  93-7-/'^^*  l^^  ̂l 

tez^,cioèper  16. c^  neuie^ 

ne  1^97  j-  ff)  tante  faran= 
no  le  braccia  della  grofez^ 

di  tutta  quefca  colonna.ll  ft= 

mile  fi  potrà  fare  di  tutte  le 
altre  colonne  fmili,  ne  douia 

mo  marauigliarci  fé  il  più 
delle  'Volte  il  numero  delle 

braccia  fuperficiali  auanza 
il  numero  delle  braccia  della 

groffez^,  ìryiperoche  in  qualunque  braccio  di  fido,  0  digroJfezz^fo= 
no  braccia  fei  quadre . 

f^ome 

\ 
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Come  fimifiirino  i  rocchi^  o  pezzi  cii  qual  fi  uoglia Cap, iloi colonna. I  X. 

o^  L  L  E  regole  f  affata  fi  aede  mantfefto ,  come  fi 

pojja  mìfurare  qual fi  uoglia pczo.o  rocchio  di  colon= 
na  toma,  o  triangolare ,  o  quadrangolare ,  come  è  il 

difegno  ̂ , che  pare  ̂ 'na  macinerò  ildijegno  0,che  è 
Come  un  conio ,  o  il  v^fimile  aduna  mandorla ,  o  il  deforma  qm= 

dr  angolare  di  diuerft  lati  0^  angoli ,  ̂  ftmili  alti-i  corpi  che  da  per 

tutto  fiano  di  una  medeftma  altezza .  I^ercioche  trouati  glijhaz^ 
zi  delie  bafe  come  fi  è  detto  ne  p  affati  capitoli.  Se  le  fi  multipliche 

ranno  per  la  altezza  ne  nafcera  la  quatita  delle  braccia  di  efii  corpi  j 

PO  è  le  braccia  deUagroJfizz^ ,      'j^efa  di  mefiiero  di  mojirarepar 

mi    7^ 

klii!i:jÉ?ìll^JilMÉJ 

ticular= 
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tmlarmente  congli  efempi  il  modo  delmlfurare  (jiial'voalia  di  que 
jìi  corpi y  potendo  occorrerci  <vna  molùtudine  di  e jlì  infinita ̂ ^  ejfen 
do  la  regola  data  generale  per  tHtti,ha{tijolo  porne  4.  /;;  difegno  con 

i  lornomi  ̂   numeri  per  dimojìratione . 

Come  fi  irifurino  le  colonne  uote*      Cap^      x. 

/sogna  per  mijurare  le  colorine  mte  trouare  la 

grofjczzé  del  tutto ,  non  altrimenti  che  fé  ella  mnfuf 

fi  Piota,  ma  maficcia .  Et  dipoi  trouare  ancora  la 

quantità  delfuo  uoto  ,•  0^  trarlo  della  grojfez^  del 
tutto.  Seruaciper  efempio  una  colonna  di  lati  uguali  ̂ ^  hafe  an 
Cora  uguali,  chefia  Ks  7,  la  altezza'  della  quale fta  braccia  io.il  dia  - 

metro  del  cerchio  di  fuori ,  braccia  g.c^quel  del  cerchio  di  dentro,    l 
braccia  6.  la  circunferentia 
adunque  del  cerchio  maggio 

re  farà  braccia  28y.  ̂   /'/ 
fuo  JpazzQ  braccia  63  ;-.  ̂  
lo  Jpazig  del  cerchio  minore 
farà  28y .  -^  la  cinunferen 
tia  iSf .       ̂ fultiplichifl 

aduqueprìmieramete  63^, 

per  IO.  et  ce  ne  uerra  la  qua 
tita  di  tutta  la  groffezs^  ̂ ^^ 

farà  636 -j.      z^[tdtipli=: 
chift  dipoi  iSj.per  io.  (^ 
ce  ne  uerra  2827.  traggajl 

quejlo  numero  da  636--.  et 
ce  ne  refera  3537-  ̂   tante  braccia  ̂ icne  adcjfcre  la  grojfezz^  di 

cjfa  coloni 
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effa  colonna  uota,fuofi  ancora  trarre  28^.  da  63  j;-^  multìplica:: 
rs  quel  ci  refi  a  per  io. et  ci  accorceremo  di  haucre  ilmcdejimo  nume 
ro  delle  braccia  3537 . 

Come  fi  mifurino  le  capacita  eli  qual  Ci  uoglia  corpo,  o 
uafo  uoto,che  fi  a  regolare»      Cap»   x  i. 

B  L  mìfurareftfatti  n:jaftpiglift  la  pianta ,  oJpazj:o 
del  fondo  di  dentro  ̂   multiplichiftper  la  fua  altez^ 

^     zarouero  profondità,  ̂   ci  darà  la  mi  far  a  di  quanti 
barili  fia  capace  detto  uafo, po(ì opero  che  noifappia 

mo  prima  quanti  bardi  entrino  per  braccio  quadro .      Seruaciper 

efempio  che  "vn  braccio  quadro  tenga  barili  ̂ .de  noflri  da  ̂ ino.,^ 

fta  il  'vafo  di fei facce  v  x .  /  iati  del  quale  ̂   nel  fondo,  ̂   in  bocca 
ancora Jumo  ugualmente  braccia  4.  ̂  la  fua  altezza ,  0  profondita 

fta  braccia  ̂ .per  timo,  farà  adunque  lojpaz^o  del  fondo  braccia  42 

per  quelchcfimoflra  neli^.capMelpajfato  tibro,multiplichifadutt 

que  ̂ 2.  per  $.^ce  ne  ̂ 'er 
raiio.      Dice  fiche  tante 

braccia  quadre  e  la  capaci 

ta  del  uafo .   Et  perche  ft 
è  detto  che  qual  fi  coglia 

braccio  quadro  tiene  ̂ ,ba= 
vili  de  770 fri  da  uino ,  muU 

tiplichfi  dinuouo  HO, per 
4.   ciT^  ce  ne  ̂ erra  84O. 

TD  ebbe f  adunque  conchium: 
dere  che  il  detto  ̂ afe  tiens 

barili  Sj^o.da  nino ,  c^  gli 
y         chiamo 

:ff 
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chiamo  da  "vino  a  diffcrentìa  del  tarile  da  olio  che  fi  fa  che  è  mino= 
re.  Et  perì)  aimcrtifcafi  lene  che  cjnalita  di  liquore ,  hahbi  a  tene 

reilnjafo,es'*  ̂ ^-^  (juaniitafa  quella  del  barile  con  cheftmìfura  det 
to  liquore . 

ComcfimifurinolepiramiJc,      Cap»      xil. 

l^'X  T  E  le  Pìramidiy  o  o^guglie  che  fono  di  hafe,  o 
lati  regolari  fi  mi  furano  in  un  medeftmo  modo , 

^^crciocl>efe  fimultiplichera  la  bafa  di  qual  /tfio= 

glìapiì'amide  regolare  per  la  terza  parte  della Jua  al 

tezza,ce  ne  'verrà  lafuagrojfezzé'^oHcramentefe  fimultiplichera  lo 
J^^^  di  ejfa  bafa  per  tuttala  altezza  della  piramide ,  ̂piglift  il 

terzo  di  quel  che  ce  lìe  'verra  fa)-a  il  ntedeftmo.     (fonciofa  che  qual 
ptfgliapirami'dcafacce  è  la  terza  parte  di  <z;na  colonna  chefufTe 
della  medefima  cdtezz^j  t^  hauefi  la  medeftma  bafa .      llche  in:: 

tcruicnc  ancora  deUe  tonde  pur  che  luna ,  ̂  t altra  habbino  ̂ na 

mede fima  altezza ,  (^^  'vnamc.Lfima  bafa ,  come  pruoua  Euclide 

al  nono  cap.  del  12.  libro*      '3(e!hici  a  moftrare  in  che  modo  fi  truo- 
ui  la  altezza  di  dcttaplrawìdc ,  cioè  la  linea  delpiohn,  che  dalla  [ita 
punta  cade  nel  centro  dcìla  lafa^ilchefacclfiin  q/icfìo  modo^multis 

plichi  fi  il  lato  che  (la  a  pendio  di  detta  piramide  per  fé  licffo,  ̂ pon 

■gaf  da  parte  tale  midtìplìcato  :  dipoi-rnuitiplichifi  d  mezo  diametro 
del  ce^rch.if>, della  bafa  pur  ìn  feJìcJfo,et  traggafi  quel  che  ce  nc^ienc 

dalmultiplicato  che  fpofe  dapoi'te ,  (s*  di  quel  che  cirejìa  cauifè:= 
ne  la  rcidice  quadrata  che  faralapropoflaci  altcz7^  della  piramide. 

Sentaci  per  e fcnipif>  chela  piramide  fa  \B  Cj  ̂ )  dalla  cima 
fuA  A  tjmo  alla  circunfereniia  dvlla  baft  fia  braccia  13.  bifgnapri:: 

nùùratncacbtrouareialinca acl piombo  A  Cipero mtdtiplichift il  13 

In  fé 
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infefleffo  ci  darà  l6g,pojìo  che  tutto  il  diametro  fia  lO.torrmn^htr^ 

meta,cioè  5.  (^  multiplicato  infefleffo  ci  darà  2> .  dche  traggafiéd 

log,  -^  ci  refiera  144.  la  radice  quadrata  del  quale  e  li.  dimc^'ie 

12.  braccia  farà  la  linea  del  piomho  A  C,  percioche  fecondo  la  qHa=: 

rantafetteftma  del  primo  di  Euclide,  il  quadrato  chefifaceffe  della 

linea  A  li,  far  ebbe  uguale  a  duoi  quadrati  che ft  facejìino  della  linea 

A  C,  Cj5^  della  C  B.  Lo  frazzo  finalmente  del  cerchio  h  C,  cìoe  la 

ha  fa  è  braccia  78-^.  cjST*  la  fua  circunferentia  3^4 .  feco-ndo  quel  che 

fidiffe  nelcap.  25.  delpaffato  libro:     Adidtiplicljifì  adunque  jZ^. 

V  ii.fry  ce  ne  ̂ verra  942 y. 
il  terzo  del  Qual  numero  e 

314-^  .che  è  la  quantità  delle 
braccia  quadre  della  groffex^ 

za  della  detta  piramide  A  B 

C .  Oueramente  mtdtipli- 
chifi  il  detto  J^y.per  4.  cioè 

per  la  terza  parte  di  ejfo  12. 
Cj^  ce  ne  uerra  di  nuouo  314 

7 .  come  prima,  ayilafè  uo- 
le  fimo  fapere  le  braccia  qua 

dre  fuperjiciali,mtdtìpltchìji 

il  lato  A  ̂ ,per  la  meta  della 

circunferentia  della  bafa,  et 

quel  che  ce  ne  ue^TO-firanno 
le  braccia  quadre  fkperjìcia 

li  della  dethì  tonda  pirami=: 

de .  Ouefv  multìplichìjl  la 

vafa  per  d  lato  medefimo  S  B,  -^  diuidaf  quel  ce  ne 'viene 'per  il 
mezg  diametro  B  C,  percioche  ce  ne  <verra  la  fuperpcie  della  pìra=: 

K    z  mide, 
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mìacy  allaijualefeftaggtugnera  lafuperficic  della  hafa ,  haremo  h 
interafiipcrficìe  di  tutta  la  piramide.  J^fultiplichiji  adunque  la 
prima  cofa  la  meta  di  ep  3I7  .cioè  iSy-f  13-^  cene  'verrà  240^. 
Ouero  multìplichifijZ-j.pcr  13.  ̂   ce  ne  ̂ errk  1021-7.  ilche partii 
toper  15.  ci  dora  dinuouo  lo^j-.  T>iceftche  tante  fono  le  hraccin 
fupcrficiali  di  detta  piramide  fenza  la  hafa,  alle  fiali  feft  a^gìugne 
ranno  le  7%  j. della  hafa haremo  iltutto  delle  hracciafuperficiali  che 
faranno  2  8  2  -f.  a  punto. 

Come  fi  mifuri  una  piramide  di  quattro  faccc^ Cap» 

/a  la p  ir  ami 

de  di  quattro 

facce  da  mi^ 

/urar/tD^'E  V ciaf  un  lato  della  hafa  della 

quale  fa  braccia  S-j.^la 
linea  che  dalla  cima  D,  ca^ 

de  in  fu  gli  antroli  della  hafa 

fa  braccia  tj-^, .  f/J  la  -mcza 
fhìaciana  della  bafa  che  uà 

da  angolo  ad  angolo  fta  brac 

■  eia  6.  lojpaz^  della  bafa  a= 

dunque  fecondo  ilcap.  i  r.  del 

paffato  librOjfara  braccia  72 

&  la  li;?ca  di' l piombo  D  E, 
óoè  la  altezza  della pìramì^ 

de  far  a  braccia  i6.Seft  mul 

tìplichera  ó.perfeficjfo  l;a= remo 
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nrno  5  5.  ̂   ì7-~ .  ̂»7C.9r^  mHltiplicatnpcrfc  ftejjo  ci  darà  292.  dd 
aitale  [è  ne  trarremo  36.  ci  re  fiera  2  $6. la  radice  quadrata  delcjual 

immero  è  ló.mHltiplichiJt  adunque  72. per  ilitrzQ  di  detto  16.  che 

57-  C9*  cene  ̂ erra  384.  Onero  midtiplichi/tilmede/tmo  72.  per 

16.  ì:^  ce  ne  'verra  ii$2.  ìlterzQ  del  quale  multiplicato  è  pure  3S4.. 
Conchiudejt  adunque  che  la  grojjez^  di  quefì^  piramide  è  braccia 

38  4  quadre.  £t  lafua  fuperficieft  trouerr  a  facilmente-,  fé  troua= 
ta  la  quantitkdiuna  delle  fue facce,  cioè  quante  braccia  faperfciali 

ella  è  dij^ersè ,  le  accozzeremo  tutte  a  quattro  injteme  con  la  fuperjì 
eie  ancora  della  loro  bafa,. 

Come  fi  mifuri  una  piramide  clic  non  fuffe  intera ,  cioè 

un  tronco  di  piramide»        Cap»     .x  1 1 IL 

^^  -B  perauentura  cifujjepropojìo  a  mifurare  un  fron= 
cone  di  una  piramide ,  che  li  mancajje  lapimta ,  ma 

dalla  bafa  alfuo  tutto  fujfe  di  linee  di  una  medejìz 

ma  lunghezza  faccifi  in  queflo  modo,      TJrinft  le  li 
noe  de  fuoi  latiinfino  a  tanto  che  congiugnendofi  infiem.e  terminino 

il  tutto  della  par  te. Cloe  maca,  d'voi  mijuri/t  tutta  la  piramide  ̂ fecon 
dùUpaffata  trgola..  (Jd'iifurijì ancora  dipoi  quelfupplcmentodeUa 
piramide  che  fi  e  fatto  di  linee,  non  altrimenti  che  fé  fujfe  'vnapira 

mide  difterie  ,•  Et  quel  che  di  quefla  ci  'VCtra,  fi  tragga  della  wifi 
ra  di  tutta  la  piramide  maggiore  ,•  ̂  qfu:!  che. ci  rimarrà  fra  la 

g"oJfczzé  del  troncone  dellapiramide,  ouero  della  piramide  fpezza= 
ta,      Seruaciper  efcmpio  che  quella  piramide  rotta  fa-di  6  facce 

G  H I,  terminata  dalla  hafa  di  fitto ,  c>^  dalla  rottura  difopra  che 

fieno  facce  piane  difei  lati  luna  con  angoli  fa  loro  ugnali  ,•  ̂   le  [ci 
facce  de  lati  ficm  ancora  fa  kro  uguali  yciafcuna  delle  quali  fa 

braccia 
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traccia  6.  ̂   /  lati  della  rottura ,  o piano  di  [òpra  Jianó  t?ràak  3. 

tuno.  n^onghinft  duoi  regoli  a  diritto  per  lo  lungo  de  duoi  lati  òppo 

fiti  l'uno  ali  altro  talmente  lunghi  che  andando  ad 'vnlrjl  infteme , 
terminino  la  lunghei^.  della  piramide  come  [e  nonfujje  rotta  i  ér» 

doue  detti  regoli  concorrono 

ad  congiHngnerJi  infteme  fta 
ìIk,^  il  lato  G  K ,  l^rac: 

eia  i6j:,etH  Kyhr  accia  Z--, 
farà  adume  la  linea  del  pio 
ho  K  L,  hr accia  15.  gj^  K  M, 

hr  accia  7-f  -  C^  la  pianta  del 
la  l?afà,oueroJpaz^  di  tutta 

la  piramide  farà  braccia  93 

7.  f^  lojjjazzù  della  rottura 
^^^^/\     0 piano  difopra  h  i,  braccia 
:§J^       lyj,  talché  per  le fopr  adette 

cofe  lagrojjhz^  ̂ i  ̂̂ ^^^  '^/' 
^  ramide,  farà  braccia  468. 

(juadre .      Et  la  groffe^a 

della  piramide  minore  H  K I 

jara  braccia  ̂ S  ~.fe  ft  trar= 
ra  aduncjue  587.  del4.6S.ce 

ne  refi  era  4097.    7)icejt  /a piramide  rotta ,  0  mo^a  ejfere  braccia 

4097.  c/o^'  lafaa  grojfezz^  • 

0 ome 
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Come  fi  mifuri  una  piramide  di  quattro  triangoli  ugua 

li^  che  fi  potrebbe  chiamare  quattro  bafe* 

Cap»  X  V. 

£^  D I A  N  T  E  lepafpite  regole  fi  uè  de  manlfeflo.co 

me  ftpm  mìfurare  una  piramide,  che  fujje  fatta  di 

quattro  triangoli  ugualiyUno  de  qua^iferuìfCepcr  ha 

MI  y^j  ̂^^  ̂l^^'^  tre  per  i  lati ,      Sentaci  per  e  [èmpio 
chelaprefentefgurafegnata  NOV,fta  la  noflrapropoftacipiramì 
de ,  ciafcun  lato  della  quale  fta  braccia  12.  ̂   ilmezo  diametro  del 

cerchio  che  fujje  difegnato  intorno  a  qualunque  jl'vogli  di  detti  tria 

golij  farebbe  braccia  7,  f^  la  linea  del  piombo  che  da  qual  fi  "L'oblia 
^  angolo  cadefi,fulmezn  del  Iato  a  detto  angolo  oppojtto ,  0  contrario 

farebbe  braccia  g^.  ̂   l^  Jp^z^  di  qual  fi uoglia  triangolo  di  lati 

uguali  faria  braccia  62-^ .  come  fi  'vede  nel  difegno  fegnato  QR  >, 
che  ilmezo  diamMro  del  cerchio  tirato  intorno  allojpazso  del  trians 

h  R  V,  e  braccia  7.  di  quelle  medefime  che  il  lato  del  triangolo  è  12. 

^  i^  la  linea  del  punto  Qjr,  è  braccia  g--.  talché  da  quefìe  cofeftpm 
^vedere  chclojpazzo  di  qual  fi 'voglia  triangolo  è  braccia  62^,  perii 
che  la  groffezia  tutta  della  piramide  di  quattro  trianuoli  N  O  P,  / 

tutta  braccia  2QS-~.  fode^cìoè  braccia  20i.(^  quafimfifto  dihra^ 
ciò.  TDelchc  eccone  le  figure . 
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Come  fi  mifuri  una:  piramide  tonJa^  per  uolcrnc  fcgan' 

dola  cauarn^  uno  ouato*'      Cap»      x  V  l- 

0  L  T  E  mite  può  occorrere  aìli  artéfici  che  di  una  pi 

r amido  tonda yO  di -porfido ,0  didiajpro,  o  d altra pics 
tra  fine ,  o fior  fé  gioia  ,pli  bijnmi  fegandnla  cauarne 

'vno  OHato,non perdendo  punto  di  detta  pietraio  gìo= 

ia,fie  non  (juanto  porta  njia  nelpafpire  la  figa  ,•  ̂   che  fiegata  lapi= 
ramide  cificmpra  cjHeUafiorma  dello  ouatOyche  cifiaremoprefiHppo= 

fia,^  che  cauarefie  nepojfiaficcondo  che  comporta  lagrojfiez^ ,  ̂  

la  altezs^  di  detta  piramide ,  H^er  la  qualcofia  et  bifiogna  confiderà 
reprima  in  quanti  modi  fi  può  fègare  la  piramide  j  i  quali  modi  fona 

quattro, 0  a  trauerfe,o  afichianciofenza  arriuare  alla  hafia^oafichia 

ciò  y  c^  tagliare  anco  parte  della  bafia- ,  oueroper  lo  lungo  fiecundo  il 

piombo  di  detta  piramide . 

guanto  a  trattare  del  primo  modo,  e  io  è  delficgarlapcr  trauerfo 

non  mi  difiendcro  nel  parlarne,  perche  dandoci  talificgatureficivpre 

fiorme
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forme  tonde  Si  può  con  un  paio  difefle  con  le  punte  tme  dtìndiettOy 

pkliarcfempre  la^rojjezza  in  ogni  luogo  della  piramide,  O*  fecondo 
che  corremo  jnaggiore ,  o  minore  diametro  quiui  dirizare  ilfiloper 

la  fega.      ̂ ia  auando  ne  <vorremo  fegandola  a  fchiancio  cauarc 

'vna  forma  ouata ,  facci ft  in  queflo  modo .  Dicaft  che  la  piramide 

JtaAYjCD  E)^  che  lafua  linea  del  piombo fta  A  E,  di  braccia  2. 

(^  ilfuo  diametro  B  D,  braccia  i.  ̂ ^ST^he  fé  ne  ̂ ogli  cauare  'vno 
ouato  alto  braccia  i.  ̂   largo  f .  di  braccio ,  rizùfì  per  formare  lo 
ouato^na  line  a  di  un  braccio  che  faE  G?  ̂ dmidafi  in  12.  parti 

eguali ,  C5^  da  ciafcuna  diuiftone  tirinfi  linee  fa  loro  par  alelle  che 

faccino  angoli  a  [quadra  cola  F  G,  nelle  loro  interjecationi,  alle  qua 

li  cominciando  da  F,  applichinfti  numeri  i.  2. 3.  4.  ̂ c.fnn  a  che  il 
12 .  uenga  al  G .      Diuidafi  dipoi  il  lato  deUa  piramide  AD,  in  due 

parti  uguali  :  f^  detta  diuiftone f  chiami  F,^prefapoi  la  altezza 
E  G,  eh  e  fi  ordini)  per  formar  e  lo  ouato,  con  lefefle ,  trajportifi  nella 

piramide  ,•  talché  il  pie  delie  fèfìe  che  nella  linea  per  lo  ouato  fipofe 
alla  E,  tornì  alla  E,  della  piramide ,  ̂  con  labro  guardi  fi  doue  fi 

interfeght  il  lato  AB,  di  ejfa  piramide ,  ̂  quiui  fatto  un  punto  ,fi 
chiami  G,  talché  haremo  di  già  trafportata  la  altezza  dell  ouato  ̂ nel 

la  piramide ,  ma  afchiancio ,  alla  quale  applichinftle  diuifioni^  i 

numeri  che  ha  l  altra ,  ̂   da  ciaf  una  diuiftone  tirinfi  linee  trauer= 

fé  dal  piombo  A  E,  della  piramide  fino  allato  A  T>,cheferbino  fem=: 

pre  la  uguale  altezza  che  tocca  loro ,  ìnfa  €ffe  ̂  la  bafa  ,•  ff)  ciò  fi 
faccia  in  fino  a  tanto  che  le  diuiftoni  non  paffano  la  linea  deltiombo 

A  E,percioche  quando  le  diui foni  paffano  la  linea  del  piombo  njer=z 
fo  il  lato  A  B,  bifogna  anco  tirare  dette  trauerfe  dal  piombo ,  allato 

AB.   Fatto  queflo  difegnifun  cerchio  [otto  la  piramide ,  che  habbi 

tanto  diametro  quanto  ha  la  piramide,^  ilfuo  centro  <z.'enga  a  dì= 

ritto  del  piombo  A  E .  Quefio  cerchio  rapprefentando  la  pianta  de  Ha 

■  i^  X         piramide 
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piramide fynìft  ancor  ejjo  KB  CD  E.  Tirinfi  dipoi  da  ciafcwia 
^elle  ditiiftoni  della  F  G,  della  piramide  linee  diritte  paralelle  infra 

loro,  ̂ ji-a  il  piombo  a  E,  che  radino  a  diuidere  coftla  piramide 
come  la pianta.nsUa parte  della  quale  B  E  D,  che  njien  diuifa  dalle 

dette,  notinfii  numeri  per  quello  ordine  che  ft  notarono  di  [opra . 

c^prinfi  dipoi  le  fefle  per  la  larghezza  che  èjra  la  linea  del  piombo 

KEi^la  V,  principio  della  F  (;,  in  ejfa  piramide,  ff^  tra^ortan^ 

do  qtiejla  diflantki,  nella  piata,  tenendo  fermo  ̂L'npiè  delle  fejlenel 
centro  y.,  tirift  ima  por  tione  di  cerchio,  q:ial  ci  daranno  le  fefle  dalla 

linea  del  numero  i.  nella  pi  anta  fino  a  tanto  che  p  affando  per  il  dia:: 

fnetro  A  D,  termini  nella  altra  parte  di  detta  linea  i.  talché  ella  di= 

uenti  corda  di  quefto  arco.  Tornifi  dipoi  nellapiramide  apiglia= 

re  t  altra  diflantia  fi-a  la  linea  del  piombo  A  H,  c^  il  lato  AD,  del 
numero,  o  diuifionc  2.  ̂   trajjjortift  nella  pianta,^  con  un  pie  deU 

le  fefle  fermo  pur  nel  centro  A,  tirift  quella  portion  di  cerchio  che  toc 

ca  alla  linea  2.  dellapianta,comefifece  della  linea  i.  talché  una  par 

^  te  di  detta  linea  2.  diuenti  corda  di  detto  arco  che  le  tocca .  Et  cofl 

ficcepua?nente  f  facci  di  tutte  le  altre ,  fino  a  tale  che  i  numeri  non 

pajfano  la  linea  del  piombo,  come  fi^ede  il  4.  ncldifcgno,  che  è  fa 

il  piombo  ̂   il  lato  A  D.  o^ta  quando  i  numeri  fono  fa  ilpiom= 

bo,  f^  illato  A  B,  bifogna  pigliare  quejìe  diflantiefiu  il  piombo,^ 
il  lato  A  B,  comeintertiiene  della  diuifione  fegnata  5.  ̂   tra/portar 

la  nella  pianta ,  ff-)f^r  come  delle  altre ,  quella  portione  di  cerchio 
che  tocca  a  detta  linea  ).  della  pianta,  talché  parte  di  e  fa  ne  diuenti 

corda .  Et  co  fi  feguire  di  fare  di  tutte .  Traflortatc  che  haremo 

tutte  le  di  ft  amie  nella  pianta,  et  tirati  i  loro  archi  pigli  fi  la  corda  in:: 

traprefa  del  primo  arcrif  guato  i.  Cjt»  trajportifi  nella  linea  i.  dello 
Oliato  VC,^  cofi  tutte  l  altre,  ma  ciaf  una  pero  refl?ettiuamente  a 

numeri  corrifj^ondentift ,  (^--uedreme  che  come  d  diametro  B  D, delU 
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cldlap'ia?ita  diaìde  le  corde  di  detti  circhi,  co  fila  F  G,  dettotmto  di=z^ 
uide  a  corrijpondentia  lep^ralcUe,  0  corde  dello  ouato .  Vedremo 

oltra  qucfto  che  la  corda  dello  arco  6.  farà  a  punto  la  larghez^  del 

noflro  Oliato,  cioè  ~.  concio fta  che  ella  è-  la  litica  della  dimftone  della 
Jèhiamiana  F  C,  che  la  diaìde  apmto  nel  mezo .  ̂ dimc^ue  la 
manta  ci  m  olir  a  che  auando  la  fega  farà  pajjata  perla  linea  td 

delia  piramide,^  la  hara  diuifa,  haremo  uno  ouatofimile  a  quello 

ci  erarnopropofo  alto  i.  braccio  ̂   largo  -j-.  Et  ricordiamoci  che , 
a  uolere  mantenere  la  lunghezza  ̂   la  larghezze^  di  tale  ouato ,  non 

fi  può  porre  in  co f fatta  piramide  il  filo  per  la  fega  in  altro  luogo  che 

tiel  detto,  perche  lì 'varìerajempre  la  forma  dello  ouato  ,ogm  uolta 
che  traJj^rteretnoyO  più  (u,  opiugiu  nella  piramide, detta  F  G,con=\ 

da  fta  the\trajpomandola  in  fi  la  larghezza,  diuetita  fempre  minore, 

^  tr accontandola  ingiù  maggiore,  manterrebbe f  adunque  la  altez^ 

za  CT"  non  la  larghezze ̂   ̂^"'^-^  ancora  fé  ̂volefimo  trasportare,  opiu 
fu,  opiugiu  laflejfa  larghezza  ftuarierebbe  la  lunghezz^,^'  queflo 
halli  quanto  al  cariarne  lo  ouato,  la  larghezza  0  lunghezza  del  quale 

hauendo  nauuti  quelli  auuertimenti fi  potrà  pigliare  a  corrilhonden 

tia^piufu,  opitd^giu  come  ci  tornerà  più  commodo ,  ■    '■■■  ■ 

^yìda  quando  f'v ole jfe  cauare  di  detta  piramide  una  faccia ,  0 
forma  che  nonfujfe  ouata  del  tutto ,  ma  che  haucffe  da  piede  <vna 

haft,  hifogna  confiderare  che  larghezza  noi  'vogliamo  che  bahhi  det 
ta  bafa  di  tal faccia,o forma,  ̂   trajp  or  tarla  nella  pianta  talmente 
che  diucnti  corda  di  quel  arco  che  lì  tocca,^p  e  [empio  dicaf  che  la 
pianta,-^  la  piramide  fta  la  medefima  che  lapafata,  f^  che  ne  no 
gliam  cauare  una  forma  cheftaparte  di  ouato,alta  medeftmamen= 
te  un  braccio,  et  larga  nella fua  bafa  y.  aprinf  le  fede  per  la  larghez^ 
za  di  detti  j- .  ̂   trajportifi  nella  pianta  ad  angoli  a  fquadra  del  dia 
metro  B  D,  ̂  fi  chiami  H  l,  la  quale  tirifi  in  lungo  fino  nella  bafa 

^     2  della 
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della  piramide,  ̂   doue  U  tocca  quìuift  fe^nì  G,  aprtnftpot  le  fé  fi  e 
alla  altezza  di  un  braccio,  ̂  fermo  un  pie  di  effe  in  detto  G ,  nc^gaft 

doue  l'altro  inierfega  il  lato  A  Budella  piramide ,  et  quiui  [i  fegni  F, 
^  tutto  ilreftofi  operi  nelmedefimo  modo  che  fi  fece  nella  operjtio 

ne paffata,f^  nella  fine  di  tale  operatione 'vedremo  la  forma  dello 
mato  effere  quale  ci  mofira  ildijegno  chefegue ,  che  farà  alto  hrac=^ 

da  I.  -^  largo  da  pie  j.  ne  fi  può  di  co  fi  fatta  piramide  cauarefors: 

ma  filmile  che  ci  dia  le  dette  altezze  tP*  lunghezza  i^  altro  luogo,per=: 

che  ̂ variando  'vno  di  quefli  termini ,  'varia  fempre  lo  altro ,  ma  fi 
può  bene  tenendo fierma  la  lunghezza  hauere  dal  pie  dello  ouatnj?iu 

0  jneno  di  -j.fiecondo  ci  tornerà  più  commodo ,  o  che  tarleremo  nel 

trafportare  la  quantità  della  corda  che  'vorremo  in  effa pianta  ,  del 
più ,  0  del  meno  de  ̂ .potremo  ancora  tenendo  ferma  la  larghezza 

del  da  piede  de  ̂   .fare  la  altezza ,  opiu  lunga ,  opiu  corta  di  detta 

forma,  che  già  ci  proponemmo  di  un  braccio, come  potrà  'vedere  chi 
ne  far  a  ejperientia  con  le  dette  regole,  c^per  maggior  dichiaratione 

'veggafi  m  difegno  quel  che  fi  è  detto. 

Ma  quanto  al  ultimo  modo  difegar  la  piramide  per  la  lunghez^ 

zaparalellamente  al  fuo  piombo,  perche facilifiimamente  filo  con  il 

pigliare  le  altezza,  dalla  altezza'  della  piramide, et  le  larghezze  dalla 

bafia  di  detta  f  può  ̂v edere  ̂   trouare  qualfit  'voglia  faccia  che  ci 

*vogliamOfnon  ne  diro  altro. 

Qomt  I 
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Come  fi  mifurinoi  corpi  tondi»      Cap*      XVII. 

'  o^  R  E  a  molti  come  in  nero  e  che  una  pada ,  one- 

ro un  corpo  sferico  yfta  il  comune  ricetto  de  dncjue  cor 

fi  regolari ,  come  che  dentro  ad  cjfojì  popno  difegna 

  re  detti  corpi ,  ̂   non  dentro  a  ncfjuno  altro  corpo ,  0 

forma  di  corpo.  La  detta  palla  ftpuo  mifurarc  in  duoi  modi,  cioè 

0  la  (iiperficie  di  fuori,  0  tutta  lagrojjezza,  C^  per  far  ciò.  J?yful= 

tiplichift  primieramente  il  diametro  deUa  palla  per  la  [uà  maggior 

circunferentia:  ̂   quel  che  ce  ne  <verra,Jarà  la  quantità  delle  hrac 

eia  della  fuperficie  di  detta  palla,  et  la  ragione  è  che  la  fuperficie  ton 

da  è  uguale,  oftmile  ad  un  cerchio  il  diametro  del  quale fu^e  il  dop= 

pio  maggiore  che  quel  della  palla .  Ouero  multiplichift  lo  jpazz^ 

della  circunferentia  di  detta  palla  per  4.  f^  ce  ne  'verrà  ilmcdeftz: 

mo,  perche  lajuperfcte  è  per  quattro  tanti  dello jpazzg,  cioè  delcer= 

chio  defcritto  inpiano  intorno  alfuo  diametro.  Seruaciper  efèm- 

pio  la  dimoflratione  della  palla  difegnata  qui  di  fitto  ABC,  ildia= 

metro,  della  quale  cioè  quello  della  fuperficie fta  braccia  14  ̂ aditque 

per  il26.cap.dellihropaf[ato,la  circunferentia  della  palla  far  a  hrac 

eia  44.  -^  lofiazzg  ̂ 54'  aJMultiplichifi adunque  4^. per  14.& 

ce  ne  'verra  616.  ouero  1^4.  per  4.^  ce  ne  uerra  ilmedefimo  616. 

CjT*  tante  braccia  è  lafiuperficìe  di  detta  palla  A  B  C. 

A'fafi  noi  ̂ olefiimofapere  lagrofiezza  di  dcttapalla,cioe  quan 
tt  braccia  fide  ella  è  lo  potremo  fapere  in  quattro  modi.  Primie= 

rumente  multiplichift  la  quantità  della fi/perficie  della  palla  per  la 

fifa  parte  del  diametro.  Ouero  la  terza  parte  della  fuperficie  nel 

mczg  diametro,  ouer amente  multiplichift  lo  fiazzQ  della  circunferen 

tia  in  tutto  il  diametro  di  detta  palla,  ̂ piglifene  i  duoi  terzi  di  ta-e 

multiplicaio.  Qnciofia  cheficondo  c^lrchimede,  quella  colonna  che 

ha 
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ha- per  hafa  il  cerchio  dcUa  palla,^  per  altezza  il  diametro  di  detta, 
palla  corrijpondcperfcfqmahera:,  cioè  per  la  ivetapm  a  detta  palla. 
%/ltimamente  troucrremo  il  mede/imo,  fé  wifurata  ̂ napiramide 
tònda,chc  hahbi  la  haja  quanto  la  circunferentia  della pdla,^  aU. 

ta  quanto  ilmczo  diametro  di  detta  palla  ̂  ̂  la  midtiplicheremo 

per  4.  conciona  (he  la  palla  è  per  quattro  tanti  di  detta  piramide  co= 

me  poco  fa Ji  dijje,      Afultiplichift  61 6.  per  2  A  che  è  la  fella  par = 

te  di  effe  diametro j7Ìa  detto  14.  c>*  ce  ne  "verrai^^jj .  ouer amente 

multiplichift  los-j.cheèilterzg  dieJfo6i6.gia  trouata  feiperficie 
per  7.  che  è  ilmezo  diametro  ̂ -^  cene  "verrà  di  nuouo  1437-.   Et 

fé  fi  multiplichera  ijj^.pcr  14.  ce  ne  'verra  2 15  5./  duoi  terzi  del  qua 
le  multiplicato  farà  medefimamcnte  14.37  j.      Oucrofe  fi  multipli 

chera  ij^.per  2y.  cioèp  la  terz^partc  dclmezo  diametro  ce  ne  uer 

ra  3<i9  j  .il  qual  numero  mul 
tiplicatoper  4.  farà  medcft= 
mamete  1437-j.pcrilchcper 

tutti  quejri  modifitruoua  la 

grojfezz^  della  palla  c[Jere 
j  437y .      7Ja  quefto  fi  può 

_  raccorrecoft  la  grandezza  di 

effa  meza  pali  a:,  quanto  anco 
ra  lagradezz^  del  fuo  fodo, 

impero  che  faputa  la  meta 
dell  una  ̂   dell  altra,  fapre 

mo  quel  che  andauamo  cer= cando. 

n^otremo  trottare  ancora  ìlmedefmo/e  f  multiplichera  la  cir= 
cunferentìaper  ilmezg  diametro ,  ouerc  multiplichifloJpazzQ  della 

detta  palla  per  2 .  (^  haremo  la  meta  dellafuperfcie  tonda .  q^c= 
cicche 
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cloche  tutte  le  cofejìano  come  nelpaffato  efèmpio ,  multìplichifi  ̂ j^, 

per  7. 0  i)^.per  2.  f^)  nel  un  modo  f^  nell  altro ,  ce  ne  "verrà  308. 
cheelameta  di  6i6.  al  quale  fé  ft  agaìt-miera  IS4..  ce  ne  serrala 
intera  fuperftcìe  della  meza  palla  che  farà  braccia  452. 

Ala  fé  noi  cogliamo  lagroffez^  della  mezapalla,  multtplichìfi 

lafuperficie  della pallaper  lafeflaparte  delmezo  diametro.  Ouero 
la  terza  parte  di  e  fa  fuperficie  della  palla  per  ilmezQ  diametro. One 

ro  lo  fha<zQ  del  cerchio  maggiore  per  ilmezo  diametro ,  spigli  fi 
duoi  terzi  delmultiplicato .  Ouero  multiplichifi  lojpaz^  di  ejfo  cer 

chiOjO  circunferentiaper  un  terzo  delmezo  diametro,  f^  raddoppifi 

'dmultiplicatOy^  ce  ne  ̂ verrafempre  la  meza  grò fez^  della  palla. 

tro,  CT"  ceneuerra  me  de  (Imamente  71%^.  ouero  multiplichifi)^, 
per  ilmedefmo  7.  ̂   ce  ne  i/erra  lOjS.i  duoi  terzi  del  quale  è  pure 

718-^.  Etfeftmultìplichera  i^^.per  1^.  ce  ne  <verra  lapiramide 
35  97  •  <^he  addoppiata  ci  farà  inedefmamcnte  718  j.  tanta  è  adun 

quelagrofez^a  della  mezapalla,peroche  7187.  è  la  meta  di  I4377. 

Come  fi  mifuri  un  fcgamento  maggiore  ̂   o  minore  del 
diametro  di  una  pallaio  la  portion  map-p-iore, 

o  minore  di  detta  palla»  Cap^x  V  III. 
nnMu  waniwujuii Ianni 

yp^^^S  ̂   NOI  hauepmo.afcgare'vnapallay'vnapar= 

te  della  quale  ha-iejìi  adeffere  maggiore  della  me= 
ta,  ̂ che  ilfcgam.ento  hauefe  ad  efere, 0  my.(jgw= 
rCyO  minore  del  diametro,  facci/i  in  quefto  modo  per 

fapere  ̂   ilfeg^vnento,  ̂   lafuperficie ,  ̂  la  grofezz^  •      ̂ ^"^  '^ 
cerchio 
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cerchio  maggiore  della  palla  A  B  C  D 'E^cioè  A  centro,^  b  D  dia= 
metro, ^  C  F  fia  tifilo  del  ferramento  minore  ̂ c  he  con  amoli  afqua 

dra  interferì)!  il  diametro  B  j^,  nel  punto  F,  ilche 'viene  ad  effer  dia 
metro  del  cerchio  minore .  che  diuemerehhe  il  piano ,  o faccia  di  tale 

fègatwa  [e per  ejfopajf^jfc  lafega,  c^ftfacejje  due  parti  difuguali 
di  detta  pada,  della  quale  la  parte  maggiore  della  meza  palla  farci 

he  C  B  E,(^  la  minore  E  D  C.  Se  ̂ vorremo  un  fegamento  maggio 
re  delmezo  diametro,  tirìnfi  dal C,^  dalla  E,duoi mezi diametri, 

cheuadino  a  cogiugnerfi  nel  centro  A.Dipoip  trouar  e  primi  er  amen 

te  lafuperficie  toda  di  amedue  quefle  portioni  di  palla ,  auuertifcaji 

che  corri j^ondentia  hahhia  quella portione  di  linea  retta  A  ¥)intra= 

prefa  fra  la  diuiftone  C  E,  ̂   il  centro  A,  con  la  AC,  o  con  la  A  E, 

(fatale  corriJJ)ondentia,  oproportione^  traggafi  la  parte  proportìo= 
naie  della  meta  della  (uper 

fide  tonda,  ̂   ce  ne  refle= 
ra  la  fuperficie  della  parte 
minore ,  lo  arco  della  qual 

parte  uiene  ad  effer  e  C  DE 

Etfeft  aggiugnera  la  me= 
deftmaparte  proportionale 
alla  meta  della  fuperficie 

sferica,ce  ne  uerra  lafuper 

jD    fi^^^  ̂^^^^  ̂ ^r/^  maggiore y 
della  quale  lo  arco  farà  C 

B  E,  C7^  la  parte  della  cis 
maB. 

Seruactper  efempio  che  il  diametro  B  D,  della p alla  fta  braccia 

14.  A  F  braccia  3. 6^^  F  D  4.  cÌ7=  l  altre  co  fé  come  nell  altra  palla^ 
perche  ilz-  e  f .  del  mezo  diametro  Iteuifi-j.  da  308.  come  è  132.  ce 

ne  re  fiera 
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ne  rejlerk  176.  Jicejiche  tante  braccia  e  la  /ùperficìe  tonda  della  C 

D  E ,  vortìon  minore  di  dettdpalLt.   c^^/«ttj/>///  dipoi  132.  cioè  -f . 

di  detto  308.  adeffo  30S.  (^  ce  ne 'verrà  44O.  che  farà  il  numero 
delle  braccia  della  fpùperficie  tonda  della portion  maggiore  CBE.Et 

quando  aHHenijJe  chefapejsimo  la  altez^  di  BEy^  ̂ volefimofa^: 
pere  quella  di  F  D,  mtiltiplichifi  C  F,  onero  F  Ey  per  fi  flejpiyConci& 
fi  a  che  le  fono  fa  loro  ugnali  fecondo  la  terza  del  terzo  dì  Euclidei 

(t;*  il  multiplicato  diuidafiper  la  medefma  B  F,  cjJT^  fapremo  F  D. 

CjT*  coftper  lo  altro  <verJo fi  fi  partirà  quefo  medefmo  multiplicato 
per  D  F,  haremo  lav  B.      Seruaci  per  e  [empio  che  dalla  quaran= 

tafettefima  del  primo  di  Euclide  fi^edrà  che  C  F,  ouero  F  E,  farà 

braccia  6-^ .  che  multìplicate per  loro  flejje fanno  braccia  ̂ o. parta 

faduncpu  ̂ o.per  4.  ̂  ce  ne  "verrà  io.  ̂   tanta  farà  B  Fj  onero 

par  taf  il  detto  ̂ O.per  io,  ̂   ce  ne  "verrà  4.  che  è  quel  tanto  che  di 

cemmo  cjfcre  F  D.  H^ofo  admque  chefappiamo  la  alte^j^  diqual 
fi  "Voglia  di  quefìe  dmifoni,  potremo  per  effa  trouare  la  altezza  del- 
t  altra.      Quanto  allagrojfezz^  di  dette portioni  di  palla  f  truoua^ 

no  in  quello  modo,      ̂ fultiplichif  la  trouata  fuperficìe  dell'una, 

^  dell'  altra  pQrtione  per  lafeflaparte  di  detto  diametro.      Ouero 

la  terza  parte  dell'una  et  deUaltrafuperficie  yper  ilmczo  diametro, 
conciofa  che  nellun  /nodo  ̂   nell  altro  fi  truoua  ilfigamento  ma^= 

giore  della  bufa  ,cheè  A  C  B  E,  c>  il  minore  E  AC  Dyperilchefi 
fi  ̂ggi^g^^^<^  ̂ ^  piYAmide  che  ha  per  bafa  il  cerchio  minore ,  ̂  

per  diametro  C  E,  cj?^  per  altezza.  A,  ad ejjo  figamento  A  C  B  E, 
ce  ne  "verrà  la  portione  maggiore  C  B  E.      Ouero  fi  ft  trarrà  la 
medefma  piramide  A  C  E,  dal  figamento  A  C  D  E,  a  refi  era  la 

groffezia  della  portione  minore,      ̂ fifurifi  adunque  inanzi  ̂ HaU 

tre  co  fi  la  piramide  A  C  E ,  come  fimoflro  nel  pafato  fap  itolo ,  la 
quale  farà  braccia  126;:.  che  fon  qnafij^ ,  Alultiplichif  dipoi  17  6. T  per 
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pefZj .  okerò'^^^-.  che  e  ii terzo  di  176. per  7.  che  neltm  modo  ̂  
neli altro  ce  m  ̂ z/erra  410^.  che  è  ilnuìn-er^  deìle  braccia  delfc^ax. 

mento  À  C  D  E,  t^fultiplichìft-dinuom  44O. p{?r  2--^  onero 
1j^6  y.che  è  il  ferzo  didetto  ̂ ^Q.-pcrildettoy.  ̂   haìxmo  per  Inno 
t^  per  [altro  modo  iC26y ,  che  è  il  mimerò  delle  braccia  del  fega= 

mento  A  C  li  l-^^zlqualefefta^iugnera  125.  ̂   £-.  cem'verrli  la 

portionema^io}-e  C  E  B,  che  farà  braccia  1152^.  Onero  fé jìtrar 
ra  il  mede/imo  1 2  (5-J .  Jel  41 O7.  ci  rcjìera  Uportion  mimrc:  C  B  E , 

che  farà  braccia  284^^ .  ̂ 'perjide  delle  fnpra  dette  co/è  yfefimct 

tera infieme tunò^iaUw  fegam^cnto ,  cioè  11)2  f-.  ̂   284 ~  .  ce 

ne  refultera  nellun  modo  c^  nell'altro  la  poco  fa  rkrouataqrojfezs.^ 
delia  palla,  cioè  braccia  14377 . 

Come  fi  mjfuri  lo  otto  facce  corpo  regolare  di  otto 

\tvv         triangoli  ngualu       Cap*      x   l  Xi 

B  R  le  co  fé  dette  fi  ucde  come  fi  mi  fari  il  quattro  bu 

'  /f ,  còrpo  compofo  <ii  quattro  triangoli  di  iati  tignali ̂ 

ilo.  ia  fé, cioè  il-dado,  ff)  comcjt  chiamino  corpi  rè 
golàri  infra  ì  cmqUe  di  Euclide  j  reftacì  adnnqnc  et 

ti'attàrc  dclii  altri  tré, cioè  dello  ottofàcce,che  è  compojìo  di  otto  tria 

poh  di  lati  ngnali  iffra  loro,  et  delkentifdcce,  che  fifa  di  'venti  tria 
Poh  fimi  li,  tS^  del  dodici  facce  che  fi  fi  di  dodici  pentagoni  che  han^ 

no  cmqt4,e  la  ti  per  Tmo .  Tratteremo  adtmqntprifna  dello  ottofac 

te.qnal  diremo  che  fa  A  B  C,  per  fapcre  la  grojfcz^  del  quale  mnl 

tìpUchiftnno  de  Lui  in  fèfleffoi  'f^  qnd  ce^e  "viene  yrimnltiplichif 
ver  il  (  'iamctro  di  ejfo  otto  facce,  (^  di 'quel  ce  ne  'viene  pigli/ 1  il  ter:: 
xp,qiiale  ci  darà  la prcpoftagrofjezgti .  fonàojtà  che  in  queflo  mo:: 

do  jl  'viene  a  far  e  ''wm  colonna  ajacce,  J;e  è  per  tre  tanti  di  ejfo  cor 
^-i-j  "\  podi 
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pò  ai  otto  facce.      JMaper  trouare  il  diametro^multlplichift  un  los 

to  infeflcjfo.f^  ac/doppifulrniiltiplicatOj^  poi  fine  eauila  radice 
Quadrata  jecondo  lacpiara 

tafittefima  del  primo  ,  la 
(jual  radice  farà  il  detto  dia 

metro ,      Seruaciper  efem 

pio  che  ciafiuno  de  fàoi  lati 
ita  braccia  6.  adunque  mul 

tiplicatoper  fé  flejfo  ci  darà 

36".  C57^  addoppiato  ci  darà 
ji.la  radice  quadrata  del 

qual  numero  è  ̂\dicefiche 
^.braccia  ̂ -j-è  ildiame= 
tro  di  detto  %.  facce.  JMuU 

tiplichifi  ultimamente  36. 

per  8f .  (^'  ce  ne  i/erra  ̂ ^,06 -ti  quale  partito  per  tre  haremo  lOl-c^T* 
tatito  e  il  numero  dellagrojfez^  di  detto  otto  facce, cioè  loi.hraccta 

fode.      Et  multìplicando  lojpaz^  di  'vna  di  effe  facce  triangolari 
per  8.  ci  darà  la  quantità  delle  braccia  fuperficiaL  del  tutto  di  detta 
otto  facce, 

Comefimifuri  il  dodici  facce  fatta  di  petitagoni,  cioè 

di  dodici  fuperficie  di  cinque  lati  uguali  Tuiia  ♦ 

Gap»  X  X. 

/S  V  R I S I  ̂ na  delle  dodici  piramidi ficondo  cheli 

infegno  nel  12.  cap.dtque fio  libro  ,^ poi  ftmul= 

tiplichi  "vna  di  quejìe  piramidi  per  12.  ̂   haremo 

lagrojjezza  di  ejjo  12.  facce ,  concio fia  che  il  12  facce 
T      z  èdi= 
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è  diui filile  in  dodici  piramidi Je  hafe  delle  cjiialifom  li  dodici  pentA 

^oni  che  terminano  il  dodici  facce ,  le  punte  delle  quali  ffv  anno  a.  co 

giugnere  infieme,  nel  centro  di  ejpi  dodici  facce .  Ala  per  mifiira 

re  una  di  dette  piramidi  è  di  necejsita  fapere  ilfujo  ,  on^'ogliam  diri, 
il  piombo  di  detta  piramide ,  ilcjiiale ft  trouerra  in  quello  modo . 

Adultiplichifmjna  linea  tirata  da  angolo  ad  angolo ,  la  piti  t'icina 

fotto  ad'Z'no  di  detti  angoli  per  fé  fìeffa,^  quel  che  poi  ce  ne  'viene 
multiplichifi  per  3.  (^  ditalmuhìplicato  pigli f  la  radice  quadrata 
che  farà  il  diametro  del  dado ,  [òpra  il  quale  èfahricato  il  12.  facce. 
La  meta  del  qu  al  diametro  ̂ ouero  radice  y  midtiplichifiperfeflejjay 

f^  dalmultiplicato  traggafiil  quadrato  del mczo  diametro  ■delre= 

fto  del  cerchio  difegnato  intorno  a  detto  pentagono^  'vltimxmente  ca 
aifene  la  radice  quadrata  che  fava  ilfufoyouero  il  piombo  di  q:ialf  e 

luna  piramide  pentagonale.  Etfef.  wultiplichcraun.laio  del  penta 
gononifcgnato  dentro  al  me  dj fimo  ccrchlo.p  (cflejjo  ̂   trarr  al fene 

ilmultiplicato  del  quadrato  del  laro  del  pentagono,  ̂   di  quel  ci  re= 
fi  a,  fé  ne  cauera  la  radice  quadrata^trouerremoa  corrijpondentia  il 

mezg  diametro  del  cerchio  difegnato  a  torno  al  detto  pentagono,  oue 

ro  trouato  il  centro  del  pentagono,  quella  linea  diritta  che  da  elfo  an 

dra  a  qualf  coglia  angolo  del  pentagono,  ci  mojlrerrapiufacìlmen 

te  iln'edcftmo.  Seruaciper  e/èmpio  il  dodici  facce,  luna  delle  ba 
fé  del  quale  fia  un  pentagono  D  lì  F^  ciaf  un  de  lati  del  quale ,  fa 

braccia  4y.  ̂   la  linea  più  'vicina,che  è  fitto  ali  angolo  D  ET,  fa 
D  F  di  braccia  7  j.  ̂ ilmezo  diametro  del  cerchio  difegnato  i?ìtor= 

no  alpentanogofa  braccia  4.  Adultiplichif  7j-.perfèjìeffo ,  ̂  

ce  ne  'verra  $7^.  ilqual  numero  rinterrato  ci  -dark  172  j.  la  radice 
quadrata  del  quale,  che  è  il  piombo  del  quadrato  fipra  il  quale  è  fa 

bricato  il  12.  facce,  è  13  ̂^ .  cy  la  meta  di  quefa  radice  è  ó.'^  ~ . 

^yWultiplichifi  di  nuouo  6  -7,  .perfejìejjo,  fff)  ce  ne  i^erra  42-^ .  del 

qual 
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qual  numero  traggdfene  il  cji^aclrato  delmezo  dUmetro  E  G,  cioè  fi 

dici,  ̂   ce  ne  rejìera  26  J .  la  radice  quadrata  del  quale  è  Sjfy'ti^ 

tanta  è  la  al:ezz3y  0  cogliamo  dire  ilpio?nho  di  qualft  coglia  di  det 

te  piramidi,  ̂   io  frazzo  del  pentagono  D  t  V,  fecondo  la  regola  del 
22.  capo  delpafjkto  libro  fi 
ir  otterrà  effere  braccia.  37 

-tj-.  /'/  qual  multiplicato  per 
S'iì^.cidarai9^^^^.ilqua 
le  partito  p  3.  cidara6^rr 
in  circa  :  percioche  a//  man 

ca  foUmente  ~:^ .  (<^  tante 
braccia  fode  uiene  adejfe^ 

re  lagroffez^a  di  ejfa  pira= 
mide  pentagonale-,  multi= 
plichi/i  fitìolmente  54^,. 

pcri2..c^  haremo il  tHtto 

delle  braccia  fode,  0  cogliamo  dire  cubiche  del  detto  12.  facce  effere 

112--^ .  a  punto.. 

Come  fi  mifuri  il  uenti  facce  fatto  di  corpi ,  o  piramidi 

Gap,     XXI. v4:nano:olarK 

r  ̂ R  mifurar  e 'vn fi  fatto  corpo  bì fogna  primierame 
te  trouare  la  linea  del  piombo, eh  e  dal  centro  di  tutto 

ili  orpo  cade  in  qual  [invoglia  bafa  ,•  come  quella  che 
termina, la  altezza  di cìafcuna  delle  20. piramidi 

delle  quali  fifa  queflo  corpo.  Truouift  dìp  oi  la  quantità  di  una  di 

dette  piramidi,  fecondo  Li  regola  data  neli2.cap.  di  quello  libro, ̂  

multiplichfipcrio.  (^  haremo  la  grandezza  di  tutto  quefo  corpo, 
conciojia 
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xoncìojia  che  il  ticntì  facce ,  fifa  di  'venti piramidi  che  hanno  tré  l  ti 
jra  loro  tignali  laptmta  delle  anali  è  il  centro  comune  di  tutto  il  ̂ven 

ti  facce.  Et  iljufoy  onero  piombo  di  qualfi  ̂voglia  piramide  fi  rÌ3 
trnnua  in  cjtiejìo  modo ,  cioè  la  altez^za  di  CfUalft  'Voglia  piramide» 
^oti fi  primieramente  ciafcun  lato  delie  bafe  del  pentagono  difcgna 
to  dentro  ad  un  cerchio ,  concio fta  che  dato  ̂ n  latoJi  un  pentagono 

deferi tto  dentro  adttn  cerchio  ̂ f  truoua  ancora  il  lato  del  io.  facce 

da  defcriuer fi  dentro  al  detto  cerchio,  come  e  quella  corda  che  fipor= 

rajotto  alla  meta  demarco  del  pentagono ,  '  ̂ "ii furi  fi  adunque  un 
lato  delle  bafe  triangolari  del  detto  iQ.facce,-^  multiplichifiper  fé 
ftejfo,^  da  tal  multiplicato  tragga  fi  il  quadrato  del  lato  del  ìo.fac 
ce,^  ci  refiera  il  quadrato  dclmezo  diametro  del  cerchio  ̂ dentro  al 

^uale  e  difegnato  il  pentagono.      £tfe  allato  del  io. facce  fi  aggiu= 

gnera  la  meta  del  mezo  dia 
metro,  del  cerchio,  che  è  in= 

torno  alpctagono ,  cauadone 
la  radice  quadrata  del  poco 

fa  trouato  quadro  fatto  del 
detto  mezo  diametro ,  hare=: 

mo  il  piombo  yOuero  la  altezs 
•  la  di  quaijt  ninttn  rji  ̂r^  f^^ 

de.  SiaiiK.  .^  ...  ̂ ^.j..^ 

ce  triangolari  H I L,  ciafcun 

lato,  del  quale  fia  braccia  6. 
(^  di  quella  mede fi?na fòrte 

parti,  che  il  lato  del  pentagono  è  6.  fta  il  lato  del  io.  facce  3- .  muls 

tiplichifi  adunque  6.  perjejìeffo,  ̂   ce  ne  'verro,  Z6.^  multiplica 
to  ancora  37 .  infef  elfo  ci  d.ira  9j.il  che  tragga  fi  da  3  6.  ce  ne  refe 

va  25^.  U  radice  delqual  mimerò  è  St-^  ̂ ^^^^  ̂   ihnezff  diame= 
trodel 



tro  del  cerchio  dentro  d  quale  è  difemato  ilperjtJ£oHOy^  ilio.fac 

ce.  Q^'^piimgizft  confcguentemente  adejjo  iato  del  io.  facce ,  che 

f  3  f .  la  mera  di  Ce  flcffo ,  che  è  ilmezo  diametro ,  cioè  2^^.^  ce  ne 

^erra  /  "  ".  che  firn  le  braccki  della  altezs^,  onero  piombo  di  ciafcN^ 
napiraìnide  triangolare  del  detto  20  facce .  Et  lojpaTZ^  'vltima, 
rmntc  del  triar^olo  che  ha  braccia  6.  per  lato ,  fecondo  il  5.  cap.  del 

fecondo  litro  èijj-.  il  quale  midtiplicato  per  j~.faS^  ̂ ^.  ilqnalnii 

mero  partito  per'^.  ci  darà  29- .  ̂  tanta  è  lagrojjczz^  di  una  delle 

dette piramiai  triangoljtri,  o^Wnltiplichift  fnàtlmente  adHnq'ue 
^9t.  'P^^'  20.  ̂ harcmola  intera  grojfezz^  del 20. f acce y  cheja^ 
ranno  cuhichc  braccia  59 1-7^ 

Come  fi  mifiirino  i  corpi  folidi  a  guifa  di  mandorla,  che 

^' '^  '     (oiio inregolàri^  ̂ '^P*      XX IL 

Corpi  foiidi  aguifa  di  ìnandorla  pojjono  occorre 

re  di  più  forti,  ma  tre  fono  i principali, 0  elle  fin  man 
dorlc  todeper  la  loro  Innghez^,  0  è  elle  fono  di  linee 

diritte  3  0  egli  fira  "vn  corpo  compnjlo  di  pia  facce  .^ 

ma'rìdorle .  il  corpo  a  mandorla  di  linee  di)  -itte  fi  772!fiircràfaciU 
'Mente,  mediante  le  co  fé  dette .  Co7Ìciofta  che  qkahdo  ndì^orrem^, 
fàpere  la  àuanthdi  detta  mandorla ,  confideriji  che  ella  non  e  altro^ 

che  d:ie pirafnidi  co^'^ùmte mfieme  nelle  loro  bafe ,  talché  a  colere, 
ftp  ere  Li  attantita  di  aetta  mandnrU  mifurijt  ̂ na  delle  fue  virami 

/Ù ,  fffj  raddoppili  il  mifurato:  ̂ 9"  del  mif trave  la  piramide  già  fi  è 
data  la  regola  nel  1 2.  cap.  di  quefio  libro.  Seruaciper  maggiore d= 

chiaratione  delle  co  fé  dette\  che  la  mandorla folida,  0  ̂ vogliamo  d.r 

piena  fa  A  E  C^  fatta  intera  da  due  piramidi  la  altezza.,  della  qiutz 
kfahraccia  12.0^  il  cerchio  della  bafahahbia£er.dÌAmstro  A  C» 

che 
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chèjta  faccia,  io.  (^auaft  adunque  dal  detto  il.cap,  di  queflo  Ih 
hro,lagradezia  dell  una  piramide  ̂   dell  altra  ejfere  braccia  3 14^. 

folìde  y  il  (jual  numero  ad= 
doppiato  ci  darà  62%^.  che 
faranno  il  tutto  della  grò  f=, 

fiz^  della  mandorla.  La 

fUperficie  ancora  deli' una  pi r-tmide  ̂   della  altra  fi  ca= 
Ha  dal  detto  capitolo  ejfere 

204y.  braccia  quadre  ,  il 
qual  numero  raddoppiato 

fa  40 8y.  che  e  la  fuperficie 
del  tutto  di  detta  mandorla. 

In  quefìo  medeftmo  modo 

ancora,  fmìfur a  'vna  man 
dorla  folida  copo/la  di  due 

piramidi  dtfuguali .  Impero 
che  dal  raccorre  infieme  le 

mifure  dell  una  et  dell  altra 

piramide  ne  refultera  fem= 

pre  lagradez^  di  detta  madorla.da  Cfreciy^  da  Latini  chiamata 

2{oto.  Le  madorle  tonde  p  la  lunghezs^.cioè fatte  ad  arco  ̂ chc forfè 

nonft  difdirehbe  chiamarle  mandorle  ouate  fi  mi/tirano  in  un  altro 

modo,      n^refuvponghiamoci  che  la  detta  mandorla  ftaDE  F  G, 
il  piombo  della  quale  E  G,  ̂   il  diametro  che  lo  attraucrfa  con  an= 

goli  afquadra  D  Y,fe  f^fegajje  a  punto  quella  m.andorla  nel  diame 

trOjfe  ne  far  ebbe  due  piramidi  uguali,  talché  la  di  fopra  farebbe  D 

E  F,  come  proua  o^rchimede  nel  libro  che  tratta  de  corpi  sferici, 

CjT*  D  G  V,  far  ebbe  l  altra  piramide .    t>^[ifurift  admiqu  la  m.in^^ dorla 
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dorU  che  fifa  di  due  f  tramici  come  difopraji  diffe,  et  addoppìji  det 

ta  m'ifura)^  haremo  il  tutto  di  detta,  madorla  ouataja  quale  c^r 
chirnede  chiama  corpo  sferico .  Sia  per  modo  di  e/èmpio  quejla  mi 

dorla  ouata  D  E  F  G,  delia  medefimagrandezzB'  ̂ ^^  ̂^  prima  A  B 

Cj&la  fua  groffez^a  fta  pur  braccia  61 8  ~.fode  il  qual  numero 

addoppiato  fa  12S7t'&  tante  braccia  diremo  che  habbi  di  fido  que 

jìa  mandorla  ouata .  £tfe  noi  porremo  fipere  la  fua  fuperficie 

tnultiplichift  lo  arco  F  G  Eyper  la  meta  del  cerchio ,  che  ha  per  dia^ 
metro  la  linea  D  F ,  ouero 

multiplichifi  tuttala  circun 

ferentiaper  la  meta  di  detto 

arco .  Sapremo  ancora  il 

medeftmo  feft  multiplichera 

lojpazzodel  cerchio  che  ha 

per  diametro  la  linea  diritta 

D  V,per  ejfo  arco  E  D  Gjoue 

ro  GEV,  O*  partirafi  tal  E 
multiplicato  per  il  mezo  dia 

metro  del  me  de  fimo  cerchio. 

Seruaciper  efempìo  che  la  li 

nea  D  F,  fìa  braccia  io.  (^ 

lo  arco  E  DO y  fa  braccia 

26 -j,  la  onde  la  circunferen 
tiache  ha  per  diametro  D  F 

farà  braccia  ̂ ly.^lo  jpat^ 
zo  braccia  ySy.  ̂ ulti:^ 

plichifi  adunque  26  j-.  per  la  meta  di  ejjo^ij-.  cioè  per  1$-^.  focene 
'verra  4J9  ̂  .  Ouero  multiplichifi  31  y.  per  13-f .  cioè  per  la  meta  del 

detto  26  y.  e!sr  haremo  medefimamente  419  j;.' Ouero  multiplichifi Z          78 
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yi-^.'per  26-^.-^ce  ne  ̂ crra  2095.  che  partito  per  i.  cioè  pèrla meta  di  detta  lìnea ,  0  diametro  io.  ci  darà  medcftmamènte  41 9 f,^ 

ihejara  il  numero  delle  braccia  quadrate  di  detta  mandorla  ouataì 
àoe  laftiperficie,  che  chiama^mno  D  E  F  G .  -^ 

<H^o  iJ. corpi  fatti  di  piti  facce  a  mandorle ,  ftpojjhn  ancor  efifacilmen 
'temifurare,  come  farebbe  a  dir^per  nofiro  efempioun  corpo  chefuf 
fé  terminato  da  fei  mandorle  piane  Je  quali  tutte f tifino  refhettiua= 
mente  par alelle  infa  di  loro, come -dimr fra  la  figura  che  poco  di  fòt 

to  porremo,  la  quale  chiameremo  A  C  D  T, la  parte  di  fopra  della 

quale  fa  x\  BC,(;^la  bafa  D  E  F,  de  Iqual  corpo  fcnoi<vorremo 

fapere  la  grofezz<^  Tirinft  le  linee  "de  piombi  B  G-y  CjT*  E  H,  ̂  
confeguentemcnte  ad amendue  effe  K  B,  ̂ hC,  f^)  fimilmcte  alia 
E  F,  c^  alla  E  U, linee paralelle.  Sara  adunque  diuifo  quefìo  am± 

mandorlato  in  un  corpo  quadro,  a  gufa  di  colonna  quadra,  0  dipiU 

ftro,  ̂   in  du(iipezi  triangolari,  il  corpo  quadrò  firà  A  B  E  Fy  ̂ S 

duoi  triangoli  faranno  A  B  D,  c!7*  F^  E  C,  làmifpira  delle  quali  cofe 
la  moframmo  nelcap.  6.^  nel 7.  di  quejio  libro .  J^fifiriftadun 
que  la  colonna  quadra ,  ̂   iduoi  corpi  triangolari ,  ff)  raccolghinfi 
infieme  imukiplicatiloro ,  ̂   haremo  la  grandezza  di  quello  corpo 
CGpofìo  di  mando]  le.  Seruactper  e j empio  che  ciafcun  lato  della  co^ 

Iona  per  la,  lunghezs3' ft^  braccia  8.  ̂   ciafcun  lato  dell  una  ̂   del= 

t  altra  bafà. fa  braccia  4.^*  i  lati  de  corpi  triangolari  per  il  più  lun=: 

gofiano  braccia  4.  tuno,^  delle  loro  bafe  un  latofta  braccia  ̂ .l'ale: 
■tro  4.  -^1 1 ultimo  5.  Sara  adunque  lagroffcz^a  di  detta  colonna  qua 

dra  braccia  128.  e^^  lagroffezs^  di  qualfi  è  luno  de  corpi ,  0  colonne 

triangolari  che  dire  le  'vogliamo  braccia  24.  -^  i.-uie  24.  fa  4.8.  il 

'quale  ag^giunto  a  12%  fa  I7<5.  piante  diremo  che  fiano  le  braccia 
idei  fido  di  effo  corpo  ammandorlato  che  ci  eramo  prcfuppoflo.  Oifs 

■ro.piubreuemfte  multiplichifi  la  bafa  A  B  G,per  la  linea  retta  \\  C, onero 
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onero  la  hafa  F  E  }^,per  la  linea  retta  E  D,  cioè  lè.per  ìi.^ce  ne 

'verra  njna  colonna  quadra  ugnale  alpropojìoci  ammadorlato,pero 

che  II.  uìe\6.fa  176.  f^fe  bene  un  de  corpi  triangolari ,  manca  da 

uno  lato  a  dar  compimento  alla  detta  cdonna^n/ien  no  dimeno  ricom^ 

penjato  da  quelche/ièprefòpiu  dall' altra  parte ,  ̂   queflo  modo  e 
più  comodo  a  qual fi 'voglia formalo  dijpojìtione  dt  amma7ìdorlato. 

Alediate  quefle  co  fé ,  e^T  le p  affate  ancora  ft  può  facilmente  co= 

ktturare ,  con  quale  ingegno f  pof ino  mifkrare  gli  altri  corpi  che  fi 

poi  fi  mettono  inftcme  le  particulari  mifure  di  qual  ft  è  l'uno  di  loro, 
b  fogna  ftmilmcnte  rifiluere  i  corpi  inregolari  folidi,o  'vogliamo  dir€ 
maficci  in  corpi  quadri  di  angoli  retti j  0  in  corpi  triangolari,  0  in  pira 

midi  (fecondo  che  ci  far  a  più  commodo  )  ̂prefe  d^ersè  le  mifiire 

di  ciaf  uno ,  raccorle  dipoi  tutte  infeme ,  ouero  trar  luna  deli' altra 
fé  ci  far  a  di  bi fogno,  piando  adunque  ilpropoftoci  corpo  farà  ime 
gelare  egli  è  certo ,  che  ogli  ma  nca,  ogli  auanza  qual  cofa  per  effere 
regolare,  fé  egli  manca  cofa  alcuna ,  bifogna  arroger ui  quel  tato  che 

Z     2  // 
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Umunca  a  furio  diuentare  regolare  c^  intero,  ilcheftfara  mediana 

te  lo  allungare  de  lati  tanto  che  i/adino  a  congiugner  fi,  f^  mi  furar  e 

poi  qtiefte -parti  aggiunte  come  fé  il  corpo fuffe  intero,  le  quali  uggiun 
te  foift  hanno  a  trarre  delia  mifura  del  tutto . 

Jì/Iafe  a  cjueJÌGpropoJioci  corpo  auanzaffe  cjual  cofa,  allafua  re 

polarità ,  mifurift  primieramente  quel  che  ha  di  regolare ,  ̂   dipoi 

quel  che  gli  auanza,  ̂   talmifurepoiraccolghinftinfieme ,  ̂   ha= 

remo  la  intera  mifura  del  tutto .  Sono  inuero  le  forme  ftf^figi^^c 

de  corpi  mafie  ci,  che  ci  pojfono  occorrere  inf.mte,ma  non  ce  ne  potrà 

mai  occorrere  alcuna  che  ancor  che  intera  ̂   regolar  e, o  che  le  man 

chijO  che  le  auanzi  qualcofa  allo  ejfer eregolare rche  nonftpojfafacil 

mente  mìfur  are  fecondo  le  regole.^  li  ammaeftramenti. dati  di fo= 

pr  a, fé  già  cìlemnhauefsino  perduta  qaaft  del  tutto  ogni  forma  di  fi 

gura  ragioneuole.  Et  far  ebbe  certamente  fata  cofafuperfiua,  diju 

tile,  c^  diffxiMima,  il  uolere  dar  regola ,  o  ammaeftram-ento pro= 

prio,f/^parlictdare  [òpra  qual  fi  uoglia figura ,  o forma  di  corpi  fimi 

li,  anzi  ̂ ^^^  ̂ ^^  aggrauare  le  menti  di  coloro  che  leggono.  Conciofia 

che  ci  /idice,  che  indarno  fi  infignano  quelle  afe  per  uie  lunghe,  che 

/i pojfono  infcgnare per  uie  breui  ̂   ejpedite .  5Vbw  'voglio  lafcia 

re  di  dire  che  a  quelle  jcofe ,  che  itjuero  in  prima  uifla  pare  che  hab= 

bino  del  difficile,  ancor  che  del  diletteuole  ,giouera  affai  la  deflrezza 

dello  ingegno  (\pltrc  allanotitia  dello  abbaco  )  di  colui  chefi^orra  in 

■cofi  fatte  mifure  efercitare ,  auuertendn  ciafcuno ,  che  non  bafla  lo 

intendere  le  cofe  che  fi  fon  dette  ̂ ma  cheloefercitarfiin  effegiouera 

^grandtfiimamcnte- . 

(fmm
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Come  fi  mifurino  le  botti  da  uino,  o  da  altro  ♦ 

Cap,  X  X  I  I  1. 

/  A  C  E  M I  di  dimojlrars  un  modo  da  mìfuran  le 
botti  da  uino.o  da  altro, diuerfò  da  quello  che  ufa  hog 

oidi  la  ma^ior -parte  degli  htiomini.  Sia  adunque 
la  botte  da  mijkrarft  terminata  da  duoi  cerchi  nelle 

te  (le  i  diametri  aellequali  [Icno  injj^a  di  loro  uguali  come  che  la  botte 
y/^  A  B  C  D,  c^  i  diametri  dt  detta  botte  fieno  A  B,c^  C  D,  uguali 

infida  di  loro  che  terminino  la  graderà. della  botte  con  le  linee  curue 
del  corpo  di  quella,  Tirinfi  da  ogni  parte  linee  curue  fecondo  il  corpo 
della  botte,  fino  a  tanto  che  congiugnendoji  in/teme  diano  fine  ad  un 

corpo  sferico  fatto  aguifa  di  "vno  ammandorlato  ouato ,  il  quale fia 
E  L  F  Mj  f^  quejlo  fi  faccia,  o  in  unpianoprefa  la  quantità  de  dia= 

metri  AB,c^CD^^Ia  quantità  ancora  di  L  M,  ouero  applicane 

do  al  corpo  della  botte ,  alcptni  regoli  accomodati  al  piegar ft  cheper= 

ciò  fiano  apparecchiati .  Fatto  quefloùrifi  tifilo ,  ouero  linea  E  F, 

che  pafi  per  il  centro  H,  g^che  diuida  in  due  farti  ugtMli  la  linea 

A  B ,  nel  punto  G,(!^laCD,  mlpunto  l.  Adifiirift  dipoi  la  pira 
mide,  0  ̂ ogliam  dire  il  conio,  chehaperbafa  il  cerchio  AB,  c^per 

punta  della  linea  apiombo  E,  ̂  perfine  G,  fecondo  quella  regola 

che  fi  diede  nel  cap. 12.  di  quefio  libro.  fJMifurift  dipoi  lo  intero  di 

tutto  queflo  corpo  a  mandorla  ouata  E  L  F  M,  come  nel  paffato  cap, 
fi  difje,  quando  fi  tratto  de  corpi  inregolari  a  quali  bifognaua,  o  leua 

re,  0  arrogere  per  ridurli  regolari ,  ci7'  da  queice  ne  "viene ,  traggafi 
luna,  ̂ l:  altra  aggiunta  che  ft  fece  alla  dettahotte,  cioè  A  B  E,@^ 

C  D  F,  Cj^  ci  rimarra  la  grandezza  apunto  della  propofiaci  botte. 

Truouifipoi finalmente  la  quatita  della  diuifwne  A  B  E,  in  que 

fio  modo  ,guardifi  in  che  proportione  xorrij^onda  una  linea  diritta xompofia 
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compoflii  Ma  hnghezT^  G  F,  (37*  F  H,  con  la  F  G.  ̂ oncìofta  che 
ladmifione  A  B  E,  comjponde  in  quella  medefimaalla  ptramidey 
che  ha  la  medfjtma  hafa ,  ffr)  la  medeftma  altezza  che  ejfa  dini/w^ 
ne,  cioè  che  hapcr  hafa  il  cerchio  A  B,  ̂ per  altezza  la  linea  G  E. 

1/ 

I/auHta  che  haremo  la  notltta  delle  tre  co  fé  facilmente  haremo 

notitia  della  quarta ,  mediante  la  regola  delie  quattro proportionali. 

Et  il  mede  fimo  'vorrei  che  fi  intendefi  della  altra  diuifwne  C  D 
F,  concio  fa  che  ella  corrijponde  co  quella  medefimaproportione  alla 

fiia  piramide ,  che  fa  la  linea  diritta  copofla  ̂ / 1  E,  cìJt^  E  H,  adcffa 
E  I.  Sia  AB,  uguale  al  e  B,  o  fapurpm  lunga ,  che  non  imporr 

tacque fl  e  co  fé  tutte  f  fono  cauate  dalle  demofrationi,  di  cy^rchime=> 
de,  de  He  quali  1  que  fio  cafo  ci  f amo  fèruiti,  come  de  Ili  altri  habbiam 

fatto  delle propofttioni ,  opropofìe  di  Euclide .  llche  cogliamo  che 

bafti,chcfe  'v  ole  fimo  addurre  le  dcmnfrationiparticulari  di^r= 
chimedcyO  altre  fimili  haremo  hauuto  a  far  e  un  nuouo ,  ̂gran  uà 

lume.  Seruaci  per  efempio  che  luna  f^  l altra  KB,f^Q  D,fa 
braccia  j.^  L  M,  fa  braccia  io.  ̂   dfufo  E  V, braccia  20,et  G  H, 

C^T"  H 1 ,  ciaf  una  fa  braccia  6.  ̂   l  altre,  G  E, e/ 1  ¥,fiano  dafcuna 
braccia 
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Ì'racéia\.hara  adunque  (fefttiimcnira  dìligcntcìmntc  le  cofe-det:: 
te  di(opra}h  mt-eragrojfez^t  di  tutto  quefìo  corpo  a  mandorU  opta 

ta  ELI;  wjjracda  1047-^.  difòdo^conciofea  che  la  piramide  che  ha 

periafa  il  cerchio  che  ha  per  diametro  L  Mydi  braccia  io.  f^per  al 

tCTSé'  H  'E,  onero  H  F,  di  braccia  medeftmameme  io.  fecondo  che  fi 

mofira  nel  12.  ca^.  è  braccia  261  j^  .fide,  le  quali  addoppiate  fanno 
la  meta  della  mandorla  ouata  E  L  M^oacro  F  L  M,di  braccia  523£- . 

il  qtial  numero  addoppiato  fa  1047^'  •  die  è  lo  intero  di  detta  man= 
dorla  Oliata  E  L  F  M.      l.a piramide  altra  di  quefìo  A  B  E,difigna 

ta  dal  triangolo  AEG,  ouero  G  B  E ,  ficodo  quel  fi  diffe  nel  12.  cap. 
ha  braccia  5  ly.  di  fido,  ̂   la  linea  copofia  di  G¥,(^¥  B,ha  brac 

eia  26.  ̂ G  F,  braccia  1 6.  per  le  co  fi  dette .      HPongafi  adunque 

perllprimo  numero  il  16.  per  ti  fecondo  ilio,  ̂ per  il  terzo  517.  «' 

pó'tnmltiplichìjl  il  terzo, per  il  fecondo,  cioè  51-'.  per  2  6.-^  ce  neuer 

'ta  T'S'^i^j.  7.  ilch'c  patito  per  16.  che  fu  il  primo  numero  che  fi  pò  fi ,  ce 
ne  ticrrap'er  qualunque  p:rt  e  83  7^.  f^  tante  faranno  le  bragia  che 
di  fi  do  ha  la  dìuifone  A  B  E,  ouero  C  D  T,  tragga ft  adunque finah 

mente  83-7. .  cioè  166-;.  dal  detto  numero  1047-7;  .^cene  reflera 

■880-f^ .  le  quali  diremo  chefiano  le  braccia  che  di  fio  do  ha  la  projjo= 
ftacì  botte  A  LCD,  la  importantia  adunque  è  fapere  quanti  barili 

entri  fio  in  tm  braccio  quadro,  ̂ ^  fecondo  tal  numero  multiplicare  lo 

88O7 .  come  fi  fi  diceffe  che  il  braccio  quadro  tiene  barili  5.  multipli 

xhifi  8S0-7  .per  $.fff}  ce  ne  ̂ verra  44037;.  che  faranno  apunto  ilm 
mero  de  barili        .  che  tiene  lapropofiaci  batte  A  B  C  D. 
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c2\a.  U/\u.  i^V^  u,t^ 

Del  defcriuere  le  Prouincie* 

^1  o^  R  M I  cofa  conuenientc  hauendo  tratta^ 
to  injino  a  c^ui  come  f  articolarmente  ft  foQi= 
no  mìjurare  tutte  le  coji  priuate ,  poffare  a 

trattare  comejimìfurino  lefuhlichejcomefa 

rehhe  una  "T^rouincìa,  o  un  2{egno  intero, con 

le  Q'ttajTerrejCaJìeUayfitimiy  Liti,  Porti, 
t!sr  luoghi  notabili  dapofjerla  mettere  in  cartaio  in  tamia  piana.  £t 

fé  hene  io  fi  che  cffendo  il  modo  di  forma  Sferica,  egli  non  ha  conue= 
nientia  alcuna  con  il  piano  :  nel  defcriuere  nondimeno  una  Prouin^ 

eia,  0  un  'B^egno  di  loo.  o  400.  miglia  non  può  nafcere  tale  crrore,o 
differ  ernia  che  fa  in  un  certo  modo  fenftbile,  0  apparente.  Et  non 
ejfendopcr  hora  mia  intentione  di  infegnar  defcriuere  un  mondo  ins 

tero,  0  la  maggior  parte  di  ejfo  in  una  palla,  come  farebbe  più  ragion 
neuole,(^  come  le  mifure  di  ejjo  tornerebbono  più  giufle  fecondo  lo 
traine,  ̂   le  regioni  del  Qelo.p afferò  folamente  a  trattare  de  modi 
da  defcriuere  le  parti  particulari ,  di  effo  mondo  con  cjuellc  regole 
(he  da  (jcmma  Frifo ,  dal  Terurbachio ,  da  Pietro  o^ppiano , 

eis^  dallo 
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(^  dallo  lUuflre «yt/.  Cjiouan  'J{oia,^ moki altri,hopojjuto  ritroc 
uare.  TDico  adunque  che  njna  n^roiimìajlpw  difegnare  mpiam 
in  quattro  modi.  Il  primo  èjcnzajapere  le  lunghezza  jO  ̂̂   ̂̂ ''ghezze, 
0  le  lontananze  de  luoghi .  il  fecondo  èfapendo  folamente  le  lonta= 

nanze  de  Irroghi,  il  terzo  chejìpuofarefenza  la  hujjola  in  piano  ̂  

la  ritta,  il  quarto  èfapendo  le  lontananze  delle  miglia  de  luoghi y  et 

le  linee  delle  'vedute,  da  alcuni  chiamate  linee,  o  angoli  dipoììtio:ìi, 
opoftture .  Et  perche  quanto  al  primo  modo  ci  bifogna  haucre  una, 

hujfola  piana  con  l'ago  -^  con  t  altre  fue  appartenenze ,  non  mi  pare 
inconucniente  defcriuere  il  modo  di  far  e  detta  bujjola ,  ancor  che  da 

Z^itruuiogiafuJJe  defcritto  il  mede  fimo,  ̂   quefto  per  commedita 

dì  chi  legge,  ft)  dello  infegnare  applicare  la  huffola  ritta  fenza  tagOy 
alia  huffola  che  terremo  apiano  con  lago  per  dirizzarla  fempre  alla 

tramontana ,  fecondo  chef  ricercherà  poi  ?}el mettere  in  opera ,  o  in 

atto  la  operationc  dafarji. 

Come  fi  facci  una  buffola*  Cap»    r. 

PpaRECCHisi  la  prima  co  fa  una  tat  toletta  di 
argento,  o  di  ottone,  o  dihoffolo,o  di  qual altro  legno 

fi^'cgl:a,pur  che fta  fido  f^ pulito ,  Ci7^  atto  a  non 
3|  f  torcere,  o  a  non  ft  fendere,  nelmezo  del  quale fer=: 

maio  un  pie  delle  fé  ft  e ,  onero  fifone  defiriuaftun  cerchio  che  hah=: 
hia  di  diametro  un  terzo  di  braccio  in  circa,  il  quale  bal'bia  adeffere 
1  ultimo  termine  di  detta  buffila .  Dal  me  de  fimo  centro  fi  tiri  poi 
un  altro  cerchio,  quafiper  lofiazw  di  ̂na  coflola  di  coltello, lontano 
dal  primo,  cioè  più  i/erfi  il  centro, inf  a  i  quali  cerchi  fi  hanno  a  tira 
re  poi  le  linee  de  gradi,  grado  per  grado  come  difotto  diremo.  Fatto 

quefio  rifiringhinfi  Icfcfk ,  ouero  ilfifione per  fare  un  terzo  cerchio 
o^  a  lontano 
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lontano  dalfecondo^per  due  'volte  la  lontananza,  che  è  fra  il  primo  ■ 

C;^  fecondo,  penioche  infra  lojpazloy  che  è  fa  il  fecondo ,  ̂   qn'^jio 
terzo  cerchio ji  hanno  amettere  i  numeri  delle  cinquine  degradi,  ̂  

tirarle  come  fi  dira  di  folto.      Tirati  quefti  cerchi  dimdinfi  con  una 

lìnea  trauerfa  chepaffandop  il  centro  faccia  di  tutti, dne parti  udua 

li, lungo  la  parte  difopra,  della  quale  Jcriiiaf,  tramontana,^  nella 
parte  di  fotto,  mezo  dì.  Diuidaft  dipoi  detta  linea  in  due  parti  ugua 

li,  talché  pajfando  detta  linea  per  il  centro  faccia  angoli  a  fquadra 

con  la  prima  line  a.  ̂   dulia  dcftrafcriuaf  lungo  quella  feconda  li= 

lea,  leuante,  ̂   dalla  ftnifr  a  ponente.  2{idiuidaJtpoi  la  quartapar 
te  del  cerchio,  che  è  fa  traynontana  ff)  leuante  in  due  parti  uguali, 

^  tirifiuna  lineache  pajfando  per  il  centro  ridiuida  tutti  i  cerchi , 

da  ciaf  una  handa,lungo  la  quale  dalia  parte  difopra  fcriuafi  gre= 

co,  ft)  dalia  parte  di  fotto  liheccio .  "Ultimamente  ridiuida f  lo  ars 
co,  che  è  fa  tramontana,^  ponente  in  due  p  arti. uguali,con  una  li= 

ne  a  che  pafando  per  il  centro  diuida  di  qua,  e^  di  la,  oltre, (^  indie 

tro  a  detto  centro  tutti  i  cerchi,  f^  dalla  parte  difopra  fa  tramonta 

na  fif)  ponente,  fcriuafimaefiro,-ef)  dalia  p  arte  di  fotto  filo  eco,  ̂  

cofiharemogia  con  quattro  linee  gli  otto  'z^enti  principali,  ì  q'iali  ̂vo 

Aio  che  ci  bafinoper  la  noftra  huffola ,  fapendo  che  chi  "vorrà  fpo= 

tra  ridiuidere  in  tante  parti  che  bara  fé  'vorrà ,  ̂   li  i5.  ̂ li  24. 

ruenti fecondo  Z/'itruuio,  jììa parendoci  che  in  qucjìo  noflro  inflru= 
mento  per  hora  che  otto  ci f ano  a  hafìanza  ci  contenteremo  di  efi. 

Già  habhiam  diuife  per  meta  tutte  le  quarte  come  f  può  ̂ vedere , 
perche  preco  diuideper  mezo  la  quarta  fa  tramontana  ̂   leuante, 

fcilocco  la  quarta  fa  leuante^'  mezo  di, libeccio  la  quarta  fa  ?ne= 
zodì-fh)  ponente ,  c^  maefiro  la  quarta  che  è  f  aponente  et  tramon 

tana,   ̂ diuidaf  dipoi  la  oltana  parte  del  cerchio,  che  è  fa  tranmn 

tana  (^  greco  con  duot  punti  in  tre  parti  uguali ,  ff)  ciajcuna  di  ejfc 
trt 
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tre  parti  ,pur  con  duoi  altri  punti  in  tre  parti  ugnali ,  f^  applicando 

femprc  una  te  fi  a  del  regolo  al  centro ,  fh)  t  altra  a  ciafcuna  delie  di=: 

uifwni,tirinjt  lineette  irfa  il  primo  f^  il  terzo  cerchio  .,0^  queflo  ors 
dine  fi  tenga  a  torno  a  torno  ?iel  dinidere  tutta  la  circunferentia  di 

quarta  in  quartato  di  ottaua  in  Ottavia  parte .  Fatte  qucfte  diui= 

Jloni  j  applicbinji  alle  lineette  già  tirate  i  numeri  loro  infra  il  fecondo 

■^  il  terzo  cerchio  j  cominciandoci  da  tram^ontana  a  dire  yio.iyio 

^c.fno  a  che  90.  'verra  a  terminare  a  punto  a  leuantejlchefìfac 

eia  dall' altra  parte  ancora  da  tr  allontana  in  ponente feguendo  j.io 
1$. 20.^ e. talché  go-termini  alla  linea  diponente.  Comincifipoi 
ancora  dalla  linea  di  mezo  dì,  c^  caminando  con  lo  fcriuere  ̂ erfo 

leuante  dicaji  5.IC.15.20.  c^c.  talché  il  go. termini  in  leuante ,  ̂  

per  il  contrario  5.  io.i$.20.(j^c.  da  mezo  dì  in  ponente, talché  a  po= 

nenie  termJni  ilgo.  "Debbelt  poi  ciafcuna  delle  dinifioni  già  fatte 
ridiuidere  in  cinque  parti  con  quattro  punti  fa  loro  uguali,  f^  appli 
cando  come  deli  altre  lineette  fìdijje  ̂ na  tefta  del  regolo  fempve  al 
centro, tir  are  le  lineette  fa  il  primo  f^  il  fecondo  cerchio ,  che  dino= 

tino  grado  per  grado,  le  quali  fa  tutte  adepierano  il  numero  di  360 

gradi, go.cioe per  quarta,  ne  uh  lafiare  di  dire  che  nel  tirare  de  cer 

chi ,  ft^  delle  linee ,  fi  dehhe  afondarle  tanto  che  per  il  maneggiare 

poi  la  detta  hujfola,-^)  voltare  in  qua  ̂   in  la  la  linda, fecondo  che 

ricerca  ilbifogno,eUefpreferuino,  ff)  nonffcancellino,-comefefuf 
f no  fole  di  inchioftro,ilche  f  dMe  ancora  m.oltÓ  auuertire  nello  im= 

primere,oi  numeri, 0  le  lettere  coi  punzoni  di  acciaio,  perche  nelhat 
ter  li  poco, non  rimangono  improntate  dette  lettere,  0  numeri,  f^  nel 
batterli  troppo ,  uaììno  tanto  a  fondo  che  offufcandof^:^le  lettere  y 

f^  i  numeri,  non  fi  difcernono .  "Bifogna  adunque  batterli  a  modo, 
ff)pero  è  bene  farne  prima  unpoco  dipruoua ,  0  di  efperìentia  in  fu 
uno  altro pezzì^olo  di  argento,  0  di  ottone,  0  di  bojfolo,  0  di  qual  altro 

zAa     2  legno 
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legno  fi Jtu  che  facciamo  la  mflra  hujfola ,  sfatto  tal  pmoua  tm= 

front  are  poi  a  difcretione  dette  lettere  ,0  numeri  in  detta  tujfola. 

Difegtiata  in  quejìa  maniera  la  ùuffola,  è  di  nccejsita  fcanare  un  cer 

tojpazio  intorno  al  centro, col  tornio, o  meglio  con  un  ferro  fatto  apo= 

fi  ^  per  metterui  il  perno  che  ha  a  reggere  lo  ago,  ̂   foprauipoi  il  uè 

tro,  ̂   per  più  dichìarationefahbrichifi  un  ferro  che  fta  dalmezo  in 

^iu  di  acciaro,  con  ̂ na punta  fottilifsima  dalla  quale  ft  parta  il  ta= 

glio  del  ferro  largo  per  la  meta  di  quel  che  cogliamo  che  fia  ìlcer=: 

chio  dafcauarfi,^  dipoi  con  ̂ no  altro  taglio  più  lontano  dalla  prm 

ta,^piu  uerfo  il  manico,  che  farà  la  fcggiUa  [òpra  la  quale  fi pofi=: 

rapoi  il  ruetro .  Et  eccone  lo  efemfio  A  punta  j  B  manico,  C  taglio 

primo,  0^  D  ta^io fecondo . 

1 

ÌT^^> 

■^ueflo ferro  'vuolhauere  la  pùnta  tonda,t  tagli fnujfatì  come  ifer 

ri  da  pialla,  ̂   il  manico  quadro,  il  quale  meffo  in  "vn  ̂ volgitoio  co= 
me  fi  u  fa,  nel  girarlo  a  torno  ci  farà  il  cerchio  fcauato  che  h.trem.o  di 

hifogno  per  la  fpuffoU  applicando  la  punta  A ,  al  centro  della  detta 

iufp)la .  ̂Hof^i  ancora  a  detto  fèrro  fare  un  manico  aguifa  di  fii= 

.chieUo,^^  co  la  man  poi  girarlo, ma  più  preflo, più  facile, et  più  netto 

fi  opera  con  il'volji:oìo,d  quale  per  effere  infl  r  urne  nto  molto  noto  no 

de  ferino  altrimenci .  '^el  centro  dipoi  di  quefto  fcauato  fi  dehbe 
collocar  e  unpcrììctto  di  ottone  cola  punta  fottìlif ima  che  debhe  reg 

gerc 
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me  io  ago  :  mc(ìo  derno  hìfogna  amiertire  che  non  Jta  tanto  lung^ 

<hepofatom(opra  lo  ago, -^  copertolo  con  iluetro,  o  crìfìalloy'venga 
denn  crijìalto ,  o  uetro  a  toccare  lo  ago ,  f^  impedirlo  dalfuopoterjl 

fvoltare  alia  tramontanay  comefafempre  calamitato  che  egli  e,  f^ 

Tion  mi  è  nafcofo  che  non  fi'voltaprecifamente  alla  tramontana.ope 
rando  noi  in  (juelìi  noflripaefi ,  perche  fi  che  ci  fi  fa  una  differenti^ 

di  fette  in  otto  gradi ,  ilche  molti  dicono  perche  la  calamita  non  trae 

a  dirittura  alia  tramontana ,  c^  che  tal'virth  di  tirar  che  ella  fa  il 

ferro  non  ̂ iene  dalla  tramontana.ma  da  certi  monti  delia  '^orue:^ 
giacche  fono  tutti  di  aue/ìa  miniera  della  calamita,  i  cjuali  nel  tirare 

le  diritture  della  tramontana  pendono  uerfo  leuante  i  detti  ottogra= 
di  :  ma  importandoci  queltopoco^o  niente  nelnoflro  operare  lo  lafce 

remo  come  cofaperhoru  a  noi  non  attamente  da  par  te, ̂   torneremo 

alnojìropropnjtto  taflandoci  hauerne  detto  cjHelpoco ,  che  fi  e  detto 
di  fipra.  Lo  ago  fifa  di  acciaio  fottilifimo  agmfa  di  feccia ,  & 

talmente  bilanciato  nelfuo  coppo  di  ottone,  che  pofof opra  dunper= 
no, t  amo  p  e  fi  la  punta  quanto  latenna,non  altrimeti  chefefitffe  una 

giujìifima  hilanci-a.,  Temperajt  dipoi  fipra  un  ferro  rouente,tan 

io  che  pigli  il  color  e  della  'viola  mamonla:  ̂   temperatofi  calamita, 

(y*  calamitato ft  mette  fui  perno  della  buffola,,^  fi  cuopre  con  ii  nje 
■tro,o  crijìallo,  -^  per  fermare  detto  crijìallo/ifa  un  cerchietto  dì  fili) 

di  ottone,o  di  rame,  che  forando  fi  nella  feggiola,  tiene  detto  'vetro, 

-^  dico  di  ottone,  0  di  rame ,  accio  nona  'veniffefiatto  difildifierro, 

^he  darebbe  poi  impedimento  al  --voltar fi  dello .  igo .  Fatto  quefo 
fi  ha  a  confiderare  che  ci  fi  ha  amaneggiare  la  linda  intorno  alla  bufi 

fola ,  la  quale  farebbe  di  necefiita  che  fiuffe  impernata  nel  centro  di 
detta  buffola:  maparche  ui  habbiampojio  lo  ago  non  èpofibilc. 

t!AÌa  inc^rnbio  di  perno  per  la  linda  facciafi  un  cerchio  di  ottone  il 

diametro  del  quale fia  un  poco  maggiore  dello  fi'auo,che fi  fece  per  lo 

ago. 
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^go .  ̂eflo  cerchio  ̂ orrehbefjer  talmente  fatto  che  fujje  mapccio 

da  nonji poter  torcere,  &  hauejje  di  [òtto  da  aucUa parte  che  ha  da 

tofareftd piano  della  hujjola  tre  punte  da  poterlo  con  cjje fermare  in 

detto  piano  j  ̂'perche  ha  da  tener  e  ancora  l  altro  cerchio  della  lin= 
da  che  fé  li  debh  e  girare  a  torno  cerne  diremo,  dehbe  hauere  una  in= 

taccatura  a  torno  a  torno ,  che  ritenga  poi  il  cerchio  della  linda ,  che 

girandofinonfaltifufo,  la  quale  intaccatura  e  hiamamo  A. 

^uejìoji fatto  cerchio  fi fer 
mar  a  co  le  dette  trepùte  tal 

mente  fid  piano  della  bujjo 

la,  che  ugualmete  lafua  cir 

cunferentia  'venga  dap  tut 
lo  lontana  a  'vn  modo  dal 

perno  dell  ago  della  hujjola, 

Cipero  'vuoleljere  di  den= 
tro^-^  di  fuori  torntatopu= 
litifimamete ,  di  dentro  per 

che  fiuopra  fenza  impedii 
ftientò  il 'vetro  ̂   lago ,  f^  di  fuori  perche  'vift  pojfa  girar  a  torno 
giufìifimamente  il  cerchio  della  linda,  la  quale  a  corrijpondentiafa 

remo  in  quejìo  modo. 

/{(//  /^y^/^TT^^.-jr.yi^v:.'  ,r^^^ 

^,?mw»  »)).»»»  JWX). 
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Co  fi  chinquc  h  aremo  dato  fine  alla  hiiffolayma  'volendo  fermrcene 
a  defcrmcre  coeffa  una  Prouincìa,  o  una  l{egìone:  ci  farà  molto  co= 

modo  fare  ̂no  altro  mJìrHmentopur  tondo fmìle  alla  bufola ,  cioè 

dìuifo  in  tre  ̂ ^60. gradi  ̂o. e  io  è  per  quarta,  ót"  ̂^^  effo  delia  parte  di 
mezo  dì,  difegnifilafcalaaltimetra  in  quejìo  modo ,  diuìdaft  tutto  il 
cerchio  in  quattro  parti  uguali,  ̂   da  dette  diuiftoni  nella  parte  pero 

di  folto  fi  tirino  tre  linee  che  attrauerftno  la  lima  mcridia?ta  adait:= 

goli  afquadra,  f^  termini  la  prima  nel  cerchio,  nel  qude  fon  defcrit 
te  le  cinquine  degradi  circularì,^  taf  ino  quefte  tre  linee  infa  di  lo 

ro  duoijpazjj  l'uno  maggiore  dello  altro, dipoi  tirinftper  iltrauerfo  le 
dette  tre  linee ,  fino  a  tanto  che  da  ogni  banda  terminino  nella  linea 

chepaffandoper  il  centro  fa  leuante  ̂ ponente .  Scompartlfchinf 
dipoi  dette  tre  linee  talmete  che  fé  ne  facci  dodici  parte  per  lato,  cioè 

dodici  da  mezo  dì  uerfo ponente,  dodici  dal  detto  mezo  dì  pierfo  lena 

te,i^  dodici  da  ciafcun  lato ,  delti  angoli  infmo  alla  linea  che  fa  co:: 

me  p.  dice  leuante  ̂ ponente,  ̂   applicando  'vna  te  fi  a  del'K^Qolo 
ferma  al  centro  tirinfi  lineette  afchiancio,  che  diuidino  te  tre  linee  in 

parti ,  cjT"  a  quelle  fi  applichino  ì  numeri  cominciando  a  porli ,  dalla 
Ime  a  di  mezo  dì ,  f^  andare  'verfo  li  angoli ,  ̂   il f mite  fi  faccia, 
-delle  altre  parti  che  Manno  a  terminare  nella  linea  che  fa  leuante  ̂   -■ 
ponente .  ̂efto  injìrumento,o  bujfola  ritta  non  ha  hifogno  di  aao, 

ma  fi  hene  di  ̂vna  linda  con  le  fue  mire  impernata  nel  centro,  è  di  ne 

cefsitafermare  quefa  bujfola  in  'vm  file  che  a  (guarda  firilieui  di 
fi  la  linda  della  l?ufola  piana ,  eìs^  talmente  che  il  fio  prof  lo  batta 
in  fu  la  linea  della  linda piana,che  da  molti  è  chiamata  la  linea  del= 

la  fé  de ,  f^  che  ndmuouerla  linda  della  bujfola  piana  in  qua ,  0  in 

la,  a  quei  gl'adi  che  ci  occorrono  ,  porti  fempre  [eco  quefta  huìTola  rit= 
ta ,  fff)  auuertifcaJL  cnc  lo  file  della  bHjJcla  ritta  jìiaper  ogni  'verfo 
apio:nbofi  la  linda  della  buffolapianajtlche  Ci  uedra  con  duci  viom 

hinetti 
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Imeni  collocati  in  eletto  ftile ,  come  fi  ̂edra  in  dìfcgno .  %fognA 
anco  aimertire  nel  crMocare  (jueftoflilefii  la  linda  che  non  impedi:: 
fca  le  mire  della  linda  piana ,  ilchefifarafacilmenle  lafciandolo  da 

pie  nclmezo  aperto  aguifa  diporta  :  alcuni  hanno  ̂ fato  nel  colloca 
re  CfueCtcflilefn  la  linda  accommodarlo  di  forte ,  che  afua  commodi 

la  lo  posino  leuare  ̂   porre ,  ilche  io  lodo  grandemente ,  ft  per  potè::: 

re  maneggiare  la  hujfoU  piana  a  Icuar  le  pi  ante  y  fenza  la  ritta,  ftan 
Cora  per  la  commodita  del  poter  mettere  luna  ̂   l altra  hujjola  in 

mm fatala,  ̂ portarla  oue  et  far  a  di  bifognoypur  che  lo  lìile  ̂   la 

linda  fa  di  materia  foda  ■>  che  nel  cometterli  infeme faccino  fempre 
angolo  a  (guadra ,  ne  uo  mancar  di  dire  che  le  dodici  parti  di  qualf 
Hoglia  lato  della  j cala  altimetraf  dehhon  diuidere  ciaf  una  in  quat 

tro  parti,  cioè  gradi,  talché  daUa  linea  meridiana  alli  angoli  "venghi 

n9  per  ciaf  un  lato  gradi  48.  ̂   co  fi  per  li  altri  lati  come  fi  'vedra 
ncldifegno  :  ma  porremo  prima  ildifegno  della  hnfolà piana . 

Tot 
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>r 

Tot  che  di  la  fi  epofio  ildifegm  della  hujfok  piana  fenzA  la  lin^ 

day  mtpare  ragioncuole  mettere  al  prefinte  in  difignoy  la  huffola  rit 

loro  linde  0*Jìile ,  f^  altre  appartenenza* 
'Bh         "Ben 

k 
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^'BcH  HO  crcdtre  che  mediante  il pr  e  fonte  dìfeono.o^nì  ra^ionetio:: 

le  ingegno  potrà  cono  fcere  in  che  modo  habhiadejjere  applicata  U 

hulfola  ritta  fopra  la  piana ,  quando  bene  negli fcrittipajjati  hauejsi 

h'auìito  qualche  difficulta  circa  lo  ìntendrli,  ancor  che  per  quanto  mi 

e  (iato  pofsihìk ìomi  Jìaìngegnato  di ejjerc  (lato  più  largo ,  cjt' pii4 

aperto 
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aperto  cljto  ho  potuto .  Wc;;  'voncigia  che  alcuno  mi  Imputaffe  fi 

in  (jue(ii  difegni  io  non  hauej^ì  pofli  irradi  un  per  'vno ,  o  a  cinauc 

a  cinque  come  nelle  figure  pajpite  ,  che  'venendo  cjuefie  figure  tanto 
piccole ,  non  mi p arcua  di  poterlo  fare ,  fenza  arrecare  confufitone  a 

gliocchi  de  rcguar  danti . 

Inanzi  che fit  diano  le  regole,  o  ì  modi  dello  operare  mipareconue 

'niente  dichiarare  che  cofiafita  linealo  angolo  dipofitiorte,  oueropofitu 
ra  mediante  le  quali  ci  haranno  agoucmarc  in  cjuefle  noftrc  opera= 

tioni,  alcuni  le  hanno  chiamate  lince  di  pofttione ,  concìofita  che  tro= 

uandofi  cola  hujjola  adoperare  in  alcun  determinato  luogo  nelguar 

dare  'vno  altro  luogo, 'voltando  la  linda  adejjo,  hanno  chiamato  li= 

fiea  dipofitione  quella  dirittura  chepaffaper  detto  luogo  in  fu  la  qua 

le  poi  hanno  a  terminare  ilfito,opofitura  di  quel  tal  luogo,  ̂   la  di= 

fitantia  che  e  poi  infia  la  linea  del  meridiano ,  oue  fiaremo  flati  alla 

operatione,a  quefla  linea  della pofitione  del  luogo  'veduto,  chiama^ 
no  angolo  di  pofttione .  Seruaciper  cfcmpio  che  A  fta  Firenze,  ̂  

lafiua  linea  meridiana  fia  B,  ̂   che  (landò  in  Firenze  con  la  noftra 

hujfolafiul  campanile  diS.  7{eparata  nella  fiiprema  altezza  douc  fi 

la  jp onda  dtmar?no  del  angolo  del  detto  campanile  cherijponde  fu 

iapìaza  di  S.  Giouanni  allato  a  S.  T^eparatafacemmo  tale  operatio 

^<^    ne,  'veggiamo  il  palazzo 

f^^     defitti  di fcoftarfidal= 
tó    [alinea  di mezQ dì, T^'er 

J2    fio  ponente  gradi  24.  cilT* 
cbiamafi  C,  dico  che  la 

linea  a  C^  fi  chiama  li^ 

ne  a  dipofuione,o  diue= 

diita,^  l'angolo  ABC 
-^^  angolo  di  pofitione  (y^ 

quello 

:PAiMZD  DEPrDTI 

MlERlDJ/ììKJ'^ 
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^«c7?o  ci  halli  ver  iole  clichiarationejConciofta  che  io  "vogliapiii  tojìo 
chiamarla  linea  del  luoga  che  io  guardo ,  ̂   applicanti  il  nome  di 

quel  luogo  perche  ne  habhiamo  dipoi  bifognoper  i  ri/contri  delli  Inter 

Jecationi  come  diremo  di  fitto. 

Come  fi  operi  con  la  buffola  per  defcnuere  una 

Regione,  Cap,      I  l- 

^A  S  F  E  R I R  E  M  O  C I  in  ah  uno  luogo  alto,^ 

che  no  hakbia  impedimenti  a  torno, accio  leuedute 

fieno  libere  ̂ jfedìte,^  quiui fermeremo  la  buffi 

la  a  piano ,  ̂   talmente  'volta  che  lo  ago  ruenga  a 
■dirittura  della  tramontana,  f^  tenendola  ferma-,  ̂   ohi  fila  linda,  a 

Itt-oghi  che  noi  cogliamo  'vedere, C^  fi  alcuni  di  detti  luoghi  ci  uenif 

fiè  tanto  fiotto  che  noi  non  lopotefiimo  ̂v  edere  per  lefiie  mire,guarde 
rcìnolo  per  le  mire  della  buffila  ritta,£he  traportata  dalla  linda  delx 
la  buffila  piana,ci  darà  commodita  di  cedere  detto  luogo,  ̂   uè  die 
ti  i  luoghi  da  pr  e  fio,  o  da  lontano,  notìnfi  da  parte  i  nomi  di  detti  luo 
chi,  ̂   i  gradi  doue  batte  la  linda  nella  buffola  piana .  Fatto  que 
(io,  ̂   notati  tutti  i  luoghi  che  ci  occorreranno,  è  dinecefiita  transfe 

rirfcon  la  buffila  inu7io  altro  de  già  ueduti  luoghi  douepofia  la  bufi 

fio/a  a  piano  voltando  pur  lago  alla  dirittura  della  tramontana  co= 
ynefifece  nella  prima  operatione ,  miti  fi  la  linda  a  tutti  i  luoghi  che 

^'ve demmo ,  nel  primo  luogo  della  prima  operatione  ̂   non  tinfda 
parte  ancora  i  nomi  difetti  luoghi,  et  ilor gradi  della bufiola piana. 

Fatta  luna  ̂ *  l'altra  operatione  ̂ prefii gradi ,  ̂nomi  de  Ino:: 
ghi,  apparechifi  un  cartone,  tantogrande  appiccando  più  fogli  ìnfies 

rne  ̂   perla  lunghez^  ̂ per lalarghez^ ,  quanto  ̂ vorremo  che 

filala Prouimia  che  "vorremo  deficriucre  ,faccifii  ancora  un  cerchio 
dì 
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ai  cartone ,  cjHoft  a  ̂ -Mfa  dì  buffila  /compartito  in  ̂ óo.^raJi,  90. 
cioè  per  cjuarta  come  la  hu(fola,da  poterlo  applicare  pili  attk.^pipù 
laper  detto  canone ,  ffy  Jeruircenc  inpiu  luoghi .      Ordinate  ques 
fi  e  cofe  jtdUlifcafiun  punto ,  0  nelmezo  di  detto  cartone ,  0  in  altro 

uwgofccmido  che  daremo  principio  a  difegnare  detta  Provincia ,  0 
da  un  htoga  che  fa  nclmezg,  0  da  un  luogo  chefnfje  da  'vna  teflay  0 
da  un  lato  micino  a  confini  :  Et  per  'venire  allo  e  [empio  dica  fiche  lo 
ftdhilito  pimto  fia  d  campanile  di  S.  7{cparata  clone  flemmo  a  fare 

ia  prima  operatione  ,•  applichi  fi  la  huffolctta  di  cartone  col  fino  centro 
al  detto  punto,  e  poi  f  tiri  la  linea  fa  tramontana  ^  mezo  dì  a  di= 

rittm'a,ricorderemoci  che  notammo  da  parte, nella  prima  7iojlr  a  ope 
rat  ione  jche  haueuamo  trouato  il  palazzo  de  Pitti  agradi  2^.  fa  me 

zg  dì  ̂  ponente,  perilchcpof  a  'vna  tefìa  del  regolo  al  centro  di  que 
fi  a  hufjoletta ,  iindremo  con  l  altra  a  trouare  li  detti2^.gradifa 

mezo  di  ò^ ponente,-^  tireremo  ̂ vna  linea fenza  inchioJìro,allafi= 
fie  della  quale  in  lato  che  non  impedi fca  il  campo,  fcriuerremo  ilfm 

nome,  cioè  Palazs3  de  H^itti  ,•  ricorderemoci  ancora  che  'vedemmo 
la  torre  degli  c^lcjfandri  a  gradi  SS- fa  tramontana  ^  leu  ante  : 

f^  il  palazzo  difua  Eccellenza  lUuftrifima  a  gradi  io.  tra  mezo  dì 

ts^  leuant€,A4onte  oliueto  agradi  %i.  fa  mezo  dì  (y' ponente. "BeU 
uedere  a  gradi  66. fa  mezo  dì  fff)  ponente ,  'Bello  Jguardo  a  gradi 
S3'fa  mezg  dì  ̂ponente,  la  l^etraia  a  gradi  i^.fa  tramontana 
ì;^  ponente,  F  te  fole  agradi  ̂ o.fa  tramontana  ^ponente, il  Ca= 
ualiere,  ouer  Bajìion  di  S.  Giorgio  agradi  ̂ .fa  mezo  dì  ̂   ponen 
te,  da  quali  gradi  f  dcbhon  a  ciafcuno  dijpersè  tirare  le  loro  linee,  fi 

condo  che  ci  darà  il  centro  della  huffoletta  di  cartone  c^  il  grado  luo 

goper  luogo,  ̂   notarle  con  i  lor  nomi ,  talché  haremo  di  già  le  dirit 

ture  di  det  ti  luoghi  delia  prima  operatione.      T  rasferimmoci  dipoi 

jer  la  feconda  operatione  al  palazzi  de  Titti ,  ̂faliti  al  fecondo 

fneftrato 
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fnefìrato  pnjìa  la  hufJoU  fu  lo  angolo  ̂crfo  (lArno  deUa  facciata 
dinanzi^  quiut facemmo  la  feconda  oper  adone .      Et  pero  lieufi  la 

hufJGletta  di  fui  cartone  di  quel  luogo  che  ci  ha  fermtoper  il  campa:: 

nìle  alia  prima  operatione,^  trafportififuper  la  linea  della  ̂ edu^- 

ta  delpalazsP  de  n^ìttìprejfo,  o  lontano,  a  noflra  commodita.aduìi 
punto  deteiminato  che  ciferua  per  il  canto ,  o  angnlo  del  palazzo  de 

^itti  alla  feconda  operatione,^  accomodi ft  di  maniera  che  tiran=: 

do  la  linea  da  tramontana  a  mezo  dì  -,  fta  paralclla  ̂ '  ugualmente 
lentana  dalla  altra  che  tirammo  per  la  prima  operatione,   (yioca=., 

ta  la  hujfoletta  in  quefla  maniera  'vedremo  che  il  campanile  di  S,. 
sparata,  batterà  ancor  effofa  tramotana  ^  leuante  a  gradi  2.\. 
luogo  0  grado  a  punto  oppojtto  alla  prima  operatione,  nella  quale  fìi 

do  Jul  campanile  dt  S.  2{eparata  uedemmo  il  palazzo  de  Pitti  agra 

di  2^.  fa  mezg  dì  -^ponente .  Et  pero  in  queflo  luogo  non  occorre 
tirare  altra  line  a  pere  he  il  centro  della  hujfolaferueper  il  palazzi  ̂ ^ 

l^itti .   Fatto  quefo  ricorderemoci  che  tieUa  feconda  operatione  uè 
demmo  la  torre  de  gli  z^lefandri  a  gradi  jj.fa  tramontana  ^ 

leuante,  ̂ 'però  tirifi^jna  linea  chepaffando  dal  centro  della  buffo 
letta  per  detti  gradi  47.  nyadia  ad  interfccare  la  linea  di  detta  torre 

delli  cylleffandri  della pritna  operatione,  et  doue  occorre  detta  inter 

fecatìone  quiuifara  il  luogo  di  detta  torre .     ̂ cordcrcmoci  ancora 

che  in  quefia  fecoda  operatione  trouamo  il  palazzo  di  S.  Eccellenza 
llluftrifima  agradi  yj.fa  tramontana  ^  leuante.  Alontc  oliucto 

agradi  7  4.  fa  tram.cntana  (^ponente .  "Beluedere  a  gradi  S9.  fa 
tramontana  ft)  ponente .  "Bello  (guardo  a  gradi  73  fi-a  mezg  dì  ̂  
ponente,  la  Petraia  a  gradi  sfa  tramontana  -^ponente,  fiefole  a 
gradi  27,  fa  tramontana  ^  leuante ,  il  Caualiere  diS.  Ciorcio  a 

gradi  sg.fa  mezo  dì  ̂   leuante ,  ̂pero  tirinfle  lor  linee  che  dal 
centro  delia  bujfoletta  O"  da  gradi  di  ciafcun  luogo  uadino  adintcr=z 

fegare 
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fidare  le  linee,  Jella  prima  operatione  ̂   nelle  interfecattmì  che  fan 

no  dette  linee  fi ponghino  i  luoghi  loro  come  ne  difegniftpuo  ̂ vedere. 
Et  iXHuertifcaJi  che  fi  per  fòrte  accadevi,  come  talaolta  occorre,che 

nell'ima  operatione  f^  nell'altra  ci  uenijfeper  dirittura  alcun  luogo, 
che  mnjappej^ino  doue  collocarcelo,  opìuinanzl,  o  più  indietro  per 

detta  linea,  hifogna  trasferir/i  in  un  terz^)  luogo  a  far  la  terza  operai 

tionepcr  detto  luogo, come  per  efempiofe  nella  linea,che  è  fa  ilcam 

panile  et  i  P  itti f ufi  anco  ilJMercato  '^uouo,  talché  non  fap  efimo 
dopie  collocarcelo,  trasferiremoci  con  la  nofra  hufjola  a  J^fonte  oli^ 

ueto ,  ̂  pò  ilo  lo  ago  alla  dirittura  della  tramontana  'vedremo  che 

ci  darebbe  detto  tykf creato '^uouo  agradi  S6.  fa  tramontana^ 
leuante ,  tireremo  adunque  'vna  linea  da  Adorne  oliueto  per  detti 

gradi  85.  cIT"  doue  ella  interfechera  la  linea  tirata  infa  ilcampani^ 

le  c^  //  palazzo  de  n?itti  quiuì  [ara  il  luogo  di  ̂/creato  ̂ uouo  co 

me  per  maggiore  dichìarattonef  uedra  nel  difegno  chefegue . 
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Come  fi  pofla  mettere  in  carta  una  Prouincia  fapute  le 

'       diftanzie  di  luoghi  ♦  Gap»      1 1 1  ♦ 

^yC^^P  /COME  mediante  il  (^ap. paffuto  dhìfognana 

'éSK^  '"•'IÉCjS'  haiicre  due  lìnee  dipofitioni,  o  di  uedute  co  fi  per  opc 
rare  in  quefto  altro  modo, ci  hifogna  fapere  le  diftan 

tie  diritte  di  qualjl'voglia  luogo,  che  faranno  infra 

effo  cs*  diioi  altri  luoghi .  Faccijt  adunque  primieramente  ojna 

fcala  delle  miglia  a  nofìro piacimento ,  pigliando  "-una  lunghezza  con 

decente  alla  carta  in  che  ̂ 'ogliamo  defcriuere  detta  'T^rouincia.1)i= 
poi ponghinfiin  detta  carta  le  due  prime  terre  jcafìeìla^o  luoghi  doue 

uòrremo,  fecondo  le  lor  difìantie,  et  per  il  terzo  luogo,  o  terra  bifogna 

faper  la  diftantia  che  e  fra  i  duoi  primi  et  quefto  terzo,  ̂ pigliando 

con  lefefle,  nella  fcala  delle  miglia  la  difiantia  che  e  fi- a  quello  ter= 

zg  luogo, ̂   *vno  de  già  pofli prima fermifi  un  pie  delle fèfìe  nelprt= 

mo  luogo,  f^  con  t altro  tirifi'vn  cerchio ,  dipoi pigli/t  l'altra  di[lan= 
tia  delle  miglia  nella  fcala,  iC^poJìo  unpiè  delle  fè/ie  nel  fecondo  luo 

go  tirift  un  altro  cerchio  ,•  quefìi  duoi  cerchi,  oftinterfech  eranno  infte 
me  in  duoi  punti ,  oft  toccherano  in  un  punto  folo  fé  fi  toccheranno  fa 

lumente  in  un  punto,  quello  farà  il  termine  ftfì  il  pianto  del  terzo  Ino 

go:  dqualtocc  amento  ci  farà  più  chiaro  fé  dal  centro  dell' un  cerchio 

tirr  eremo  una  linea  al  centro  dell'altro .  Ala  fé  ì  detti  cerchi  ft  in= 
terfecheranno  in  duoi  lati  auuertifcafi  che  il  detto  terzo  cajìellofara 

in  una  delle  due  interfecatìoni ,  per  ile  he  conftderift  fé  detto  terzo  ca= 

ftello-ruiene  in  fu  la  de  (Ir  a, o  iìifu  lafinìftra  delli  duoi  già  prima  po= 

fli}  c^pongafifu  la  interfecation  che  "viene ,  o  dcfìra,  o  ftnifìra, 

Seruaci  per  efempio  che  la  fcala  fia  di  15.  miglia  A  B,  io  porro  pri:: 

mieramentc  Firenze ,  cj57'  fapcndo.che  la  bella  'villa  di  Qiftello  di 

S,  EcceU,  Illufìrifima ,  è  lontana  da  Firenze  per  tre  miglia  e  mezo, 

piglio 
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piglio  la  Jijfantìa  dì  tre  miglia  e  mezo  nella  fcala.ff^ fermo  un  pie  de 

in  Firenze.fo  con  laltro^n punto  che  ferueper  detta  "villa  di  (^aflcl 
lo  :  dipoi  per  porre  Calenzano  fapendo  che  da  Firenze  a  (Valenzano 

fono  [ette  miglia^  piglio  nella  fiala  la  diftantia  di  fette  miglia,^fer 

mo  un  pie  delle  fefle  in  Firenzefo  coni  altro  un  cerchio  quale  ̂e  C  b 

E,  ilftmilcfo  della  "villa  di  Caflello  ypreje  &  S  7  •  miglia  nella  fiala 

C^  tenendo  un  pie  delle  fifle  fermo  in  faflellofo  "vno  altro  cerchio 
F  H  G,  quelli  duoi  cerchi  fi  toccano  in  un  lato  filo ,  ̂   detto  tocca= 
mento ,  è  incerto  ̂ pero  tiro  una  linea  da  centro  a  centro ,  r^  dico 

che  Calenzano ,  è  nel  punto  del  toccamento  1 .  Afa  fi  haucfimo  uo 

luto  "vedere  doue  hauefimo  a  porre  pò  fio  Firenz^^H^rato  ̂   Signa 
fapendo  che  da  Firenze  a  Prato  fono  io.  yniglia fatto  la  apertura  di 

10.  miglia  con  lefefte  nella  fi  ala^tirr  eremo  un  cerchiofermo  inpie=: 
de  in  Firenze ,  c^  dipoi  prefo  lo  Jpazio  che  è  fa  Firenze  ̂   Signa, 

che  fino  fette  miglia  (Sfatto  "vn  cerchio  dal  punto  dì  già  prefo  per 

Signa  fo  "vno  altro  cerchio  il  quale  interfeca  il  primo  i  duoi  punti  K, 
C^  L,  ff)  perche  io  fio  che  Signa^èfiu  la  manfiniflra  di  Firenze  guar 

dando  "verfo  ̂ rato,  dico  "Tarato  hauere  ad porfi  nel  punto  K,  que= 
flo  modo  èfacilifimo.ognì  "volta  che  opcr  mare,  oper  terra  noi  ha= 
uefimo  la  ucra  nottua  delle  miglia  da  luogo  a  luogo . 

^on  uo  mancare  di  dire  che  quefto  modo pa  fato  fé  bene,  èfacì= 
le  a  metterlo  in  atto,faputo  che  haremo  le  miglia  deluoghi,non  èpe 

ro  molto  fedcleymedtante  la  inegualità  delle  miglia,no  andando  firn 

pre  le  fìradeper  lìnee  rette  da  luogo  a  luogo,  ma  torte  in  "ver fi  più  la 
tifiecondo  ilcafio ,  0  la  occafione  del  paefie ,  ̂pero  è  di  necefita  che 

nel  metterlo  poi  in  atto  faccia  fu  la  carta  qualche  "varietà . 

Ce    2        Qt ome 
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Come  fi  truoui  una  diftantia  di  un  luogo  e  fia  quanto  fi 

uoglia lontano*  Cap»   un. 

ij  ̂  C  O  R  A  che  il  mede  fimo  fi  fta  ìnfeonato  nelter= 

b^  ̂   c^p'  c^  nel  quarto  del  primo  lihro  no  mi  pare  fuor 
Wr^%  w  dipropoftto  replicare  in  quefto  luogo  un  modo  di  tro 

!^  uare  le  diflanz^  attefc  quanto  fta  necejfarioperpor= 
re  le  regioni  in  carta,  f^  che  molte  %/olte  accaggia  no  hauer  feco  in= 
ftrumeto  alcuno  co  che  pigliare  f pof ino  dette  diflantie  diritte  ̂   pero 

fami  concejfo  il  poterlo  quafiche  replicare  in  queflo  luogo  ancorché 

ft  'varij  qualche  co  fa  da  modi  detti .  Seruaci  per  efcmpio  che  fa 

*vn  caftello  del  quale  'vogliamo  (aper  la  diftantia,  arrecheranociin 
un  campo  largo  etfpaz^to  per  il  quale pofiamo  andare  inanzj  e  in= 
dietro ,  (^  tornare  ancora  a  noftro  piacimento ,  ̂fe  tene  non  faro, 

piano  non  importa  molto .  Quindi pr  e  fa  la  ̂veduta  del  caftello  acca 
feremoci  per  linea  diritta  adejfo  (afelio  dal  luogo  prima  determi= 

tOy  per  o^.pafi  fff  quiui  rizùfin  terra  fitta  apiobo  una  afaM  qua 

le  chiamaremo  C,  ilcaflello  da  'veder f  13,  ̂   ilnofro  primo  luogo 
rate  et  ponemmo  A .  Fatto  quefto  dtfcojteremoci  dal  e,  in  fu  U 
majw  ritta  ad  angolo  a  fquadra  della  dirittura  A  ìi^per  26.pafi,et 
in  quefto  luogo  porremo  una  feconda  afta,  la  auale  chiamar  emo  D, 

doueuafi  porre  per  terza  afa  kfe  bene  mnf  è  detto  pyima,^par= 
tendo  ci  daeffa  douemmo  difcof arft  ad  angolo  a  fquadra  ver fo  la 

man  deftra  tanto  che  la  'veduta  dello  occhio  noftro  paffando  per  la 
feconda  afa  T>,  arriui  alcafcUo  da  mifurarf ,  ̂   quiui  poni  un  4. 
termine  yO  afa  che  fa  E,  mifurif  dipoi ̂o  con  br  acciaio  co  canne  qua 

te  le  fano  infa  C  ̂   D,  prima  O"  faconda  afa ,  ̂   ponghi? f  da 
parte  il  numero  di  que fa  prima  lontananza  mi  furi f  dipoi  quante 
traccia  fino  infa  Cf^  hja  quale  chiamar  emo  lontananza  fé  co  da 

C^por= 
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(^porremo  Ja parte  anco  quejìofuo  numero, Hhìmamente  mi/ìirijl 
la  terza  lontananza,  cioè  injra  A^H,  ff^ponghmji  da  parte  anco= 

ra  lefue  braccia .      Tragga/i  dipoi  la  prima  lontananza  dalla  terzz 

za,  f^  (juelche  ce  ne  re  fiera  dìtunte= 
ra  il  nojìro  partitore .  Altdtiplichìft 

dipoi  la  terza  lontananza  per  laJecon= 

da ,  (^  quel  che  ce  ne  refulta  parta/t 

per  il  partitore,  ̂   quel  che  ce  ne  ̂ ver 
ra  Jara  la  dirittij^ima  di fl amia  infra 

KtST*^,  cioèjra  la  terza  afla  ̂   ilca 
(ìello .  Dicefi  adunque  che  ejjendoci 

difcoflati  dal  Q,  ad  D, per  ló.pap, 
che  fono  braccia  30.  in  circa,  che  poco 

0  niente  pojjòn  'variare  di  queflo . 

Et  dal  e  k,per  40.  braccia,-^  dal= 

la  A  'E,per  braccia  "^6.  traggafiilzo, 
dal  36.  et  ce  ne  rejìera  il  partitore, che 

farà  6.  multipli  chi  fi  dipoi  il  40.  p  3  5. 

(^  cene  'verra  i  ̂ ^o  .il  qual  multipli 
cato  partito  per  6. ci  darà  braccia  240 
che  e  la  uera  diritta  lontananza  in&a 

A  ̂ )  B,^è  chiarifimo  che  queflo 

modo  è  certi  fimo  ogni  uolta  che  nel  di 

fcoflarftper  lato  dalla  prima  ceduta 
infeconda ,  ce  ne  difcofl eremo  adan 

'  goli  retti,  cofi  luna  u  olta  come  l  altra, 
ma  credo  bene  che  fenza  un  quadran 

te,o  altro  inflrHmentoftmìle,difficilif imamente  potremo  difcofl  ar= 
cene  ad  angoli  a f quadra, -q^  quanto  maggiore fujje  detto  quadrate, tanta 

> 
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tixntaphi  gÌHJla  farehhe  la  operatione,  yna  moflrift  la  figura  p  mag:= 

giore  dkhtaratìone.  ̂ on  è  diihìo  che  chi  cofiderera  diligentemen, 

te  potrà  coniettiirare  che  queflo  medefimoftpaofarc  con  ìlqaadran 

te  come  fi  fece  nello  operare  cheftinfegno  nel  primo  lil?ro,^  chepo= 

co  di /òpra fi  è  allegato,  modo  ìnfegnato  daln^erurhachio ,  ̂   dallo 
Orontio  ̂   da  altri,  ma  aunertifcafi  che  quanto  maggiori,  fi pighe= 

ranno  le  diflantiefia  afla  f^  afia ,  tanto  pivi  ginfia  tornerà  la  ope= 

ratione ,  la  quale  non  'vorrebbe  paffare  pero  molta  gran  lontananza 

fi  per  la  Piccolezza  della  fiala  altimetra  deficrìtta  nel  quadrante,-^ 

fi  per  la  acutezza'  de  razi  della  'veduta ,  che  non  èpofiibile  che  nona 

dino  in  qualche  co  fa  'variando, ma  parendomi  che  nel  primo  libro  fé 

ne fia  parlato  a  bafianzauo  por  fine  a  queflo  ragionamento . 

Come  uedutidua;  otre  luoghi  fipofsino  giuftamente 

trouare  le  loro  diftantie  ̂   mediante  le  linee  &  gli  an^ 

goli  delle  polìtioni^ancorche  non  ci  trouafsimo  in  al" 

cimo  di  detti  luoghi  :  &  come  fi  poffa  difegnare  una 
Prouincia  fenzala buffola ritta,  &  fenzaTofferuatio 

ne  della  tramontana*  Gap*      v. 

E  R  trouare  la  'vera  diftantia  di  3.0  4.  luoghi  an= 
drencene  con  la  bujjola  in  una  campagna,^  non  at= 

tendendo  alle  regioni  del  cielo  uolt  eremo  'vno  de  fimi 

diametri ,  cioè  quello  che  uà  da  tr ammana  a  mezQ  dì 

adorno  de  luoghi  da mifurarfi, et  fta  qualft  uoglia, dipoi  uoltift  la  Un 

da  (  fìando  ferma  la  buJfola)a  tutti  i  luoghi  che  'vorremo  mifurare. 

Et  notinftigradi,^  i  nomi  de  luoghi,  fecondo  che  fi  accodano,  0  di= 

fiofìano  dal  detto  diametro  dalla  bujfi)la,j^  il  lungo  ancora  doue  di 

fegneremo  fare  alla  ficonda  operazione ,  ̂fecondo  chegiafidiffe 

nel 
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nel  fecondo  capitolo  di  quefto  lihro ,  pnmhinft  con  la  hujjolettd  di  car 

tDne,  in  carta  dette  linee .  Trasferìremoci  dipoi  in  quel  luogo  d  -uè 
'Vorremo Jlare per  la  feconda  operatione ,  che  ita  un  300.  braccia,  a 
pili  lontano  ,per  la  dirittura  nodìmeno  del  luogo  difègnato  per  la  det 

ta  feconda  operatione,  ft)  volteremo  la  bugola  che  con  ilfuo  diamc 

tro ,  che p affa  da  tramontana  a  mezo  dì  sguardi  ̂verfo  d luogo  delld 

prima  operatione,^  'veggujidoue  battono, cioè  a  quanti  gradi  le  lis 

nee  delie  cofe,o  luoghi  che  'vedefti  nella  prima  operatione,  in  que'ia 
opcratìon  feconda ,  ̂  notinft  i  nomi  ̂   i gradi  da  parte .  Fatto 

queflo  pongaft  la  bujfoletta  di  cartone  fu  la  carta  che  ̂ vorremo  che 
ferua  a  dcjcriuere  tal  l{egionc,  talmente  che  ilfuo  diametro  chepaf 

fa  da  tramontana  a  mezo  dì  njadia  a  trouare ,  il  luogo  della  prima 

eperatione ,  f^  di  quiuifi  tirino  le  linee  della  'veduta ,  opofttione  di 

qucfta  fecoda  operatione,  fffì  ̂oue  elle  interfecheranno  le  altre  a  lor 

fimili,cioè  de  me  de  fimi  luoghi  ft)  nomi  della  prima  operatione, qui= 

ui  farà  i  termini  f^  le  pofiture  di  detti  luoghi .  JMfurinft  dipoi 

quante  braccia  fono  dal  luogo  della  prima  operatione  a  luogo  della 

feconda ,  perche  mediante  qucfte  mifure  trouercmmo  le  mifurede 

gli  altri  luoghi  in  queflo  modo.  Diuidafi  la  linea  che  è  fa  un  cen:z 

tro  ft)  l  altro  della  prima  ̂ feconda  operatione  in  quante  parti  noi 

dorremo,  ̂   fecondo  quefeparti ,  mifurinftle  dijìantie  che  fon  poi 

fa  luogo  ̂   luogo .  J^fultiplichifi  dipoi  quelle  tali  parti  che  fono 

infi-a  i  duoi  luoghi,  p<r  la  lontananza  che  è  fa  le  due  opcrationi ,  ̂  

quel  che  ce  ne  viene  partaf  per  le  parti  delie  opcrationi,  ̂   haremo 

la  vera  diiìantia  de  luoghi .  ̂   il fimile  fi  faccia  delli  altri  luoghi , , 

ma  perche  fi  è  parlato  alquanto  fcuramente ,  venga  fallo  efempio 

per  facilitare  la  co  fa.  Siano  tre  luoghi  A  B  C,  de  quali  noiuoglia 

wo  Capere  le  dijìantie  fa  luno  ejr  l  altro,  fenza  hauerci  a  trasferire 

in  alcuno  di  efi,  io  porro  la  nofra  bujfola  nel  punto  D,  talmente  che 

ildia^ 
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il  diametro  di  detta  chepaffa  da  tramontana  a  mezo  dì  fia  "volto  al 
C,  non  hauendo  riguardo  alctmo  alle  regioni ,  orarti  del  Qelo  dipoi 

'Volgendo  la  lindaguardift  perle-  mire  illuogo  h,  es'  illuogo  B,  ̂  
fimdmente  E,  doue  difeghercmojìarc  a  far  e  Infeconda  :cpcrationey 

(^  trouìfichejra  C,  0"  Affino  20.gradi,-^f'a  CcjT"  B,  ne  fono 
40.  ̂ fia  la  linea  CD,^  lai.,  ne  fino  110.  Tiglìft  dipoi  la  no 

(ira  hufjoletta  di  cartone,  ̂ fermififopra  il  cartone  nelqtialft  ha  ̂ 

difegnare  la  Prouincia^^  tirift  la  linea  dal  centro  B,  prif?}ieramen 

te  ale,  che  ferue  per  il  diametro  che  è  fa  tramontana  -^j^  mezo  di, 
i^  hauendo  trottato  che  A,  era  IQ. gradi  lontana  dalla  linea.  C  D, 

tirift  da  detti  gradii  centro  una  Ime  a  che  farà  D  F,  la  qualepafa 

per  A,  c^  dipoi  tirif  la  linea  de  ̂o, gradi  D  B,per  infno  al G,  pdti 

m amente  tirif  la  linea  di  no. gradi  D  I,per  infino  alla  U,giu  per 

me  fa  lineapai  f ponga  ̂ vn  centro  lontano  quanto  fi  uoglia ,  chefa= 
ra  E ,  doucli  ha  a  por  di  nuouo  la  bujfolaper  la  feconda  operatinnc, 

la  qualpjonghiamo  che  fa  in  'vna  diflantia  dal  D,  di  '^00.  braccia, 
^  'Volta  la  hufoletta  di  cartone ,  che  con  il  fico  diametro  che  uà  da 
tramontana  a  meio  da,  guardi f  il  punto  Dj  dellaprima  operatione, 

dipoi  fi  t'iolta  il  regolo  dal  E,  ale,  che  f  aìlontanauapcr  jp,  rradiy 

^  qiiiui  fi  tiri  "vna  linea  che  interfeca  detto  C,  pajfando  per  detti 
^o.gradi,  tirifipoi  la  A,  che  e  a  60, gradi ,  ̂   2  aliijy  li  quali  li= 
r^ee  diuidono  tutte  le  linee  della  prima  operazione .      Fatto  quefo 

-dìuidaf  la  linea  D  E,  con  le  fé  fi  e  in  dieci  parti  uguali ,  mediante  le 
^uali parti  mifurinfi  le  di ft amie  tra  luogo  ̂^  luogo ,  c^  dico  per  la 
regola  delle  tre  co  fé,  fé  io.  mi  da  300.  ̂   10.  ha  fra  B  ̂   A,  feidì 
quelle  parti  che  DE,  è  io.  che  mi  darà  6.  è  chiaro  che  mi  darà  180. 

ilche  è  la  vera  diflantia  inf-a  A  B,  O*  in  quefio  medefi?no  modo  fa 
premo  le  diftantiefra  A  C,  D  C,  D  A,  D  B,  C  B,  E  C,  E  A,(?/  E  B, 

C^T"*  quefio  e  il  terzo  modo  da  difegnare  una prouincia,facilif  imo piu> Tid         di 



LIBRO 

;mez:odi 

di  tutti  gli  altri j  conciofta  che  nonjì  ha  hìfognofe  non  Sun  cerchio  cfi 

nifi  in  i6o.  gradi  con  la  linda  jjwn  ci  fa  mefìiero  di  bufjola  ritta,  o  in 
piano,  non  di  ojjcruatione  di  tramontana, no  di  longitudine ,o  latitudi 
ne, no  di  dijlanti^  de  luoghi,  (^  è  tanto  certo  ̂   chiaro  modo  chefer 

^ueper  200. 300. f^  400.  miglia,  finza  alcuno  errore,o  diffcrentia 

■notabile ,  pur  ch(^  lo  occhio  ci  fcrua ,  ̂  ft  faccino  come  ft  e  detto  2. 

operationi  da  duoi  luoghi,  talché  le  coje  ci  ̂ enghino  Tempre  ̂ vedu^ 
te  due  ̂ olte,  ff^  in  cjuejìa  maniera  ft  può  difegnare  Cft!a,CaJìell.ty 

T^orri,  ̂ afcitc,Suoltc,o  Shcccamenti  difum,  Lia  fV  orti  (^tjual 
ft  ̂'oglia  forte  di  luoghi,  ofti. Come 
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Come  fi  polla  dcfcriucre  una  Regione,  o  Prouìncia,fa< 

pendo  le  diftantic,  &  li  angoli  delle  pofitioni. 

Gap»  V  L 

/^E  STO  ultimo  quarto  modo  è  molto  facile  ̂ map 

ha  bi fogno  di  due  co  fé  prima  di  fapere  le  diflantie  ,♦ 
(^poi  trotiarele  lìnee  delie  pojttionì  ;  le  (ji^salì  cofe 

  quando  haremofapute  mediante  le  cofe  di  già  infe=: 

gnate .  ̂iglift  la  bufoletta  di  cartone,  ̂   applichifi fecondo  //  //-<(?= 

go  donde  ft  ha  a  cominciare  infì4(artone,cioèfe  il  luogo  farà  nel  me 

zo  della  legione ,  o  'Trouincia ,  ponga  ft  detta  bufile  tta  di  cartone 
nelmczg  del  cartone  i  ̂^fe  altrimenti  ponga f  fecondo  che  ricerca  il 

hifogno.      Fatto  quello  tivinf  le  linee  delle  diritture ,  opofttioni ,  in 

quel  modo  che  già  (t  e  infegnato .      Fatto  quejìo  faccift  ̂ na  fiala 

delle  miglia  fecondo  la  grandezze  ̂ "^^^  ̂ ^^'^^  ̂ ^^^  cogliamo  dìfe= 
gnare  detta  Trouincia  ,•  ̂  da  quella  fiala  piglinf  le  difìantie.cio: 
la  quantità  dcUe  miglia  ,•  ̂  trajportinfi  dal  centro  donde  fi  tirarono 
le  diritture  fw  alla  quantità  chefifiaraprefia  luogo  per  luogo  in  det= 
te  diritture  ̂   fi  fatto  ̂na  prima  operatione ,  ci  piacerà  di  andare 
a  fare  la  feconda,  applichi f  la  huffoletta  di  cartone  aduno  de  luoghi 

già  defcrittij'ioltandola  talmente  che  tramontana  corrijponda  a  tra 

montana ,  ̂   mezo giorno  a  mezo giorno ,  ̂   peno  ugnalmente  di= 

fiofiOiCioè paralello  tun  diametro  allo  altro,  ̂   dell  altre  cefi,  ope= 
rifi  com  e  già  ft  è  detto,      Seruacìper  efempio  che  il  primo  luogo  fia 

A,0^i  luoghi  allo  intorno  fiano  B  C  D.      Difcofìtft  B,  da  mezo  dt 
inuerfo  ponente  per  ̂o.  gradi,  ̂   c,  daponente  <verfi  tramontana 

per  uentigradi,f^  D,  da  leuante  "verfi  mezo  dì,  per  io.  gradi,  ̂  

infa  B,  ft^  A,ftano  tre  miglia,  ffff  infia  Q,0^  h,quattrOi(s^  infia 
P  Aj  cinque ,  io  applico  la  bufjoktta  di  cartone  alla  A,  ̂   tiro  linee 

Dd      2  AB, 
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A  B,A  C,  ̂   A  D,  fecondo  i  loro  gradi ,  dipoi  piglio  con  le  feftc  la 

quantità  delle  miglia  luogo  per  luogo ,  -g^  trafporto  nelle  loro  lince. 
Vyasferijcomi  dipoi  nel  luogo  D,  intorno  al  quale  fono  duoi  luoghi 

E  ̂   F,  ̂ ^  la  detta  E,  fi  di/co fla  da  Icuante  uerjo  mez^  dì, per  20. 
gradii  ffr)  F,  da  mezg  di,  in  ponente  per  duoiyfff)  E,<?  lontana  da  D, 

per  [ci  miglia,  ̂   F  3  perfette.      Pongo  adunque  la  hufjoletta  di  car 

tone  nel  centro  D,  talmente  che  lajua  linea  della  meridiana,  ftapa^^ 

ralella  alla  meridiana  dellaprimapofttura,  ̂  poi  tiro  le  linee  D  E, 

C37^  D  T,  fecondo  i  loro  detti  gradi ,  dipoi  piglio  le  difìantie  delie  lor 

miolia  nellafcala,^  le  trafporto  nelle  loro  linee,  f^  cofth aremo  da 

tofine  a  quattro  modi  del  mettere  leprouincie  in  carta,  chepromet=: 

temmn  nel  principio  di  quefto  quarto  libro ,  nelqualnon  ci  refi  a  a  di 

re  altro  fé  non  aduertire  chi  lega  e, e  he  quefto  fnodo  del  defcriuere  le 

prouincic  non  e  molto  fedele ,  mediante  la  difugualita  delle  miglia , 

ft)  piegamenti  delle  ftrade ,  i  qudi  modi  fé  perauuentura  non  pia:: 

ccjsino  a  qualcuno,  ricordifi  che  Gemma  Frifio,-^  molti  altri  han:= 

no  ufato  dir  e, che  fc  Tolomeo  rifufcititaffe  nonfaprchbe  ne  potrebbe 

dare  regole  migliori  per  defcriucre  le  regioni, in  piano,  f^per  dichia 

rationc  maggiore  delle  cofè  dette  ueggafi  la  figura  chefegue . 
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^on  mglìo  lafctare  Indietro 
la  commodita  delia  huffola  rn= 

ta  nel  figliare  le  diflantie ,  per=^ 
Cloche  quando  noi  Jujitmo  con 

ejja  in  alcun  luogo  di  Firenze; , 

f^  T/oltafimo  ta  linda  delia 
iujfola piana  alla  ueduta  di  Pe 
retala ,  ̂  'volej^imo  notare  la 
difìatia  delie  diritture  mediate 

la  hujfola  ritta,gujrdijt  a  auati 

gradi  delia  hujjola  ritta  ft  ̂cde 
per  le  mire  delia  Jua  linda ,  che 

ponghiamo  che  fta  per  modo  di 
parlare  cinque  gradi  dcUa  quar 
ta  da  mezo  dì,  a  leuante ,  notift 

poi  che  afcigradi  di  detta  quar 
ta,  ci  darà  unojpazlo  a  dirittu= 

ra,  c^per  modo  di  dire f -a  '^Pe retola  ̂   ̂ampi  di  quattro  mi 

glia, et  dipoi  a  fette,  ci  darà  uno 

Jpazio  di  cinque  miglia ,  tanto 
che  digik  da  cinque  afèi ,  et  da 

fei  a  fette  gradi ,  ci  h ara  fatto 
una  differentia  di  un  miglio  per 

grado  ,  tieggafi  dipoi  ̂tì altro 
grado  più  inanzl,  ̂   ci  darafor 

fe'vna  differentia  didu.i  mì= 
glia ,  con  la  qual  regola  delle 

differcntie,  fi  potraprocedere  in 

infinito, 
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infinito,  crcfcendofempre  digrado  in  grado  quel  che  li  tocca .  c^A 

aunertifcafi  che  auefla  regola  nonferne  in  tutti  i  luoghi  ne  in  tutte  le 

altezza  ■>  ̂ ^Ù  hi  fogna  fèmpre  in  ogni  luogo  doue  ci  trouerremo  ,farc 

qucftafcala  delle  differemic  che  ci  darà  l  un  grado  dall'altro ,  concio 
Ita  che  tali  dijferentie  ,Ji  iranno  cariando ,  fecondo  le  altezza  nelle 

quali  ci  trouerrer/To  a  fare  leoperationi,  opiu  alte,  a  più  hafje,da  tua 

ghi  che  'Vorremo  mifeirare per  porre  in  difegno ,  ̂   eccone  lo  efem^ 
pio  in  difegno,  troppo  piccolo  inuero  a  quefie  minutie ,  maferua  per 
fuegliare  lo  ingegm  di  chi  legge . 



DEL    MODO    DI    MISVRARE 
TVTTE    LECOSE    TERRENE, 

DI     COSIMO    BARTOLI 

Gcntilhuomo,  6c  Academico  Fiorentino, 

ìM^'^:^ 

0 1  che  io  hoprefa  U fatte  a  digionarc  d  mnt=: 

ti  che  non  hanno  notitia  della  lingua  greca ,  ó 

latina ,  nel  mettere  in  quefla  nojira  materna 

lingua  Fiorentina  le  cojc  dello  Orontio,c^  di 

alcuni  altri  attenenti  alle  mifttre  come  per  lo 
^..W^^^^'^ìsA         j.         r  ̂    ì-      n 
^^~:£:^^ÈS^^    adictrn  i  e  dimoi l imo'itrOymn  ^veglio  re  cu  far  e  an^ 

Cora  qucfla  altra  fatica  dimettere  nella  me  de  [ima  lingua  quelle  di= 

mande,concettioni,opropofitioni  di  Euclide ,  che  fono  fiate, ne  capi= 

toli  de  libri p affati,  più  ̂olte  da  me  citate,  accioche  coloro  che  ̂'or= 
ranno  più  efattamente  cedere  in  fonte  la  ragione  delle  cofc  dette , 

pofino  fatiare  lo  animo  loro,  ̂ /goder/i  di  quefic  mie  fatiche,  emmi 

parfo  metterle  da  parte  tutte  infteme,^  nm  luogo  per  luogo  douc  le 

fono  citate  per  non  confondere  gli  animi  di  coloro  che  'z/olefino  fQla= 
mente  attendere  alla  pratica  dello  operare  a  quali  hajìeraforfc  le  co 

fé  dette  inftno  a  qtu .  Ala  per  fatisfare  alli  ftudioft  ho  coluto  che 

ie fi  pofino  uedere  in  quefia  lingua  tutte  infeme .  Satisfaccifi  dun= 

que  ciafcuno  di  quel  che  più  li  piace,  ̂   contenti fiper  hora,  folamen 

te  di  quelle  che  io  ho  mcjjc  in  que  fio  libro  infienie  ,pcr  dichiaratione 

delle  cofepajfate,  non  ejjcndo  flato  mia  intentione  di  'Z/oler  tradurre 

come  molti  forfè  defidererrehbono  Euclide:  ma  di  ̂L'olerfoUììjerìte tradure 
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traaure  quella  parte  che  mi  èparja  neceffarìa  per  rendere  ragione 
delle  cofe  infegnate  nepaffati  libri,  ̂ faper  non  confkmare pia  tem 
pò  che  ci  ht fogni  nelle  parole  cominceremo  a  dire  che  le  dimande  di 
Euclide  fono  cinque ,  delle  quali  ci 
hifognafar  mentione . 

Dimanda  prima  • 

h 

COncedaft  che  da  qualft  uoglia 

punto  ft  pojja  tirare  una  linea 

diritta  ad  uno  altro  punto ,  0^  che 
ella  fi  pnjfa  tirare  lunga  a  diritto 

quanto  ci  piace. 
,  .Dimanda      l  l. 

COncedaf  che  daqualf  uoglia 

pHtoft pojja  tirare  un  cerchio, 

che  occupi  quanto jjjazio  ci  piace . 

Dimanda      i   r  I. 

COncedaft  che  tutti  gli  angoli 

retti  fieno  fa  loro  ugptali. 
Dimanda  iiir. 

Y^^  Onceda/i  che  fé  una  linea  di:= 
V^^  ritta  cadrà  [òpra  due  linee  di= 

ritte ,  C^  che  i  duoi  angoli  da  <vna 
bada  fieno  minori  di  duoi  angoli  ret 

ti,chef'i  chiaro  che  le  dette  due  li= 

nee  tirandole  a  dilungo  f  congiu=: 

gneranno  infteme , 

\    \  \\ 

\ 

E  e         T)t:2 



e 

s 

I   B   R.   o:     ' Dimanda      v. 

Onccdajl  che  due  linee  diritte  mnpojjfmn  conchiudere  alcuna 

fuperficie, L.e  concettìoni  deìlo  animo  quan 

to  ad  Euclide  fono  otto  ma  due  fola 

mente  fon  c^ueìle  delle  quali  ci  hah= 
hìamo  daferuire. 
Concetto  dello  animo    l. 

Velie  cofe  che  fono  uguali  ad 
una  c^  mede/ima  cofa  jfona 

ancora  fa  loro  uguali. 
Concetto      i  i, 

Eft  aggìungon  cofe  uguali  alle 
umale  ogni  cofa  far  a  uguale. 

Concetto  vili,  del  i.  di  Euclide* 

E  alcuna  cofa  f  vorrà  fopra  di  un  altra  ̂   [i  applicherà  a  queb 
Uy^  luna  non  auanzera  taltm,  ellefarannofa  loro  uguali. 

q; 
S: 

Propoflaprijna  del  primo  libro  di  Euclide. 

STahilire  un  triagolo 
di  lati  uguali  ,fopra 

una  linea  diritta  propo^ 

faci.  Sia  la  propesaci 
linea  diritta  A  B,  fopra 

della  quale  io  ungliofa= 

hiiire  un  tria^tgolo  di  lati 

uguali .  "^ongaftunpii 

delle. ffe  fopra  una  de lefue 
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Itflie  'tei}eyCÌoè  ndptmto  A^  ̂   cm  l altro gìrìft  un  cerchio  per  qiian 
to  è  U  lunghezza  dì  detta  lìnea  che  pajjera  per  il  punto  B,  come  ne 

infcgno  la  feconda  dimanda .  il  cjual  cerchio  farà  C  C  D  F,  dipoi 

facci  fi  centro  del  punto  B,  ̂   giri/i  ̂vno  altro  cerchio ,  il  quale  farà 
CAD  H,  quejìi  duoi  cerchi  ftinterfecheranno  in  duoi  lati ,  cioè  nel 

punto  C,(^  nel  punto  D,  da  'vna  delle  qualiinterfecatione^cioè  dal 
D,  tirerò  due  linee  T>  A,^D  B,  fecondo  la  regola  delia  prima  di=: 

manda,  I/orapetxhe  dal  punto  A,  che  è  centro  del  cerchio  C  B  D, 

fi  fon  tirate  le  linee  A  D,  ci7*  A  B,  fino  allafua  cìrcmferentia,effefi 
ranno  di  necefita  uguali  mediante  la  dìffinìtione  del  cerchio,  la  qua 

le  dice,  il  cerchio  e  'vnafigurapiana  fatta  da  una  lìnea,chef  chìa= 
tna  Qrcunferentia,  nelmezo  della  quale  e  un  punto,  dal  quale  tut= 

te  le  linee  diritte  che  fi  partono  ̂   'vanno  fino  alla  circunferentta  fò, 
m  uguali  luna  ali  altra ,  ̂   il fuo  punto  delmezofi  chiama  centro. 

Similmente  ancora  perche  dal  punto  B,  che  è  centro  del  cerchio  e  A 

D,  ffon  tirate  le  linee  B  A,  ci?^  B  D,  infino  alla  fua  cìrcunferentìa, 

elle  faranno  uguali  i  Et  perche  l'una  ̂   t  altra, cioè  A  D,  CìT^  B  D, 
è  dijpersè  uguale  alla  linea  A  B,  come  fi  ègiaprouato ,  firanno  an=: 
cera  infra  di  loro  uguali ,  mediante  la  regola  della  prima  eoe  e  tt  ione, 

0  cogliamo  dir  la  concetto  dello  animo .  '^Perilche  hahhiamo  in 
qiteflo  modo  collocato ,  o fl  abilito  fopr  a  lapropoftacì  linea  diritta  uh 
.triangolo  di  lati  uguali  come  e  ifupropofto , 

Propofta  feconda  di  Euclide  ♦ 

Tlroì-e  da  un  dato  punto  intorno  a  una  linea  diritta  propoflact, 
una  linea  diritta  che  le  fa  uguale  .Sia  il  dato  punto  A,  ̂   b  C, 

la  lìnea  propoflaci ,  fi  noi  'vorremo  dal  punto  a,  tirare  'vna  linea 
uguale  alla  B  C,  dal  qua l  fi  coglia  parte  che  ci  occorra ,  tìrifi  'vna 
linea  che  congiunga  la  A ,  con  quella  te  fa  della  B  C,  che  ci  occorrerà 

Ee     2  più 
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f'm  nportuna ,  ma  dìcaftche  la  conz 
gìungnamo  con  la  tejla  C,  ̂   che 

quejia  linea fta  A  C,faccift  poife:: 

pra  di  cjuefta  linea  a  C,  un  tria^olo 
di  lati  uguale ,  come  nella  pajTata 

propojìaji  è  detto ,  ilqual  fura  A  C 

DSl^ongaJÌ  dipoi  un  pie  fermo  deU 
le  fefte  nella  tejìa  della  data  linea 

C>  ritiri  fi  un  cerchio  per  quanto  i 
detta  line  a  j  il  qual  cerchio  farà  E  B 

dipoi  allunghili  il  lato  del  triangolo , 
che  e  rincontro  al  dato  punto,  dal  ce 

irò  di  que^o  cerchio  per  ìnfwo  allafua  circunferentìa.talche  la  linea 

'€oft  tirata  fa  tutta  D  C  T^^faccif poi  fecondo  Li  lunghezza  di  quefa 

linea  W7  altro  cerchio  fatto  centro  del  D, il  qua  l  cerchio  farà  ET,^ 

tirifpoiil  lato  'D  A, pcrinfmo alla  circunfercntìa di  quefto 'vltimo 
cerchio, al  punto  v,  dt  co  adunque  che  KV,  è  uguale  alla  B  C,  concio 

fta  cheB  Cc^i^CH,  fmo  uguali  come  quelle  chef  partono  dalcen 

tro  del  cerchio  EV.,-^  n^anno  in f no  allafua  circunferentia.  Si= 
milmcnte  ancora  D  r,  c^  D  E,  fono  uguali  perche  partendo f  dal 

centro  del  cerchio  E  V,  "vanno  per  inftno  allafua  circunfcrentia.Di 

poi  confderifche  D  A,  c^  D  cfono  uguali,  conciofta  che  ci  fono  la 

ti  di  un  triangolo  che  è  di  lati  uguali.  Perilchefe  la  D  A^c^^  la  D  C, 
fitorr-anno  'Z'ia  dalla  D  E,^  dalla  D  F,  che  fono  ugnali, quelle  che 
rimarranno  che  faranno  A  F,  ̂   C  E,  faranno  ancora  cjfe  uguali. 

£t perche  tana  (:^  t altra ,  cioè  kV,&C  K,  è  dijpersè  uguale  alla 

QEyèdi  nerefita  che  fieno  ancora  uguali  infra  di  loro .  ̂ er  la 

malcofaftuede  che  noi  habbiam  tirata  dal  punto  A  yUna  linea  A  F* 

uguale  alla  J3  C,  come  ùjiipropofo , Propofa 
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Propofta  terza» 

P'Repofìcct  due  lìnee  difuguali ,  tagliare  lapin  lunga  di  effejans 
to  che  ella  diucnti  ugnale  alla  più  corta  .Siam  due  linee  A  B,c^ 

CD,  ̂   fiala  AB,  la  minore  ,Je  noi  corremo  tagliare  delia  C  ù, 

santo  che  ella  di  uè  mi  uguale  alla  A  B .      T  ir  ifi prima  dal  punto  e, 
un  altra  uguale  alla  A. 

B,  in  quel  modo  che  fi  e 

^/^  >.  detto  nella  pacata  ,  h 
tjualejìa  C  E,  dipoi  po= 
Jlo  un  pie  delle  Jejìe  nel 

punto  Cjtirifiun  cerchio 
per  quanto  eia  CE, il 
quale  interfèchera  la  //- 
nea  e  D,  nel  punto  F, 

pertiche  la  linea  C  V,fara  uguale  alla  C  E .  Conciofia  che  parten 

'dofiamendue  da  un  me  de  fimo  centro  'vanno  per  injino  alla  circun= 
fcrentia  di  un  medefimo  cerchio,  oltra  di  quejìo  perche  luna  ̂   tal 

tra,  cioè  A  B,^  F  C,  fi)no  uguali  alla  C  E,  ̂'  dinecepta  che  ellejia 
no  ancora  uguali  infra  diloro.che  è  quello à era^ropojlo, 

Propofta  quarta» 

DI  quali  fi  uogliono  duoi  triagolij'un  de  quali  halli  duoidefitnt 
lati, uguali  a  duoi  lati  dell  altro:  et  che  i  duoi  angoli  caufati  da 

lati  uguali  fiano  fi  a  loro  uguali  è  di  necej^ita  che  gli  altri  lati  che  li 

riguardano,  fiano fi-a  loro  uguali  et  che  gli  altri  duoi  angoli  del  un» 

fiano  uguali,  a  duoi  angoli  deR' altro  i  ̂   che  tutto  il  tri  angolo jlna^s 
mente Jia  uguale  aU altro  triangolo.  Siano  duoi  triangoli  a  JB  <Z',& 

D  E  F,  c^*  ̂ll^^o  A  B,Jta  uguale  al  lato  D  E,  cjS^  il  lato  k  Caliamo 

T>V,^lo  angolo  A ,  all'angolo  D,  dic^fi  che  la  hafa  B  C,  è  ugtuh 

ralla  hafa  E  Y,0^  t angolo  B,all' angolo  Ejet  [angolo  Q^alt angolo  F, 
ikhe 
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ìlchefifrcHaìnqucfiomodo.    Tonoafi  il  triangolo  K  B  Cfòpraìl 

■triangolo  I)  E  F,  in  modo  che  t  angolo  A ,  calchi  jlt  l'angolo  D,  c^»  // 
lato  A  B,  (opra  il  lato  D  E,  c:«7<  /7  Z« 

to  A  cfopra  il  T>  F,  ̂ ^//  e-  manife^ 
flo  fecondo  lo  ottano  concetto, che  ne 

gli  angoli  ne  i  lati ,  non  fi  avanzano 

tun  t altro,  pche  l'angolo  A ,  è  ugna 
le  a  l'angolo  Yy,^  i  latifoprapnfi  a 
quelli  che  li  fon  fitto  ,pcr  le  co  fé  det 

te  y  adm^ue  i  punti  B  C,  cadranno 

fopra  i punti  E  F.  Se  adunque  la  li 
nea  B  C,  cade  fipra  la  linea  E  Fj 

e^i  e  chiaro  quel  che  cercauamo  : 

3  C    ̂     H     F  perche  quado  la  linea  BC,pofa  fi 

■  '"  pra  la  E  F,  non  auanza  ̂   none 
auanzata  da  lamella  le  farà  uguale  fecondo  lo  ottauo  concetto ,  Ter 

la  mcdcfima  ragione  fir a  lo  argolo  B,  uguale  allo  angolo  E,  f^  l'an 
golo  c,  uguale  alio  F.  Mafie  la  linea  B  C,  non  cadefii  fiopra  la  li= 

nea  E  E,  ma  cadefii  dentro  al  triangolo  come  /.^i  E  G  F,  o  fuori  come 

/4  E  H  F,  auuerrehhe  che  due  linee  diritte fierrerebbono  alhora  'vna 

fuperficie,ilche  è  impofiihile fecondo  la  quinta  dimanda  di  Euclide, 

Propofta  quinta  ♦ 

T  ogni  triagolo  che  habbi  duoi  lati  uguali ,  è  dinecefiita  che  gli 

angoli  che  fono  fopra  la  bafia  fieno  uguali,  et  fi  ifiuoi  lati  ugna 

lift  tirerano  oltre  a  dilungo, [caufirano  ancor  fitto  la  bafia  angoli  fi  a 

loro  uguali. Sia  il  triangolo  ABC,  che  habbi  duoi  lati  uguali,  cioè  lo 

A  B,  uguale  allo  A  C,  diceft  che  l'angolo  A  B  C,è  uguale  allo  a  C  L- , 
X!^  fie  fit  allungheranno  A  B,  ciT'  A  C,per  infino  al  D,  ̂alla  E, fi 

•farà  lo  angolo  D  B  dugualc  all'angolo  E  C  Bjdchcfiproua  in  que= 

fi
o 

D; 
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Ilo  modo.    Tirìnfi  oltre  le  AB,  c^  AC,  f^fongaft  per  terza  la  A 

D>  uguale  alla  A  E,  ̂   tirìnfi  le  linee  E  B,  ó^  D  C, ̂ perciò  inten . 

^nji  duoi triangoli  A  B  F,  ciT^  A  C 
T>,  i  cfHaliJtdrouerra  che  fono  ugua 

li  f^  dì  lati  ̂   di  angoli .  Qonciojia 
che  i  diioi  lati  A  B,  ci7*  A  E,  deltria 

ff)lo  A  B  E,  fino  uguali  a  duoi  lati 

A  C,  ̂   A  D, del  triangolo  A  C  D, 

-piangolo  A,  è  comune  ali' Pino  et  al 

l'altro,perìlche  fecondo  la  quarta  la 
hafa  B  E,  ̂  uguale  alla  hafa  C  D, 

^'  lo  angolo  A  B  E,  ̂  uguale  all'an 
golo  A  C  D.  Intendinft  medejima 

mente  duoi  triangoli  D  B  C,  cl^'^  E 

C^.iqualifi  prouerramedefima=  '  . 
mente  che  fino  f^  di  lati  f^  di  angoli  uguali .  Conciojia  che  i  duoi 

lati  DB,^D  C,  del  triangolo  B  D  C,  fono  uguali  a  duoi  lati  E  C, 

Cir»  E  B,  del  triangolo  E  B  C,^  lo  angolo  D,è  uguale  all'angolo  E, 
pertiche  fecondo  la  quarta,  la  bafa  alla  hafa,  ̂  gli  altri  amolì  agli 

altri  angoli,  perìlche  lo  angolo  U  B  C,  è  uguale  alt  angolo  E  C  B,  //•= 

che  è  quel  che  fa  a  noftropropofito  che  gli  angoli,  cioè  fitto  la  hafa  fa 

no  uguali .  Oltra  di  queflo  lo  angolo  BCDyè  uguale  ali  angolo  £  C 

B,  Cj^  tutto  lo  angolo  A  B  E,  ̂  uguale  allo  angolo  a  C  D,comefipro 

uà  difipra ,  pertiche  l altro  angolo  A  B  C,  ̂  uguale  all'altro  A  C  B, 
twio  f^  l altro  de  quali  è  fopra  la  hafa,ìlche  è  quello  cheli cercaua, 

P r op o (la  le  C£i  ma  * 

SS  da  duoi  punti  che  termìnmo  alcuna  linea  ufcirano  duoi  linee 

chef  uadìno  a  congiugnere  infieme  in  un  punto, egli  è  impoj^ihilc 

tirare  'verfo  la  mcdefma  banda  da  me  de  fimi  punti. due  altre  linec^ 

fimiU 
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f.mili  chejt  *VAclìm  a  congiugnere  in  un  altro  punto .     Siti  là  lìnea 
A  Ridalle  tejie  della  cjude  ttrìnfi  inuerfo  njna  delle  bande  due  linee 

talmente  che  fiuadino  a  congiugne 

re  infteme  in  un  mede  fimo  punto, 

cioè  A  C,-^  B  Cchejì congiunght 
no  nel  punto  e,  diceft  che  ucrfo  que 

Jìa  medeftma  banda  non  Jt  pojjono 
tirare  due  lince  da  quelle  tcfle  ine= 

de/ime  che  radino  a  cogiugnerjt  in 

'vno  altro  punto,  talmete  che  queU 
la  che  efe  dal  punto  A,  Ita  uguale 

alla  AQ,^  qpiella  che  efce  dalpii 

to  B,  fia  uguale  alla  B  C .  Seruad 

pere/èmpio  dello  impopbile,-^  ti=: 
rinjt  dua  altre  linee  dalla  medeftma  parte ,  le  quali  Jt  congiunghino 

nel  punto  T>,  c^  dicaft  che  la  linea  A  D,  fa  tiguale  alla  AC,c^la 
B  D,  fa  uguale  alla  BC,ei  ci  auuera  che  il  punto  D,fara,o  dentro, 

0  fuori  al  triangolo,  concio  fta  che  in  'vno  de  lati  non  può  cadere,per= 

cioche  fé  quello  fup,  la  parte  farebbe  uguale  al  tutto, ma  fé  ci  cadrà 

fuori  del  triangolo,  o  ̂ na  delle  linee  A  D,(^  B  T>,interfechera  una 

delle  linee  A  C,  c^  B  C;,  o  neffuna  di  quefte  ultime  non  interfeche:^ 

ra  alcuna  deUe prime  :  ma  diaft prima  lo  efempio  che  luna  inter[e= 

chi  l  altra,  ̂   tirifila  linea  C  D,  adunque  perche  i  duoi  lati  deltria 

golo  A  C  D,  cioè  A  C,  ̂   A  V>,fono  uguali,  lo  angolo  A  C  D,fara 

uguale  all'angolo  A  D  C ,  fecondo  la  quinta .  Et  ftmilmente per= 
che  i  duoi  latiBC^B  D,  del  triangolo  B  C  D,fono  uguali,  gli  an 

goli  B  C  D,  c^  B  D  C,  faranno  fé  e  odo  la  medeftma  ancora  uguali. 

Et  perche  lo  angolo  B  D  C,  f  maggiore  dell  angolo  A  D  C,  nefegui= 

ta  che  lo  angolo  B  C  V  fta  maggiore  dell'angolo  A  C  T>, la  par  te, cioè 

maggiore 
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tnaggiore  del  tutto  ilche  è  impoppile .   J/Iafi  nel  cadere  il  T)y  fuori 

del  triangolo  A  B  C,  nonftinterjechera  alcuna  linea ,  tirift  laDC, 
f^  allunghinjl  B  D,  ̂   R  C,  [otto 

la  hafafino  alla  E,  &  F,  percioche 

le  linee  A  D,  ci^  A  enfino  uguali, 

faranno  ancoragli  angoli  A  CD, et 

A  D  Cper  la  quinta  uguali.      Et 
ftmilmcnte perche  B  C,  ci^  B  D,y5 

no  uguali ,  gli  angoli  ancora  fitto  la 

hafa  C  D  V,&'  D  C  E  far  anno  per 
la  feconda  parte  della  detta  uguali. 

Et  perche  lo  angolo  E  C  D,^'  mino= 
re  dello  angolo  a  C  D;,  ne  feguita  lo 

angolo  ir  D  C,  effir  minore  dell' an=     a 
golo  A  D  C,  ilche  è  impofibile ,  ci?* 
inoueflo  modo  me  de  fimo  s  indurrebbe  lo  auuerfarìo  allo  inconue=t 

niente, quando  il  punto  D,  cadejje  dentro  al  triangolo  ABC. 

c  £ 
Propoftaottauat 

DI  quali  jl  'voglino  duoi  trian= 

goli,  de  quali  i  duoi  lati  del= 

l'uno  ft ano  uguali  a  duoi  lati  dell'ai 

tro ,  ̂   la  bafa  dell'uno  fa  uguale 

alla  bafa  dell'altro,  è  di  necefita 
che  i  duoi  angoli  caufati  da  lati  u^i 

guali,  fieno  ancor  efi  uguali. 

Siam  duoi  triangoli  A  B  C?  CjT* 

D  E  F,e/  lo  A  cfa  uguale  alD  T,  ̂ 

Ff         O"  il 
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CjT*  //  B  C,  Uguale  allo  E  F,  ̂   /<?  A  B,  ̂ /  D  B,diceft  lo  angolo  C,ef= 

fer  uguale  all'angolo  F,  ̂   l'angolo  A,  all'angolo  D,  c;^  l'angolo  B, 

all'angolo  E.  Me  tt  afila  hafa  A  V,,fi)fra  lab  afa  DEje  quali  ef= 
fendo  uguali  non  auanzeranno  luna  l'altra  fecondo  lo  ottauo  concet 

Q'^  to  dell'animo,  f^  il  punto  e,  cadrà 
(opra  il  punto  v^ono  jje  ei  ut  ca= 
drà  perche  tango  lo  Cpoflo  fopra 

l'angolo  E, non  auanza  tS^  non  è  a= 
uanzato,  ei  fono  infra  di  loro  ugua= 
li  fecondo  il  concetto  ottauo  y^  il 

me  de  fimo  ft  potrà  dire  de  gli  altri 

angoli .  Alafc  il  punto  C,non  ca- 

drà fopra  ilpunto  \\  ma  fopra  aiial 

fi 'voglia  altro ,  come  farebbe  il  G, 

perche  la  E  G  fé  uguale  al  B  C,^w= 

-zi  la  mcdefima  ,•  farà  mcdefima- 

mcnte  D  G, uguale  al  A  C,  &  E  G,  al  E  E,  &*  D  G,  alD  E,  ilche 

fecondo  la  fettima  è  impofibile . 

e: 
Propofta       X I. 

'Omc  data  ̂ n.z  linea  diritta ,  ftpoffa  fopra  di  ejfa  tirare  da  un 

ffuo  detcrminato  punto y  "vna  linea  apiombo ,  la  quale  cauftda 

amenduc  le  bande  duoi  angoli  a  fjuadra  ff)  uguali , 

Sia  la  data  linea  A  B,  nella  quale  fta  determinato  ilpunto  C,  al 

male  ci  bifegni  tirare  una  linea  apiombo .  Faccift  la  linea  B  C, 

mediante  la  terza  propofìa  uguale  alla  A  C,  t^  fopra  tutta  la  A  B, 

facci  fi  'yn  triangolo  di  lati  uguali  che  faABD,^da  ejfo  fi  tiri  la 

linea  C  D,  dico  che  ella  è  a  piombo  fopra  la  A  B,  confiderifi  che  ci 

fono 
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fono  dml  triangoli  A  C  D,cj7*  B  C  D, perche  dunque  ì  duoì  lati  a  G 
C^  C  E),  del  triangolo  A  C  D,  fono  uguali  a  duoilati  C  B,  c^  C  D, 

del  triangolo  CBD,c^la  hafa  A 

D,  aUa  hafa  B  Dy  farà  mediante  la 

ottaua  lo  angolo  A  C  D^  uguale  aU 

t angolo  B  C  D ,  perilche  tuno  ̂  

t altro  farà  retto  fecondo  la  difhni:= 

tione  dell  angolo  retto  ff)  la  linea  e 

'}^,fira  a  piombo  fopra  la  A  Byfe= 
conda  la  diffnitione  della  linea  a 

piombo  che  dice,  la  linea  a  piombo  e 

quella  che  fta  fopra  ad^na  linea, 

fopra  della  quale  ella  e  polla ,  ̂   -^ 
che  da  ogni  banda  fa  angoli  retti,  f 

che  habbiamoprouato  quello  ci  eramo propofto . 

Propolitione      X 1 1 1. 

T  TDuoi  angoli  da  amendue  le  bande  di  qualfi<voglìa  lìnea  diritta 

-*-  che  cafhi  fopra  'vna  altra  linea  diritta  fono ,  0  retti ,  0  uguali  a 
duoi  retti .  Sia  che  la  linea  diritta  A  B,cafchi  fopra  la  linea  diritta 
C  D,  dicefi  che  fi  ella  ui  cadrà  fu  a  piombo ,  caufira  duoi  angoli 
afquadr  a,  fecondo  la  diffnitione  della  linea  a  piombo  già  detta, 
^fafe  ella  non  ̂ i  cadrà  fopra  a  piombo,  tirift  dal  punto  B,  la  B  E, 

apiombo  fopra  la  C  'D,  fecondo  lapyndecima,^  faranno  i  duoi  an 
goli  E  B  C,  ̂   E  B  D,  retti  fecondo  la  diffnitione ,  perche  adunque 

i  duoi  angoli  D  B  A,  ̂   A  B  E,  fon  uguali  all'angolo  D  B  E,eifaran 
no  con  l angolo  C  E  E ,  uguali  a  duoi  retti .  Perilche  i  tre  angoli 
D  B  A ,  A  B  E ,  c;^  C  B  il,  fono  ugtult  a  duoi  retti .      Et  perche  lo 

Fj      2  angolo 
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angolo  e  B  A,  e  uguale  a  duoi  an= 

gali  e  B  EjCÌT*  E  B  A,  /  duot  angn=. 
li,  adunque  C  B  A,  cìt"  A  B  T)-,fo= 
no  uguali^ duoi  retti,  che  è  quello 

cifupropojlojpcrilche  è  manifefìo, 

che  ogni  fpazio  che  fitroua  in  qual 

fi  "vogliafuperjitie piana  intorno  a 
^    qualjt  coglia  puto  e  ugvt^ale  a  quat 
ìD  tro  angoli  retti . 

TOl 
»o{l: X 1 1 1 1. 

SE  due  lìnee  [t  partiranno  da  un  punto  di  'vna  linea, &  andran^ 
,^~-  no  in  parti  contrarie,  ff)  faranno  intorno  a  loro  angoli  retti,  o  duci 

ftmili  a  duoi  retti,  eplì  è  di  necejiita  che  le  fieno  congiunte  inficmc,  et 

diuentate  ̂ vna  linea  fola .    cyJuMe?mi  che  dal  punto  B ,  delia  linea 
A  B,  e  [chino  due  linee  ̂ na  in  qua 

^  l'altra  in  la,  che  fieno  B  C ,  c^ 
B  D,  ̂   catftm  duci  angoli ,  come 

C  B  AjCjT*  D  B  K,  uguali  a  duoi  r  et 
ti ,  dice f  chele  lince  C  B,  Cj^  D  B, 

fono  adnjna  dirittura ,  ̂   in  unfi= 

lo,cìoeJiucntate  'vna  linea fola,^ 

•quo fa  è  la  contraria  della  paffata. 

«'E  tfe  ci f uff  e  detto  che  non f uff  e  ̂ e 

^  YO  tiri  quefo  tale  la  GB,  a  dirittu:: 
ra  et  a  dilungo ,  la  quale  Jè  no  farà 

'vn  a  me  de f ma  con  laDB,c  ella  le 

paffera  difopra  come  la  B I., opterò  di  fitto  come  la  B  Y,pche  adtique 'la  linea 
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h  linea  A  B,  cade/òpra  la  linea  diritta  e  B  B,gli  angoli  C  B  A,^- 
E  B  k,  faranno  H^tialifet  ondo  la paffata  a  dnoirettiy  ̂ percioetptt 
ti  gli  angoli  retti  fono  (c:i?yibieHolmente  ugnali  fecondo  la  terza  dima 

dargli  angoli  ancora  C  B  A,  ̂?  D  B  K,fono  uguali  a  duoi  retti  et  per 

le  ragion  dette,  far  anno  i  dua  angoli  C  B  A,  CjST^  F  B  A,uguali  a  dua 

angoli  e  B  A,^r  D  B  h.adunque  tolto  "via  lo  angolo  comune  C  B  A, 

farà  lo  angolo  E  B  A, uguale  all'angolo  D  B  A M parte  alfuo  tuttofi 
xhe  è  imponibile.  Similmente  per  la  linea  C  B, tirata  a  lungo, fpro=: 

uerra  l'angolo  D  B  A,ejfere  t4guale  all'angolo  F  B  A,  fi  perauuentu 
ralo  auuerfario  dicejfe  che  la  linea  C  attirata  a  dilungo  cadejfefet^ 
to  la  B  D. 

^  ■  Propofla XV, 

DI  quali  fi  uoglino  due  linee  che  fi  interfichino  in/teme,  tutti  gli 

angoli  che  le  caufuno  contrari  l'uno  a  labro,  cioè  di  rincontro 
fino  uguali.  Onde  e  manifefto  che 
due  linee  diritte  che  fi  Inter fe,chino  y\ 

fcan'thicmlmente  l  una  ì  altra,  cau 
(ano  angoli  uguali  a  quattro  retti. 
Siano  due  linee  A  B,  cjT*  C  D,  che 

fi  interfichino  luna  t altra  nel  pun 
toE,  dico  che  lo  angolo  DEB,eu= 

guale  all'angolo  A  E  C,-^  che  lo 

angolo  BEC,  e  uguale  all'angolo 
A  E  D,  et  fecondo  la  terzadecima, 

iduoi  angoli  A  E  C,-^  C  E  B,fa= 
ranno  uguali  a  duoi  retti.  Et  i  duoi 

angoli  ancora  C  F  B,^  D  E  B,per  la  mede fima fono  uguali  a  duai 

■retti,  perilche  i  duoi  primi  fono  uguali  a  àioi  ultimi,  percioche  tutti 
i  retti 
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i  retti  fono  fra  lorofcamhieuolmente  uguali  .fecondo  la  terz^  diman 

da,  tolto  adunque  'vìa  lo  angolo  comune  che  èilcYB,  lo  angolo  A 

E  C,  farà  aguale  all'angolo  D  H  B.  Et  nel  mede  fimo  modoftpro= 
uera  lo  angolo  C  E  B,  ejjer  uguale  ali  angolo  A  E  D,  che  è  quel  che 

ci  eramo  propojlo. 

Propoili X  V  I. 

SE  qualft 'Voglia  lato  di  ̂n  triangolo  fi  tirerà  diritto  a  dilungo , 

caufera  lo  angolo  di  fuori  maggiore ,  che  l'uno  ̂ '  t altro  angolo 
del  triangolo y  che  di  dentro  li  e  a  rincontro.  Occorra  che  il  lato  A  B , 

del  triangolo  A  B  C  ,ft  tiri  a  dilungo  fino  alu,  dicefi  che  lo  angolo 

D  B  C,  ̂  maggiore  dell'uno  ̂   deli  altro  de  duoi  angoli  di  detro  che 
li  fono  dirincontro  che  fono  B  A  C ,  c^  B  C  A ,  conciofia  che  diniden 

dofi  la  linea  e  B ,  nelpUto  E ,  in  due 

parti  uguali  tirandofi  A  E,  infno  a 

Y,  talché  E  Yjf  a  uguale  alia  A  E,^ 
^tiradofi  ancora  la  Y  h,  fi  pò  tran 

no  intendere  duoi  triagoli  CE  A,  et 

B  E  F.  £t perche  i  duoi  lati  A  E, 

CiST*  E  C,  del  triangolo  A  E  cfono 

uguali  a  duoi  lati  Y  E,^EB,del 

triangolo  Y  E  B,et  lo  angolo  E,  del= 

l'uno  è  uguale  all'angolo  E,  dell' al= 
tro,  fecondo  quel  fi  è  detto,  perche  et 

fono  angoli  pofli  contro  l'un  l'altro, 

farà  lo  angolo  E  C  A,  fecondo  la  quarta  uguale  all'angolo  EBE. 
Et  pero  lo  angolo  E  B  T>,fara  maggiore  delio  angolo  B  C  A.  Proucr 

rMsi  ancora  per  la  medcftma  ragione  che  egli  è  maggiore  dell'angolo C  A  B. 
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CAB.  Tmperoche  d'midaji  AB,  con  un  punto  in  due  partì  uguali  a  l 
punto  G,  fecondo  la  de  cima  j  ̂   tìrijì  oltre  la  G  H,uguale  alla  e  G, 

fecondo  la  terza .  Tiri/t  dipoi  H  B  K,  sfaranno  t  duoi  lati  AG,  et 

G  C,  delprimo  de  duoi  triangoli  A  G  C,  clT^  B  G  tì,uguali  a  duoi  la 

tÌBG,c!s^  G  H,  del  altro ,  ̂   lo  angolo  G,  dell'uno ,  alt  angolo  G, 

deli' altro  fecondo  la  quintadecima,  adunque  per  la  quarta  lo  angolo 

G  A  C,  è  uguale  all'angolo  G  B  W,perìlchefecodo  la  quintadecima, 
aU angolo  ancora  K  B  D .  Et  perche  lo  angolo  CBT>,è  maggiore 

dell'angolo  K  B  D,  farà  ancora  maggiore  dell'angolo  B  A  Cj  che  è 
quello  che  cercauamo. 

Propofta      XX. 

IDuo  i  lati  di  qualfi  'voglia  triangolo  congiunti  ìnfteme  fon  mag:= 

glori  dell'altro .  Sia  il  triangolo  ABC,  dico  che  i  duoi  lati  AB, et 

A  C,  fnopiu  lunghi  dettato  B  Call'unghinftta  linea  B  A,  per  inji= 
no  al  J),  talmente  chela  A  D,  fla 

uguale  alla  A  C,  c^  tirinft  C  lD,fe  ]Q 

condo  la  quinta ,  lo  angolo  A  C  D, 

farà  uguale  alt  angolo  D,  pertiche 

lo  angolo  B  C  D,^  maggiore  dell' an 
golo  Di  c^dunqueper  la  diciotte/i 

ma,  chef  dice  (  il  lato  più  lungo  di 

qualf  uogtia  triangolo  e  pò  fio  rin= 

Contro  all'angolo  maggiore)  il  lato 

B  D,  ̂  maggiore  del  lato  BC,ma  ̂  
B  D,  i  uguale  ad  AB,  ̂   A  Cperilche  B  A,t9*  A  E, congiunti  in= 

(teme  fono  maggiori  del  tato  B  C,  che  fu  quello  che  da  principio  ci 

proponemmo, 
Tropojìa 
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Propofta 

R     O 
XX  IL 

B 
^ 

D.  (L^to  che  cìfìampropofle  tre  linee  diritte}  due  delle  quali,  ̂  

jlam  quali  fi  foglino  congiunte  injieme  ,Jìanopiu  lunghe  che 

t altra  come  ft  poffa  jìahilire  *vn  triangolo  di  tre  altre  linee  fimili  a 

quelle .     Sianoci  propojìe  tre  linee  diritte  ABC,  tP*Jìano  due  di 

loro  quali  jt  foglino ,  congiunte  in= 

/teme più  lunghe  che  t altra.  'Ter^ 
ciò  (he  farebbe  ìmpofthile  fare  di 

quelle  tre  linee  uguali  un  triangolo 

fecondo  la  ueteftma.  Quando  aduyi 

que  noi  corremo  fìahilire  'vn  trian 
golo  delle  tre  dette  linee ,  pigli  ft  una 
linea  diritta  chefta  D  E,  alla  quale 

dalla  parte  E,  no  fi  ajfegnafim  de= 

terminato  di  quejìa  poi  pìgli  fine  fc=: 
e  odo  la  terza  propoJla,la  D  Y,ugua 

le  alla  A,  e>  F  G,  uguale  al  li,  & 

G  H,  uguale  al  C,  ̂   fatto  centro 
del  punto  E,  tirift  un  cerchio  p  quan 

toelav  D,  chefta  D  K.  Et  dipoi  fatto  centro  del  cfacciftp  quan 
toèlaG  H)  d  cerchio  K  H,  che  f  interfecheranno  in  duoi  pu?iti  che 

rum  farà  K ,  altrimenti  ne  feguirehhe  che  una  'delle  dette  linee fuffe 
uguale  ali  altre  due  congiunte  infieme,  o  maggiori  di  ejfe,che  è  il  con 

trarlo  di  quel ciftamopropoflo.  Tirinf  adunque  K  F,  CjT»  K  G,  ̂  
farà  fatto  iltrìagolo  K  F  G,tì^/  tre  linee  uguali  aUepropofteci  ABC, 

perche  F  D,  c^  F  K,  fono  uguali,  conciofia  che  le  uanno  dallor  cen= 

tro  alia  ciramfer  ernia  operile  he  F  K,  è  uguale  alla  A,{^GU,& 

G  K,  fono  uguali ,  perche  le  'vanno  dal  centro  alla  circunfcrentia , 

perilche 
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pertiche  G  K,  e  uguale  al  e.  Et  perche  G  F,  fupreja  uguale  al  B,  e 

manìfefto  quel  che  cercauamo . 

Propofìi XXIII. 

COmepropoftaci  una  linea  dirìttayftpofja  [òpra  'vno  defuot  ter 
mintyflabilire  un  angolo  uguale  a  qual  altro  fi  uoglia  propoflo 

ci  angolo .  Sia  lapropofla  linea  VE,^le  linee  chefammo  l'an= 
gelo  propojìoci  jjtano  B  A,  fitto  al  quale  angolo  tinftla  hafii  CCjT» 
<verrei  fopra  il  punto  F,  della  li= 

nea  E  v,/ifacefjc  un  angolo  ugua= 

le  al  propojìoci .  c^ggiunghifi  alla 
E  F,  la  ED,  Uguale  alla  A,(^det 

ta  F  E, pigli ft  la  F  G,  uguale  alB, 

^  di  G  E  pigli  fi  G  H,uguale  alc. 

£tfe  da  punti  F  Gjf  tiri  in  duo  cer 

chi  D  K,  CjST^  K  W,per  quanto  fon  la 
F  D,  cj^  G  H,  chefìinterficheran=  ̂  
no  nel  punto  K,  come /t  infegno  nel= 

lapaffata^ffì  tirate  le  linee  K  F,  et 
K G, / duoi  lati  KE,&  F G,  del 

triangolo  K  F  sfaranno  uguali  a  duoi  lati  A,  ̂   B,  del  triangolo 

A  B  C,  cjST^  la  h  afa  G  K,  farà  uguale  allah  afa  C,  adunque  fecondo 
la  ottaua,  lo  angolo  K  F  G,fara  uguale  aW  angolo  che  fanno  laA^ei 
il  B,  che  è  quel  che  cercauamo . 

Propofta     XXVI. 

I  quali  fi  foglino  duoi  triangoli,  de  quali  i  duoi  angoli  dell  uno 

faranno  uguali  a  duoi  angoli  dell' altro^ciafiun pero  a  quel  che 

gg       Ili 

D 
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lì  è  a  rincontro,^  il  lato  ancora  dell'uno  uguale  allato  dell  altro,  et 
Jia  qualfi'voglia  inf-a  i  duoi  angoli  uguali ,  o  rincontro  ad'vno  di  l§ 
ro ,  faranno  ancora  gli  altri  duoi  lati  deli  uno  uguali  agli  altri  duoi 

lati  deli  altro,  (^  ciafiunopero  ugualmete  a  cjuelche  li  è  a  rintotro, 

C^  t altro  angolo  dell'uno  farà  uguale  all'altro  angdo  dell'altro . 
Siam  duoi  triangoli  A  B  C,  c^  D  E  F,  C-ìT"  /o  angolo  Jj,  fa  uguale  a 

l'angolo  E, et  lo  angolo  C, uguale  alt  angolo  T,etJìaillato  B  CjUgua 

le  al  lato  E  V,ouno  degli  altri  duoi  lati  AB,  et  A  CyUguale  all'altro 
de  duoi  lati  D  E^tP^  D  F,  talmente 

che  A  B,  /ia  uguale  al  D  E,  o  A  C, 

alE>  F,  dice/i  che  gli  altri  duoi  lati 
dell  uno  faranno  uguali  a  gli  altri 

duoi  lati  dell'altro ,  et  che  l'altro  an 
golofara  uguale  ali  altro  angolo,cio 
è  A^a  D.PongaJtprimicrameie  che 
il  lato  B  Co  (oprati  quale  jono  adia 

cere  gì  angoli  B  cfta  uguale  allato 

E  Ejfepra  del  quale  giaciono gli  an 

goli  E  F,  quali Ji  dijje  che  erano  u= 

guali  all'angoli  B  C.  Io  dirh  alhora 
che  il  lato  A  B,  è  uguale  al  lato  D 

E  j  &  il  lato  A  C>  adDEj  &  l angolo  a  adD,  Et  [e  il  lato  A  B, 

non  far  a  uguale  allato  D  E,  luno  de  duoifa:^'a  maggiore.  Ponghta=: 
mo  che  fa  maggior  il  D  E  ̂il  quale  togli  fi  alla  grandezze'  ̂   uguali::^ 

ù  di  A  B,  c^S^ftapcr  "via  di  dire  G  E,  uguale  ad  Ala,  ̂   tirift  oltre 

la  linea  G  F,  ̂   farà  fecondo  la  quao'ta  lo  angolo  G  F  E,  uguale  ah 
t  angolo  A  C  Byperilchejfara  ancora  alDEEC,  cioè  la  parte  altut 

to,  fiche  e  impoppile.  Sara  adunque  D  E ,  uguale  alla  A  B,  adun=: 

nucpcrla  quiarta,  D  V^farauguale  al  AC,  f^  l'angolo  Diali' ango^ 

lo  A, 
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lo  A ,  cke  e  il  primo  melro  della  propjlaci  diuifione.  Siano  di  moti» 

duoi  angoli  come  prima  B,  cj5^  C,  uguali  a  dtu  angoli  E,  CjT*  F,  ci^ 
(ia  ti  lato  A  Hjche  è  rimontro  ali  angolo  C,  uguale  allato  D  E,  che  e 

rincontro  all'angolo  ¥,  uguale  al  quale  dicemmo  che  era  lo  angolo  C, 
dico  che  il  lato  B  C,  far  a. uguale  allato  E  F,  cìt^  il  lato  A  C,  allato 

D  F,  ̂ '  lo  angolo  A ,  ali  angolo  D,  che  fé  d  lato  E  F,  nonfujje  ugua 
le  al  lato  B  e  y  far  a  "vno  de  duoi  maggiore .  n?ongafi  che  jta  mags 
giore  EVy-Qp^cheEGyfta  uguale  aÌBCc^  tiriftla  linea  DG,fk 
raper  la  quarta,  lo  angolo  D  G  E,  uguale  ali  angolo  A  C  B,perilchs 

all'angolo  ancora  D  F  E,  cioè  il  di  fuori  a  quel  di  dentro,  ilche  è  im:= 
pof itile  mediante  la  fedicefma ,  perilche  la  E  Y,fira  uguale  alla 
B  C,  adunque  per  la  quarta ,  il  lato  D  Y,fara  uguale  allato  A  G, 

^  lo  angolo  D>  all'angolo  A,  che  è  U fecondo  membro  dellapropofa 
ci  diuiftone,  la  onde  il  tutto  ci  è  manifefto . 

Propofl a    xxvn. 

s E  una  lìnea  diritta  cadrà  fopra  due  linee  diritte,  et  caufera  duoi angoli  corriJponden= 

tift,  che  fieno  fa  loro  u=  a 

Guali  quelle  due  lince  fa 

ranno  fi-a  loro  par aleUe.  C  •  G^         D 

< 

cyjuuenga  che  la  li= 

K< 

ne  a  A  B,cafchifu  le  due 

G  D,  C^T*  E  F,C5^  inter= 

fechi  la  C  D,  nel  punto 
G,&la  ET,  nel  punto 

Uy^f^lo  angolo  D  G  H,  uguale  alt  angolo  E  H  G,  dicefi  che  le  li= 

nee  C  D,^E.E,finoparaleUe,(^fe  eUe  non  far  anno,  andranno  a 

(^  g     2  con^ 
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comìugnerjtlnjteme,  dalla  parte  C  E, al  punto  K,  o  dalla  parte  D  F, 

al  plinto  L,  CjS^  /«  mal  ft 'voglia  modo  accadrà  lo  ìmpoj^ile  feconda 

lafefladeàma ,  cioè  che  l'angolo  di  fuori  jta  aguale  all'angolo  di  den 
troy  concio fia  che  <vno  de  detti  corrijpondemìji  che  fi  è  detto  che  fono 
uguali  yjara  di  fuori  f^  t altro  di  dentro .  (lAdunc^ue perche  egli  è 

impofihile  che  elleji  radino  ad'vnirc  infteme  da  alcuna  delie  han:: 
de,  faranno  meramente  fecondo  la  dffinitione  paralelle ,  che  è  quel 

che  ci  eramo  propojìo . 

Propofli XXVIII. 

ì> 

SE  njna  lìnea  diritta  cadrà  fopra  due  linee  diritte,  e^  t  angolo  fm 

di  dentro  farà  uguale  all'angolo  di  fuori  che  gli  e  a  rincontro ,  o-ì 
duoi  angoli  di  dentro  da  njna  handafarano  uguali  addua  angoli  ret 

ti  quelle  due  linee  faranno  paraleUe.  Sia  ̂ vna  linea  A  B,  che  intera 
fichi  le  due  lìnee  C  D, 

J^  Cj^  e  V,neputi  G,&  H, 
et  l'angolo  G,  di  fuori  fia 

uguale  all'angolo  H,  di 
dentro  che  gli  e  a  rincon 

tro  jprefò  dalla  medeft= 
ma  banda ,  ouero  i  duoi 

I*       angoli  G,  Cj5^  H,  di  dcn= 
tro  pr  e  fi  dalia  medcfima 

hada  fieno  uguali  a  duoi 

retti, dicefi  le  due  linee  C  D,  c^  E  F,  effere paraleUe,  fia  primiera^ 

mente  lo  angolo  D  G  A ,  uguale  allo  F  H  G ,  t^fara  l'angolo  C  G  H, 
ficodo la  qiiindicefum,  uguale  almedefimo  angolo  F  H  K},perilche 

fecondo  la  ventifcttcfima  C  D,  O"  E  V,fo7io paraleUe  ftano  ancora 
.:     -j        ,  idmi 

B 

ti 
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ìJaoì  nugoli  D  G  H/c^T"  F  H  G,  uoptali  a  dmi  rettì^^  perche  per  la 
tredìceftma  i  dmì  angoli  D  G  H ,  C7*  C  G  H ,  fono JJmi [mente  mua 

li  a  duci  retti ,  lo  angolo  C  G  H,Jàra  uguale  all'angolo  F  H,  la  onde 
perlapajfata  CDp&E  V,  faranno paralellc, che  e  quella  che  cerca 
namo. 

Propofla     X  X I X.  * 

SE  "vna linea  cadrà fepra  due  linee  paralelle i duoi angoli  refhet 
tiuamente  corrijpondenti/i faranno  fa  loro  uguali,  -^  lo  angolo 

di  fuori  farà  uguale  ali  angolo  di  dentro  che  li  è  dirincontro,  et  i  duoi 

■angoli  di  dentro  dall' unaparte ,  et  dalla  altra  faranno  uguali  a  duoi 
retti.  Siano  due  linee  X^,^C  D,paralelie  fepra  le  quali  cafchi 
la  line  a  E  F,  che  le  interfechi  ne  punti  G,^U,  dico  tre  cofejapri^ 
ma  che  gli  angoli  G,  ̂  

H  ,  corrijfondentiftfono 

ugua  li, fecondarla  men= 
te  che  lo  angolo  G,difuo 

ri  è  uguale  aU' angolo  H,  «^ 
di  detropolìoli  a  rincon= 

tro ,  ̂prefo. dalla  me= 
defma  bandai  f^  per 
terza  dico  che  gli  angoli 

G,  -^  H,  di  dentro preft  da  'vna  medefima  hada  fono  uguali  a  duoi 
retti f  he  e  la  contraria  delle  duepaffate,Et  che  ciò  fiaprimieramen 

fongaft  che  C  H  G,fta  fnaggiore,^ perche  i  duoi  angoli  e  H  G,^ 
G  H  D.fono  uguali  a  duoi  retti ,  fecondo  la  già  allegata  tr  edice fnna 
i  duoi  angoli  L  G  H,  cj7^  D  H  G,farano  minori  di  duoi  retti,adi^.que 
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per  la  cjuarta  dimanda  fé  le  due  lince  A  B,  ̂   C  ì^,ft  tireranno  oU 

tre  fi  congiugneranno  infieme  nelle  parti  B,^D,a  qualche  punta, 

come  è  al  K,  ̂   non  faranno  adunque  fecondo  la  loro  diffinitione  pà 
ralelle ,  che  [ara  contro  al  propofcoci  argomento ,  f^ perche  queflo  i 

impnfihile  faranno  i  duoi  angoli  corri^ondentif  B  G  H,  c^  C  H  G 

uguali  j<  he  è  quel  che  da  prima  ci  proponemmo ,  'Da  queflo  è  mani 
jeflo  quel  che  fccondariamente  fidiffe  ypercioche  lo  angolo  B  G  H, 

jecondo  la  quintadecima  è  aguale  all'angolo  A.  G  E,  pertiche  lo  an= 
golo  A  G  E,  farà  uguale  aU  angolo  C  H  G,  il  di  fuori ,  cioè  a  quel  dì 

dentro,  e  he  fu  la  feconda  co  fa  che  ci  proponemmo  yda  queflo  dinuo:= 

uok  ̂ cde  manifeflo  quel  che  occorra  dire  per  la  terza  cofa ,  concioz: 

fia  che  fecondo  la  tre  dice ftma,  i  duoi  angoli  A  G  E,  ̂   A  G  yi,fo= 

no  uguali  a  duoi  retti,adunque  i  duoi  angoli  A  G  H,  c^  C  H  G,  /a=: 

ranno  ancor  efi  uguali  a  duoi  retti,  che  fono  i  duoi  di  dentro  fref  d^ 

la  medefma  banda^che  è  la  terza  cofa  chefipropofe . 

Propofti X  X  X  T . 

Day^unpunto  propoli o et  fuori di  "vna  linea ,  tirare  'vna  li- 

nea  paralcUa  alla  già  propoflaci  li= 

nea .  il  punto  propofiod  fuori  di 

una  line  a  fi  intende ,  quado  tirando 
'vna  linea  da  amendue  le  bande  m 

paffa  per  ejfo .  Sia  il  punto  A ,  pro:= 
pò  foci  fuori  delia  linea  B  C,dalqua 

le  bi fogni  tirare  'vna  parale!,  a  aU(i 
B  C,  tirifi  la  linea  A  D,  /;;  qualunque  modo  occorra  fopra  il  punto 

Aj  che  è  la  eflremita  della  linea  A  D,  ̂   faccifilo  angolo  E  A  D, 

fecondo 

X> 
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fecondo  la  'ventitreefima ,  uguale  ali  angolo  B  D  h^fuo  comJpon:= 

deme,  ̂ fara  A  E.peralella  alla  B  C,per  la  ̂entìfctteftma,che  è 

qnello  ci  proponemmo . 

Propofti XXXII. 

OGni  angolo  di  fuori  dì  qualft  uoglia  triangolo  e  uguale  a  duoì 

angoli  di  dentro  poflolt  a  rincontro,  ̂   tutti  a  tre  ifuoi  angoli 

i  di  necefita  che  fieno  uguali  a  dua  angoli  retti .      Sia  il  triangolo 

A  B  G,  il  lato  B  C,  del  eguale  fi  prolunghi  fino  al  D,  dico  che  t  angolo 

C,  di  fuori  è  uguale  a  duoi  angoli  di 

dentro  A,  -^  B,pofiolia  rincontro 

congiunti  injìeme,  ̂   che  i  tre  ango 

li  del  triangolo  ABC;,  congiunti  in= 

ftemc  fono  uguali  a  duoi  retti.Io  prò 

Ihnghero  dal  punto  C,  il  lato  C  F, 

paralcllo  ad  A  B,-^Uo  angolo  F  C 

A,  farà  uguale  all'angolo  A,  concio 
fa  che  fono  e  orrijpondentift  fecondo 

la  prima  parte  della  ̂ entìnoue[t= 

ma.   Et  lo  angolo  F  C  D,  di  fuori, 

€  uguale  alt  angolo  R,  di  dentro  [èco 

do  la  feconda  parte  della  njentimueftma ,  pertiche  tutto  la  A  C  D, 
di  fuori  è  uguale  a  duoi  angoli  dì  dentro  Ay^  B,  che  li  fono  a  rincon 
troy  che  e  (guanto  alla  prima  cofa  detta  di  fopra .  Et  perche  i  duoi 
angoli  A  C  B,c^  A  C  J^yfono  uguali  a  duoi  r-etti  fecondo  la  tredice= 
ftma  faranno  i  tre  angoli  ABC,  di  dentro  uguali  a  duoi  retti ,  che  è 
quel  che  fecondariamente  ci  occorreua. 

Tropo fìa 
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Propofta      XXXIII. 

SE  nelle  tefle,oHero  alle  eflrcmita  dì  due  linee  paraleUe ,  et^ran^' 
di  a  un  jnodoji  applicheranno  due  altre  linee  ̂   elle  faranno  anco= 

raparalcUe  ̂   uguali.  Siano  due  linee  A  B,  ci^  C  D,  umalì  ̂  

faralellejc  tejìe  delle  quali  fi  congiunghino  infteme  con  le  linee  A  C, 
C*7*  B  D ,  diceft  che  le  fono  uguali 

f^  paraleìle .  H^ercioche  tirifi 
la  linea  fchiunciana  A  D,  adunque 
perche  le  linee  A  B,  ̂   G  D,fono 

par aleìlej angolo  B  AT>)faraugua 

le  all'angolo  A  D  C,  fecondo  lapri:: 
ma  parte  della  uentinouefma,peril 
che  i  duoilati  a  B^cÌt»  A  D,  deltria 

golo  A  hD,  faranno  uguali  a  dmì 
latiDC,(^D  A,  del  triangolo  D 

C  A .  Et  lo  angolo  A ,  del  primo fa= 

ra  uguale  ali  angolo  D,  del  fecondo 

adunque  per  la  quarta ,  la  ha  fa  B  D,  del  primo,  è  uguale  alla  hafa 

A  G  j  del  fecondo,^  lo  angolo  A  B  T>, del  primo, è  uguale  all'angolo 
DAC,  del  fecondo.  Et  perche  àfono  corrijpondentif ,  cioè  tun  co 

me  labro,  le  linee  B  D,  e^  A  C,  faranno  mediante  la  ojentifettef:: 

ma ,  paraleìle  perilche  effendoft  di  fopraprouato ,  che  elle  fono  anco 

uguali  è  chiaro  quel  che  cercauamo. 

Propoftc 
X  X  X II 1 1. 

OGnì  fuperficie fatta  di  lati  par alelli ,  ha  le  linee  et  gli  angoli  di 

ricontro  uguali  diuidedola  un  diametro ,  ofchiacianap  mezQ. 
Sia 
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Sh  UJuperfìcie  ABC  D,  fatta  di  lati  paralelli ,  talché  la  lincia 

A  ̂ yfia  parimente  lontana  dalia  e  D,  c^  A  C,  dalla  B  D,  dicejl 
che  le  due  linee  AB>&CD,^  le  due  altre  ancora  A  C:,&  B  D, 

fono  uguali .  Etjimilmentefidice  t angolo  A,ejfere  uguale  all'an 
solo  D,  &  t angolo  B,  alt  angolo  C.  Tirijìla  fchianciana  A  D,  la- 

(male  dìmdcra  quejlajuperjiciepermezi'}&  ejfendo  A  B,  c]7*  C  D,^ 
parimente  lontane,  adHn(^ue gli  an  - 

^d/i  B  A  D,c!57^  C  D  A,  eh  e  fono  cor  A  S    ̂ 
tijpondentiftfara  mio  per  la  ruemi= 
noueftma  uguali,  ̂ perche  A  C, 

0*  D  Vìjjono  ancora  paralelleigli 
angoli  ancora  C  A  D,  cjST*  B  D  A, 
che  fono  corrijpodentif  firanno  an 

cor  efi  uguali. Intendinft  duoi  trian 

goli  A  D  B,  c^  D  A  C,  pchc  i  duoi 

angoli  A,  f^  yy,  del  triangolo  a  B 
X>,fono  uguali  a  dua  angoli  A,^ 

D,  del  triangolo  D  A  C,  Cj?"'  //  lata 

A  T>,fopra  il  quale giaciono  quelli  angoli  è  comune  nell'uno  c^  neh 
t  altro  triangolo  farà  fecondo  la  ̂entifeeftma,  il  lato  A  B,uguale  al 
lato  CD,^  il  lato  A  C,  allato  B  D,  ̂  t angolo  B,  all'angolo  C, 
■^perche  l'angolo  A,  intero ,  è  chiaro  che  è  uguale  aU angolo  intero 
"D,  fecondo  il  fecondo  concetto  di  Euclide ,  egli  è  manifejio  quel  che andauamo  cercando. 

Propoita      XXXV, 

TJAte  lefuperficie  di  lati  paralelli  fatte  fopra  ̂na  mede f ma  ha 
,     fa,t^poììe  in  ejfe  linee  corrijpondenteft  fino umali .      Siano 

due  lince  a  B,  ̂   C  D,paralelle  infra  le  quali  faccifi la  fuperficie 
//h  AC  FÉ, 
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AC  F  E,  ̂'latiparalcUifòpra  la  baja  C  E,dipoì  fopra  la  meJcJtma hafa,^  infra  le  mcdeftme  linee faccìfim  altra fiLperficie  G  C  H  E^ 
4  lati  pur  paralelit ,  diceftle  due  dette fuperficie  ejjerè  Hguali ,  ilche 
protisrrerm)  in  quello  modo ,  o  la  linea  C  G,  interfechera  la  linea  A 
B]  in  qualche  punto  della  linea  A  F,  o  nel  punto  F,  o  in  alcun  punto 
della  linea  B  F,  dicaft  che  primieramente  interjechi  la  A  V,nelpuns 
to  G ,  come  fi  uè  de  nella  prima  figura,  o  dimofìratione.  fforaper= 
eh  et  una,  ̂   t  altra  di  quejle  lmee,cioè  A  F,  c^t*  G  H,  f  uguale  alla, 
linea  C  E,  fecondo  la  trentaquattrejlma ,  cioè  lapajpita  le  farannà 

ancora  uguali  luna  alla 

\  altra,  leuata  adunque 
^ia  la  linea  F  G,  comu 

ne ,  ci  rimana  KG,h= 

guale  alla  F  H.  Et  per^^ 

che  fecondo  la  quaran= 

tafettejima,  h  C,  dinua- uo  è  uguale  ad  EV,& 

t angolo  K  F  E,  é  uguale 

aH^  angolo  G  A  C,  comeftprouo  nella  ̂ entinQueftma,cioè  il  di  fuori 
a  qUcldi  dentro  i  il  triangolo  A  C  Q,  farà  fecondo  la  quarta ,  uguale- 
ai  triangolo  F  E  H,  adunque  aggiunta  la  figura  irregolare  di  quat:i: 
tro  lati, ciò  è  laGC¥E,a  luna  c^  l  altra,  la  fuperficie  A  C  F  E,  fa 

r a  uguale  alla  fuperficie  G  C  H  E,  che  è  quello  ci  proponemmo .  Tn= 

terfechihorala  linea  CG,  la  AB,  nel  punto  F,  come  fi 'v  e  de  nella 
feconda  figura  i  duoi  triangoli  A  C  E,  c^  F  E  H,  firanno  fecondo  il 

primo  modo  di  argomentare  uguali,  perilche  aggiuntili  da  ogni  lpan= 

da' il  triangolo  YCEyCeHe  auerra  quello  ci  erauamo  propofìo . 
Inter  fichi  la  lima  C  G,  nel  terzo  modo  la  A  B,infi'a  i  duoi  punti  E  B 

come  fi  'vcde  mila  teria  figura ,  C^  ̂ verra  a  interfecare  la¥E,  nel 

punto 



Q_  V     IN     T     O»  122 

punto  K,  ̂perche  fecondo  il  primo  modo  di  argomentare 
 la  linea 

A  F,  è  uguale  alla  Q  H,  d'mentata  la  G  F,  comune,  farà  la  A  G, 

uguale  alia  F  H,  c^  il  triangolo  a  G  C,  uguale  al  triangolo  F  E  H, 

aggiunto  adunque  alluno  C^  alt  altro  il  triangolo  C  K  E,  c:^^  tratt
o 

dall'uno  ̂   dall'altro  F  K  G,fara  lafuperficie  A  C  F  E,uguale  alla 

fuverficie  G  C  H  E,  che  è  quello  ci  erauamopropojìo , 

Propofta      XXXVII. 

Tf  Fiti  i  triangoli  che  ft  fanno  fopra  una  medejtma  hafa,^  infra 

due  linee paralelle,  fono  uguali.      Siano  duoi  triangoli  A  B  Cy 

^  D  B  C,  fatti fopra  le  bafe  B  C,  c^  infa  le  due  lìnee  paralelle  A 

E,  c^  B  F,  dicefi  che  et 

fono  uguali.      Tirifi  C 

G,paralellaadAB,&*  "^  ^   ̂  
C  H ,  par  ale  II  a  a  DB, 

n 

!D 

faranno  le  due  fuperfi= 
cieABCCt^DBC 

H,  uguali  fecondo  la  tre 

tacinquefima.  Et  perche 
i  detti  triangoli  fono  la 

meta  delle  dette  fuperficie  fecondo  la  trentaquatrefma ,  eì  faranno 

fra  loro  uguali,  fecondo  la  comun  fententia ,  che  dice ,  di  quelle  cofc 

che  il  tutto  è  uguale ,  la  meta  ancora  è  uguale  ,^  cofie  manifejìo 

quel  che  andauamo  cercando. 

Propofta       X  L  I. 

SE  un  auadro  ̂   un  triangolo  faranno  fatti  fopra  ̂na
  medeft=: 

ma  l;afa,e^  infa  le  medefme  linee  corrijpondentifì O^  confort l/h     2  mi. 
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m'hegliedineccptachetlquadroftaperildoppo  deliriamolo . ^  Sia  il  quadro  ABC 

T>)€t  ti  triangolo  E  B  D, 

fopra  la  hafa  B  D;  cÌ7* 
injra  le  linee  A  E,  ̂   B 

V>,che  ftanoparaleìieidi 

cefi  il  quadro  cfjere  per 

il  doppio  del  triangolo. 
F   Tiri/i  nel  qua  dro  la  fchì 

^  andana  \D,ci^caiiJe= 

xa  il  triangolo  A  B  Xy^ìl  quale  per  la  trcntaquattrefitma,  farà  p  la  me 

{a  del  qitudi  o.  Et  perche  il  triangolo  E  B  D,  ̂  ttguale  alla  ABI) 

fecondo  la  trentafettefima ,  è  manifeflo  iltriangGlo  E  B  D,  ejfer  per 

la  meta  del  quadro  AB  CD,  che  e  quel  che  ci  eramo  propofio . 

I^MoM  ancoraprotiare  tlfirhilcjche  fi  ilqptadro  ̂   il  triangolo  farà 

no  fatti  fpra  hafe  tagliali,  et  infi-a  linceparalelle.fara  il  quadro  per 
il  doppio  del  triangolo,  ilche  non  ft  curo  dì  dire  Euchdcyperche  me= 

diantc  le  cofi  dette  era  pur  affai  manifefto .  "Diuidafi  il  quadro  in 
duoi  triangoli  con  lafihianciana,ouerofifacciun  triangolo  fopra  la 

hafa  del  quadro  infia  due  linee  paralelle,  ̂   'vcdrafi  il  quadro  per 

il  doppio  del  triangolo  che  è  quel  fi  cercaua. 

Propofta      XLV. 

COme  di  'vnapropofiaciline-a  ft  facci  un  quadro .  Sia  la  linea 
A  B,  da  farne  un  quadrato,  tirinfi  dalle  fue  tefie  le  linee  A  C, 

(^  B  D)  fecondo  la  undecima,  che  uenghino -a piombo  alla  A  B,che 

faranno  pei-  la  'ventiottefimaparaleue ,  x^^ponghinfi  amenduefe:= 

condola  tre  dice fima,  uguale  jiìla  detta  a  B,  c^-^  tirifitla  linea  C  D, 

C^fara 
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f^S^faraHguak'f^faraklkélci  A  B,  fecondo  la  trentatreefma,  ho 
r  a  perche  imo  ̂   ì  altro  delli  angoli  Ai  CiST*  B,  ̂  retto ,  far  anno  an= 
Cora  retti-.Cj  ̂   D,  fecondo  lt^Mì=:  ^ 

ma y arte  iicUa'vcntmoueftma.  -",-.         ,        u 
Q^Junquc  fecondo  la  dffinkìoney 

A  B  C  D,  f'  il  quadrato  che  cipro= 
ponemo .  //  medefimoft  pm  <ve:z 
dere  altrimenti  ancora,  fa  la  A  C, 

a  piombo  fopra  la  linea  A  B,fecon 

dola  "Undecima ,  ̂  fiali comepri 
ma  tignale  c>  tiri  fife  condola  tren 

tune/hna  delpttnto  C,C  D.paraleUa  ad  A  B,^  ugnale  adeffa,^ 

tìrifla  linea  D  B,  che  fecondo  la  trfntatreefma,  farauguale  ̂ pa 
ralelia  alla  A  C,  ̂   tutti  gli  angoli  faranno  retti,  feconda  la  njltima 

parte  della  'ventinoueftma ,  haremo  adunque  fecondo  la  difpnitios^ 
ne,  quel  tanto  ci  erauamo propoflo . 

Propofla     XLVI. 

QVel  quadrato  che  fifa  del  lato  che  è  rìncontro  aU  angolo  retto y, 

di  qualfiHoglia  triangolo  ad  angolo  rettole  uguale  a  duoi  qua 
drati  che  ft  fanno  di  amenduegli  altri  fuoi  lati .  Sia  il  triangolo  A 

r,  Cche  hahbiaper  angolo  retto  lo  Addice  fiche  ilqu.tdrato  chefifa^ 
ra  di  B  c/ara  uguale  a  duòi  quadrali,  che  fi  faranno  dello  AB,^ 

delio  A  C ,  infeme.  "B^quad/mft  quefii  tre  lati  fecondo  la  quaran 
tacinqueftma,  c^  della  B  C,  fta  la  fuperfcie  BCDH,^  del  AB, 

fa  laftiperficie  BVG  A,^  delio  A  C,fa  la  fuperfcie  A  C  H  K. 

'T  irinfi  dalt  angolo  retto  A,  alia  B  E,  bafa  del  quadrato  maggiore, 
tre  linee,  A  L,  cios  paralcUa.  a  tu:}  ̂   t altro  lato ,  cip 2  alBD,0^ 
■^  4/ CE, 
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de  E,  h  quale  ìnterfechi  la  B  C,  nel  punto  M,-^  /^  A  D,  c^  /^  A 
Ji.T/rìnJi  dipoi  da  duoi  altri  angoli  del  triangolo  due  linee  a  dmi  an 

goli  de  quadrati  minori ,  le  quali  fi 

interfecheranno  luna  l'altra  dcn^ 
Y^  tro  al  detto  triangolo  :  le  quali  fa=:. 

rano  B  Y.,^  C  F>  f^ perche  tuno 
^  t altro  deììi  angoli  B  A  C,  c^  B 

A  G,  ̂  retto  fecondo  la  quatordicc, 

ftma  ,Jara  il  G  C,  una  linea  fola ,. 

et  coji  ancora  la  B  H,  conciojia  che, 

tuno  ̂   t altro  de  duoi  angoli  C  A 

E,^  C  A  Hj  f'  retto:  adunque  per 
che  il  quadrato  B  E  G  Ay^iltria 

golo  B  F  C,  fono  /òpra  la  medeft=: 

fnahafa  B  E,  ̂   infi-a  due  linee  par  a  Ielle, cioè  E  G,  ̂   B  Y,  farà  il 
quadrato  B  F  G  A,fecodo  la  quaratunejtma  ,per  il  doppio  deltrian 

golo  B  F  C.  Etilrriangclo  B  F  C,  <?  uguale  al  triangolo  B  A  D,/^ 

condo  la  quarta ,  perche  F  D,  ̂   B  C,  lati  del  primo ,  fono  uguali  a 

dmi  lati  A  B,ci7^  B  D,  dell  ultimo  :  -piangolo  E,  dell'ultimo,  con:x 
ciojia  che  tuno  f^  t  altro ,  è  fatto  deW  angolo  retto ,  f^  delio  ABC, 

che  e  comune, adunque  il  quadro  BEGA,  è p(r  il  doppio  deltrian= 

golo  A  E  D.  Ma  il  quadro  B  D  L  M,  è  per  il  doppio  del  detto  trian 

golo,  fecondo  la  quaranteftma ,  concìofa  che  àfono  fatti fopra  della 

fnedeftma  hafafla  quale  èhD,-^  infa  due  linee  le  quali  fino  pa= 

raìelìe,cioè  B  D,  ̂   A  L,  adunque  mediante  la  comune  fcntentia  il 

quadrato  ABTG,-^  il  quadrato  B  D  L  M,  fno  uguali ,  perche  le 

meta  loro ,  cioè  i  detti  triangoli Jono  uguali ,  nelmcdcfimo  modo  f^ 

fnediante  lemedefimc propofle  fiproucrra  il  quadrato  A  C  H  K,cjje 

re  uguale  al  quadrato  (  j  E  L  M,  mediate  i  triagoli  KhC,et  Ah  C, 

pertiche 
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perilehe  hahhiamo  loint^nto  nojiro  di  qmnto  ci  erauamo propoli 0, 

\'.V  Fropoft«t\    XLVIT. 

SE  mei  che  ci  "vienè  dall' hauer  rnultiplicato  un  lato  (ìeltmngo:^ 

loperfefieffojfara  uguale  a  duoi  quadrati ̂ che  faranno  defcritti 

da  gli  altri  duoi  lati ,  quell'angolo  che  è  rincontro  a  quell'altro  farà 
nttG.  ̂ ultiplicare  'vna  linea  per  fé flefja  non  è  altro,  che  de  feri 

mre  il  [ho  quadrato .     Sia  U  triangolo  AB  C,^  del  lato  A  cfia 

; \^^•'?'^    il/juadrato  uguale  a  duoi  quadra 

ti  de  lati  A  B,  cjT*  B  C,  congiunti 

, .  o'n\k'\   tftfteme,  "Vice/i  lo  angolo  B,incon=: 

ì:\[ih\^5\h  ■ .  tro  al  quale  epoflo  il  lato  a  C,eJJer 

■  o 

•^  .:>Ì^Vimù 

.'i\jivv^v.  V.  retto.  Tiriftla  linea  B  Vt, fecondo 
-:rò\wf\<s  <ivrV  r^^  ,a  :ì    ti^  ̂vndecima  apiokofepra  la  B  C, 

v:A  i^^\'i  '^^he  ftpofe  uguale  a  B  A,  cIst'  tiriji 

laDC,  ft^  farà  fecondo  la  quaran 

tafe  e  (ima, il  quadrato  D  C, uguale 

.  "  "6  t>    '^  duci  quadrati  delle  linee  DB,  e 

B  Qy^  perche f pò  fé  B  D,  uguale 

aUa  B  A,  faranno  i  quadrati  della 

due  lìnee  A  B,^  B  D,  uguali,  fecondo  la  comune  fententia  ch
e  di:^ 

ce,delle  lìnee  uguali  ,fono  i  quadrati  uguali.  Pertiche  il  quadra
to 

D  Cyfarauguale  al  quadrato  A  cMunque  fecondo  la  comm
fen= 

lentìa  che  dice,  quelle  linee  fono  uguali,  delie  qualpfono  uguali  i  qua 

drati,fara  il  C  D,  i4guale  allo  A  C,  fecondo  la  ottaua ,  ̂  lo  angolo 

B  del  triangolo  A  B  cjara  retto  ,  che  è  quello  ci  erauamo  propojìo. 

^ropofla 
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Propofta  iii.del  III. 

SE  ma  lìnea  dentro  adun  cerchio  pofìa fuori  del  centro  farà  m= 
terfecata  da  una  altra,  che  'venga  del  centro  inpartì  uguali,  è  di 

necefìta  che  ella  uìftafopra  af^uadra^eife  la  uifarafopra  afqua^z 

dra,  e  forza  che  la  diuida  in  due  par  ti  uguali,  'c^uuega  che  la  linea 
A  Bypofa  dentro  al  cerchia  A  B  Q 
fta  interfecata  dalla  linea,  E  D,c/&tf^ 

'venga  dal  centro,  f^  la  diuida  in^ 
due  parti  uguali  al  punto  F .  Dìcejl 
che  ella  la  dtuìde  ad  angoli  retti, et 

per  l  altro  uerfo  dìuidendola  adan 

goliafquadra ,  ella  la  diuìde  tdue 
parti  uguali.  TirinJtlelìnecE  A, 

1^  E  B,  ̂  ponga  primieramente 
che  ella  la  diuida  in  parti  uguali 

faranno  adunque i  duci  lati  E  A, 

^  E  F,  del  triangolo  E  F  h,ugua 

li  a  duoì  lati  E  F,  ̂   F  B,  del  triangolo  E¥B,(^la  hafa  A  F,  alla 

hafa  F  B,  adunque  per  la  ottaua ,  del  primo  lo  angolo  E,  dell  uno  è 

uguale  ali  angolo  E,  dell  altro ,  perche  luno  ̂   labro  è  retto,  peri  U 

che  la  E  F,  è  a  piombo  coUocatafopra  la  KB,  che  e  quel  che  noi  cer:^ 
cauamo .      Secondariamente  io  diro  che  E  E,  fa  apìomhofopra  A 

B  ,  c^  moflrero  che  ella  diuìde  la  AB,  inparti  uguali.  Sara  adun= 

que  mediante  quello  ft  èpojìo,  tuno  ̂   t altre  di  quefli  angoli,chefi 
fio  al  F,  retto, pertiche  luno  è  uguale  ali  altro .      Ma  per  eh  e  per  la^ 

quinta  del  primo,  lo  angolo  E  F  A,  è  uguale  ali  angelo  E  F  B,  ci7^  // 

hto  E  A,  uguale  allato  E  B,  fecondo  la  'vcntfccfma  del  primo  ,fa 
ra  la  libica  A  F,  uguale  alla  linea  F  B,  che  e  quello  che  cercauamo, ^r^pojìa 
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Propofta  1 1 1 1.  del  V  T. 

DTmatìJt  'Z' Ciglino  dmt  triangoli  y  de  ójualigli  angoli  dell  uno  Jtc 

no  mnali  agli  angoli  dell  altro,  i  lati  che  fono  rincontro  a  detti 

angoli  fono  fra  loroproportionali.  Siano  duoi  triangoli  K^C,& 

D  E  F,  di  angoli  uguali,^  l  angolo  A,fta  uguale  alì angolo  T>,^  il 
ì>>,  alla  V.^il  C,  alla  F,  diceft  che  tal  proportione  è  dal  D,  allo  E, 

(juale  è  dal  A,alB,&  dal  D  F,  ̂ / A  C,  che  dal  E  F,  ̂ /  B  C  Im^ 
pero  cheponghìnft  (pie=. 
fti  duoi  triangoli  fopr a 
njna  linea  che  fta  E  C, 
talmente  che  i  duoi  an=. 

coli  dell' uno, che  faran= 
7ìofopra  quefla  linea  fic 
no  uguali  a  dua  angoli 
dell  altro  che  fono  fopr  a 

la  medefima  lìnea  :  ma 

non  pero  talmente  che 

l  angolo  delmezo  dell  uno  "venga  almezo  dell' altro, nell'ultimo  del= 
luno  all'ultimo  dell  altro, ma  fi  bene  che  l  angolo  delmezQ  dell' uno  fi 
congiunga  in  unpunto  con  l  ultimo  angolo  dell  altro .  Et  fta  la  A 

F  C,  quel  me  de  fimo  triangolo  che  fu  ABC,  (^perche  l'angolo  A  F 

C,  è  uguale  ali  angolo  ̂ ,f^  lo  angolo  D  E  F,  all'angolo  Q,  perla 
ragion  detta,  farà  per  la  prim.a  parte  della  'ventiottefima  del  primo, 
la  linea  A  Y,paralella  alla  T)E,^laDV,  alla  A  cfinifchft  di= 

poi  lafupcrficie  de  lati  paraleUi ,  che  farà  GV,O^G  A,  fecondo  la 
quarta  del  primo,  farà  aguale  alla  T>V,^GT>,  alla  A  ¥,  perche 
adunque  per  la  feconda  delfefo  G  A,  corrijponde  alla  A  C,  come  E 
F,  alia  EQ,^  perla  mede f  ma  E  F,  Wf  C,  come  ED,alD  G, 

farà  per  la  Jettlma  del  quinto,  D  v,  alla  A  C,  ̂ per  la  me  de f ma li  ED, 
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E  D,  alla  E  F,  come  E  F,  alla  F  C,che  è  (judchc andauamo  cenan 

do.  Et  (juì  mi  place  di  por  fine  alle  propofitioni  di  Euclide,  che  mi 

paion  neccjjaric per  rendere  la  ragione  delle  operationipajjate^che  fé 

hatdcjje  a  introdurre  in  quefla  operetta  tutte  le  H^ropofìe  che  depen= 
dono  t  una  dalla  altra,  o  che  fi  chiamano  t  una  taltra,  farebbe  bifo= 

gno  di  andar fene  molto  in  lungOyilchefarahhe  fuori  delia  intentione 

mia,  che  ho  cerco  foto  di  dimoftrare  tali  operationìper  njia  di  ragio- 
ne, pero  contentici  chi  legger)^  qucflì fritti  di  quel  che  mi  eparfoper 

quefla  opera,  necejfariofelamente  c^  ̂vtile. 
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DEL    MODO    DI    MISVRARE 
TVTTELECOSE    TERRENE, 

DI     COSIMO    BARTOLI 

Gentilhuomo,  &  Academico  Fiorentino» 

LI'BI^O     SESTO. 

<H 

Dc^e/3gc5G'--^ 
eJ>j.  lo^Vu.  i-f\a  Ai.  IO 

Come  fi  truoui  la  radice  quadrata  di  qiial  fi 
uoeiia  numero» 

p 
S2 

m 
5^-  o  t;.^^^^^?^ 

£  R  trnuare  la  "B^dice  quadrata  di  alcun  prò 
pofìoci  numero ,  mi  pare  qua/idi necejsita  di 
dichiarare  i  nomi  de  numeri  fecondo  che  da 

più  approuati  authori fono  flati  chiamati,  ac 

cioche  la  'varietà  di  quefli  nomi  non  hahbia 

poi  a  generare  confusone  nelte  menti  di  colo= 
rocche  corranno  mettere  le  operazioni  in  atto ,  dico  adunque  feguen 
do  Orontiojche  i  numeri femvlic  emente  come  numeri,non  fono  fé  no 

noue  come  1.2.3.4.5.6".  7.  8.  9.  concio  fui  che  da  qucfìiin/unonfòno 
più  numeri Jemp  liei,  ma  fono,  0  articoli,  0  copnfli  che  co f per  lo  più  fi 
chiamano,  chiamanfi  queftt  numeri  [empiici  ancora  TDiti,  etqueflo 

dico  fi  per  tufo  della  pratica  dafarft  ,fip  la  differentia  che  e  da  loro 
agli  altri,che  depedono  da  loro,aggiuntouiilz.ero,cioè  ilo,i  quali  no 

più  diti,  ma  articoli  fichi  amano  come  è  io.20.30.ioo.looo.c^c. 

f^hiaman/ì ancora  numeri  compofli,ouero  mefcolati  quando  duef^^ 

gure,o  -più,  fi  mettono  inftcme ,  come  12.r5.30.35.97.124.2158.  ci7« 
fìiccefiuamente,  ilfgnificato  delle  quali  figure  è  notif imo,  pero  non 

li     2  intendo 
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mtendo  di  trattarne,  laftandom'i  haner  accennato  cjHeJloper  la  ne- 
cefita  che  ne  hahhìamo  ter  fapcr  trottare  le  radici  quadrate,  ver  tro 

uare  le  qu  ali faccìjt -primieramente  'vna  T  auola  de  diti  già  detti  di 
uidendoliper  lo  lungo ,  ̂ per  iltrauerfo 
con  alcune  lineetta  come  in  quejìa figura 

fi 'Vede ,  ̂  mettendo  rincontro  ad  ogni 
dito  j  0  'vogliam  dir  numero  femplice  il 

multiplicato  difejìejjo  come  qui  fi  'vede. 
Fatto  queflo  hahhiamo  dafapere  che  tro 

uare  'vna  radice  quadrata  no  è  altro  che 
difcorrendo  con  la  mente,trouare  un  nu= 
mero  che  multiplicato  per  fé  fleffi  ci  dia 

prccifamente,  qual  fi 'voglia  numero  che 
cifiapropofio ,  ejjcndo  queflo  talpropofto 
ci  numero  ^numero  quadrato, ouero  ci  dia 

il  maggior  numero  quadrato ,  che  fiirà 

dentro  alpropofìoci  numero.  ̂ ume= 

ro  quadrato,  fi  chiama  quel  che  ci  'Viene 
dui  mtdtiplicare  di  alcun  numero  in  fé 

fieffo ,  ̂   Indice  quadrata  fi  chiama 
quel  numero  che  pia  multiplicatione  di 

fefleffo  caufa  il  numero  quadrato, per  la 

qualcofa  vare  chcqual  f'L'oglia  numero  ,fia  radice  quadrata  di 
qualche  numero,  fé  bene  ogni  numero  non  ha  radice  quadrata  :  ma 
quei  numeri  folamente  che  fono  quadrali  j  pertiche  fiuedc  che  la  ra 

dice  c^  il  numera  quadrato  hanno  fia  di  loro  'vna  fcamhiemle  co= 
uenienza  ̂   legamento .  il  riquadrare  adunque,  onero  multipli 

care  quadratamente  alcun  numero ,  è  un  multiplicare  come  fi  e  det 

to  qualfi  unpliapropofioci  numero  per  fi' ficjjo,  cioè  multiplicarlo  per 

quanti 

I uie I  fa  I 

2 

3 

uie     2       4 

uie    3 9 

4    uic     4 
16 

5     uìe     5      25 

6    uie     6     Z6 

7     uie     7      49 

' 
8     uk     8     64. 

9 
1 

uie     9     Si 
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manti  numeri  egli  è,  o  mie,  come  per  efimpio  fé  fimalù^^icaffe  4. 

perfeftefjo  ce  ne  terrebbe  16. adunque  ilio,  farebbe  nu
mero  fm= 

drato,  &  il  ̂.farebbe  k  radice  del  1 6.  Per  ilche  ,pare  che  
ilnu 

mero  quadrato  habbia  ̂ na  certa  conuenìenza  ̂   fimilimdine  con 

il  quadrato  geometrico ,  del  quale  ciafcun  lato  fi  chiama  lafua  radi 

ce  quadrata  :  ilche  facilmente  fi  può  comprendere  mediante  la  infra 

fritta  figura,  fatta  aftmi= 
laudine  di  ̂ na  fuperficie 

piana  quadrata  copofla  ̂ ^  %  1  1  | 
16.  punti,  conciofia  che  per  |  J  |  | 

ogni  uerfo  fono  quattro pun  #——#  —  ■—  
•%.«».  |^ 

ti,i quali annouerandoli per  *  i    Io    1  1 
qualft  ̂voglia  uerfo, fempre  %mm.*^  •  ̂ ^^%m^^^ 
ci  danno  16.  come  fi  "vede:  J  1  J  I 
ma  torniamo  al  noftro  ragia  1  I  1.         1. 

namento .      Propojtoa  a= 

dunque  qual  fi 'véglia  nu= 
mero, da  colerne  cauare  la  radice  quadrata  ,pongafiprimicramen 

te  quefto  numero  in  tal  maltiera  in  carta,o  in  tauola  da  abbaco ,  che 

le  ìtie figure  mediante  alcune  lineette  tirate  a  piombo  ft  fep arino  a 
due  a  due,  ts^  fitto  di  detto  numero  fi  tirino  due  linee  a  trauerfo,  fia 

le  quali  fi  hanno  poi  a  mettere  i  diti,  0  numeri  [empiici  come  raccon= 

teremo.  H^r  eparate  quefìe  co  fi  comincifi  la  operatione ,  dal  primo 
numero, ciò  è  dalia  man  (lanca  in  quefio  modo  conftderijt  la  nj  aiuta 

di  quefia  prima  figura  del propoftoci  numero,  ̂   ̂ adifi  inueflìgan 

do,  0  efaminando  'vno  de  numeri  femplici,  0  'vogliamoli  dire  diti,  il 
male  multiplicato  per  fi  fiefio  annichili ,  ofienga  ejfa  prima  figura 

del  propoli  oci  numero, 0  quanta  maggior  parte  può  di  ejfa:  0'pon:: 
gafit  quefio  numero  femplicejO  ditOjtrouato  che  lo  harcmo fitto  detta 

prima 
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prima  figura ,  in  fur  le  linee  che  fi  tirarono  a  trauerfio ,  ogni  'volta 

che  ilpropofioci  numero  farà  di  tante  figure  ̂che  le  fieno  in  caffo:  ma 

fé  il  detto  propofioci  numero fiuffe  dì  figure  pari ,  hi  fogna  porre  det= 
to  dito,  ouer  numero femplice  sfotto  la  feconda  figura  del  propofioci 

numero,  infia  dette  linee  a  trauerfo .      Fatto  quefto ,  multtplichi/i 

detto  dito  per  fefielp),  ̂   quel  che  ce  ne  'viene  traggafit  dal  numero 

chefopra  li  corrijponde ,  notando  difipra  il  rimanente  debitamente 

fieper  forte  "ve  ne  occorre  ,•  ̂fcancellando  quelle  figure  delle  quali 
ci  faremo  [erutti.   IDehheft  dipoi  raddoppiare  quefìo  dito,  cioè  muU 

tiplicarloper  dua,  ̂   fé  quel  che  ce  ne  'Verra,  farà  di  due  figure,  la 
prima  fi  dehhe  porre  fiotto  le  linee  a  trauerfio ,  rincontro  ali  a  feconda 

figura  del  già  propofioci  numero  ,•  ̂   l  altra ,  rincontro  al  già  detto 
dito  pur  di  fitto  alle  lince  a  trauerfio.      AI  a  per  maggiore  commo= 

dita  di  coloro  che  nonfiufiino  in  fimil  co  fi  efercìtati  fi  fece  come  fi  è 

detto  la  tauola  de  diti:  Et  pero  efiaminato  ilualore  comefitdiffe  del= 

la  prima  figura  del  propofioci  numero ,  entrifit  nella  defìra  colonna 

della  tauola,^  quiuifi  ojadìa  al  numero  piuuicino  cheftapprofi= 

ma  alla  prima  figura  del  propofioci  numero,  concio fia  che  nonfem= 

tre  fi  rifeontrera,  chefta  'vnofieffo  numero,  pero  pigli  fi  il  più  uicìno, 
ma  il  minore,^  auuer  tendo  nella  colonna finiftra fi  trouerra  ilnu= 

merofiemplice,o  'vogliam  dire  dito  chcfidebbe  torre,  per  porlo  come 

fi  è  detto  fia  luna  ̂   t  altra  delle  linee  che  fi  tiraron  a  trauerfio . 

D  ebbe  fi  di  nuouo  andare  ritrouando,  o  efaminado  con  la  mente  uw 

altro  numero  femplice, ouero  dito, da  metterlo  non  fiotto  la  figura  che 

fiegue  del  propofioci  numero  :ma  fiotto  t  altra  uerfo  la  ritta,infia  l'u= 
na  c^  t altra  delle  linee  a  trauerfo ,  il  quale  multipltcato  per  lo  ad= 

doppiato  numero, della  prima  radice  fi  ancclli  primieramente  quelle 

figure  chefiopra  di  effo  addoppiato  numero  fon  rimafie  daftnifira^et 

fiecondariamente  multiplicato  in  fie  fieffo  confiumi  quelle  figure  che 
refìaron 
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reftaron  [òpra  ejfo  dito  ̂ erfo  lajìnijìra ,  onero  U  maogtor  parte  che 

eipm  di  loro .  ̂ cflo  ditofimilmentefi  addoppi  con  quel  che  già 

fitromprimay  ̂   la  'vltiìna  figura  di  quel  che  ce  neuiencfimetta 

fìtto  le  linee  tirate  a  tramrfi)  rincontro  alla  prima  chefegue  ddpro 

pofloci  numero,  ̂   l'altre  per  ordine  n^erfo  lafmtflra , /cancellando 
ancora  il  primo  numero  che  ci  'venne  dello  addoppiamelo  della  pri 
ma  radice.  Que(io  dito  'veramente ,  ̂   dopo  il  primo  tutti  li  al= 

tri ,  chefecmtdo  la  grandezza  del  propofloci  numero  faren  coJlret=: 

ti  di  trouare  ,fi  trouerranno  fènza  molto  tediofi)  dijcorfo  in  cjue=: 

(io  modo .  JDiuidafi  il  numero  corrijpondente  /òpra  da  ftniftra  a 

qual fi 'voglia  addoppiato  numero  delle  radici,  per  ̂ffòftejfo  addop= 
piato  numero,  che  appunto  ci  occorre.  Jmperoche  il  dito  procreato 

da  tal  diuifione  (concio fta  chefemprefe  ne  far  a  dito)  'viene  adejfie= 
re  quello  che  pollo  poi  congli  altri  infia  luna  f^  t  altra  delle  linee  a 
trauerfo,  ha  da  ejjere  la  radice  quadrata  che  noi  andiam  cercando . 

Il  quale  fé  noi  ̂ vorremo  efaminare  più  diligentemente ,  guardi  fi  fé 
quel  che  auanza  alla  fatta  diuifione  ,fara  infieme  con  la  figura  fitto 

la  quale  ha  a  porre  il  dito  maggiore ,  almanco  uguale  al  numero, 

che  ci  'viene  dalmultiplicare  il  dito  infifieffo  :perciochefe  il  dito  fa 
ra  minore  dello  1.0  al  più  dell,  fi  dehb  e  pigliare  ilminore,ilche  non= 
dimeno  occorre  rarifimo.  U  ebbe  fi  ancor  di  nuouo  inueftigar  con 
la  mente  t  altro  dito  dxporfinon  [òtto  la  figura  chefegue  del  propo= 

foci  numero,  ma  fiotto  t  altra  infia  luna  ̂   l'altra  delle  linee  tirate 
a  trauerfo  ,•  //  quale  multiplicato  primaper  tutte  le  figure  delio  ad= 
doppiato  numero,  c^poi  in  fefieffo  fcancelli  con  due  operationi,  tutte 
le  figure  che  difopra  li  corriJpGndono,o  la  maggior  parte  che  fi  può  di 

loro .  Qonfeguentemmte  qtiefio  dito  radicale  infieme  con  i  ̂ia  tro 

Hati,(^pofiifia  le  lince  a  trauerfo, fi  addoppi  come  èfolito,^  quel 

che  ci  'Z'iene  di  tak  addopplamento  fi  porga  fìtto  per  ordine ,  come de  ̂li 
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dc4ì  altri  ft fece fcancellando prima  le  figure  de  numeri  addoppiati, 

dcuc  (juali  ci  far  ewo fermi.      £t  qucflo  modo  di  operare  fi  contino 

uipcr  infino  a  tanto  che /iarritii fitto  la  'vltimafigura  delpropofìoci 
numero .      Et  non  ci  efica  di  mente  che  ogni  'volta  che  nella  fine ,  o 

mczo  di  tale  opcratione  cifioprauanzajfi  un  i.per  dito  radicale ,  che 

in  fno  [cambio  'vifi  ha  a  porr  e  un  zero ,  cioè  un  o.  il  quale  fii  ha  ad 
addoppiare  infteme  con  le  già  trouate  radici ,  fé  già  non  ci  occorrere 

che  "t'enì fé  fiotto  la  ultima  figura  di  tutto  ilpropòfioci  numero . 
2{korderemoci  ancora  che  quando  haremo  dato  fine  a  loperationc 

del  trottare  quefia  radice,  e^  che  delpropofìoci  numero  non  ci  auan 

zera  cofia  alcuna  che  potremo  conchiudere  ilpropoftoci  numero  effere 

numero  quadrato ,  concio  fa  chefic  altrimenti  occorrejfe  il  detto  nu= 

mero  nonfiarchbe  numero  quadrato,  ne  la  radice  trottata  di  cflo  nu=: 

mero  fi.  potrebbe  chiamaare  radice  quadrata ,  ma  radice  dclmag= 

gior  quadrato  numero  che  f  trouajje  dentro  al propofioci  numero . 

Conciofa  che  tutti  i  numeri  non  fon  numeri  quadrati .      ̂ el  che 

auanza  trouata  la  radice ,  fi  denomina  dalia  radice  addoppiato  :  la 

qual  radice  ancor  che  ella  nonfiia  la  'vera  radice  del  propofioci  nii= 
mero ,  è  nondimeno  molto  vicina  alla  uerita .      Uà  quefie  co  fé  ve 

fieguita  che  qual  fi  coglia  numero  quadrato,  muliiplicato  per  mcme 

ro  Quadrato,  fiaccia  numero  quadrato, et  che  ogni  radice  ancora  ad= 

doppiata  di  qualunque  numero  quadrato ,  multiplicataper  fèficjfa 

produca  il  quattro  tali  del  fm  quadrato .      Et  che  quel  ri  fi  etto  ,  o 

proportione  che  tra  la  radice  alla  radice,  la  ha  ancora  il  numero  qti^ 

drato  al  numero  quadrato,  c^  cofiper  il  contrario.      Onde  lapro= 

porti  one  de  quadrati  fi  genera  dalla  proportione  delle  loro  r  adici, mul 

tiplicata  infieficjfa .      Et  fé  ci  Cara  neta  la  radice  della  proportione 

de  quadrati, ci  [ara  ancor  nota  la  proportione  delle  radici, ma  non  no 

glio  che  noi  parliamo  bora  de  de  proponi  oni ,  hauendonegia  il  rrfi/ro 
Livrlo 
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CayIo  Lenz^nì ferino  a  dilungo  in  quejla  lingua.no  meno  dottamem 

te  che  accHratamente,  in  quel  libro  che  egli  fece  in  difefa  di  T>ame, 

T^erh  tornando  dnoflro  fropnfito  daremo  lo  efempio  delle  cofe  dets 
te  difopra,  accioche  elle fteno più  chiare  ̂ piti  manifefte , 
Dicafi  che  fi  ̂ogli  trouare 

la  radice  53084  lópon 

gafì  qucfo  numero  come  fi 

dijfe  0^  tirifili  fitto  due  li=: 
nee  a  trauerfo  c^  con  alca= 

ne  lineette  che  a  piombo  di= 
HÌdino  A  dna  a  dna  dette  fi= 

gme  cominciandoci  da  de= 

fra  (^  uenendo  uerfò  la  ft=: 

ni/Ira ,  come  nel  difegno  di:: 
rincontro  ftticde ,  confiderifi 

éiduque  la  prima  figura  del 

propofioci  numero,  et  'vadifia  cercarla  nella  defira  colonnetta  della 

già  fiati  a  tauola,  il  qual  numero  non  tr  onerai  coft  precifiamente  ap= 

punto .  Et  pero  di  quegli  uifiono  ,piglifii  il  minore  di  quelli  che  più  fi 

li  appr  efino,  come  che  ejjendo  il  5.  il  i.  del  propofioci  numero,  torre=: 

mo  nella  colonna  defira  della  tauola,  il^.  che  è  il  più  micino  che  ̂ i 

fitropia  ̂   minore,  ̂ guarderemo  nella finifira  colonna  della  det:s 

ta  tauola ,  che  numero  fimplice ,  0  dito  li  corrifionda ,  ̂   trouando 

che  egli  è  il  2.  lo  porremo  fitto  a  detto  5.  infia  luna  ̂   l'altra  delle 
linee  fii  tirarono  a  trauerfi,  dicafi  dipoi  2.  uie  2.  fa  4.  ̂   traggafi^, 

di  5.  ci  reflara  i.  il  qual  uno  fi  metta  fiopra  ils.^  al  ̂,fi  dia  di  pen 
na, dicaft  di  nuouo  2.  uie  2.fia  4.  ̂ pongafi  ̂ .fiotto  a  tutta  dua  le  li 

nee  tirate  a  trauerfi, rincontro  alla  figura  chefigue,che  è  il  3.  Fini^ 

to  quello  primo  modo  di  operare ,  trouifilo  altro  dito  che  fia  h  linee 
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a  ìraucrfoft  ha  a  porre  fono  ilo.  in  queflo  modo ,  parta/I  il  i^.per  il 
4.  &  ce  ne  uerra  3. per  parte, ^  ce  ne  auazera  wto^il quali. co  ilo. 

cmfi^uefara  io,  ■dalqHalconfcgiicntementeft  potrà  cattare  il  qua 
arato  del  $.  detto,  mettajt  adunque  il  tre  jr a  le  linee  tirate  atrauer= 

fo  rincontro  alo.  ft)  dìcaft^.  uie  ̂ .fa  12.  il  quale  tratto  de  13.  ce  ne 
rimane  um, [cancelli fi  adunque  13.  f^fopra  il 3.  fpoga  i.dipoimul 

tiplichifi^.pcrfe  fìcjfo,^  ce  ne  <verra  9.  il qual numero  fé  lo  trar= 
remo  di  io.  ff^pogafifopra  ilo.  lo  i.  ̂   oltra  que/ìo  ftfcancelli  il 4. 

numero p'imo  addoppiato  della  trouata  radice  ,finalmete  addoppiji 
tuno  ̂   t altro  dito  delia  addoppiata  radice ,  come  è  il  23.  -^  ce  ne 
uerra  45.  il  quale  numero pongaft  di  nuouofotto  le  linee  tirate  a  tra 
uerfo, ponendo  6.  rincontro  allo  8.  c!^  ̂ .rincontro  alo.  Douerrem= 

mo  confeguentemente  tìvuare  il  terzo  dito  ̂  che  fhaa  collocare  f' a 
luna  et  l  altra  lìnea  delle  tirate  a  trauerjo  tncotro, no  alla  prima  figu 

ra  chejegue  del propofloci  numero ,  ma  alla  altra  che  'viene  adcjfer 
la  quinta ,  cioè  il  4.  Jl4a perche  allo  addoppiato  numero  46.  ui  ri^ 

Inondo  fprafilamente  iZ.il quale  numero  no  f  potrebbe  diuiderep 
45.  pero  bifognaporui  un  zero  o.  in  cambio  di  dito, perche  un  i.  fa= 

rcbhc troppo,  ilqualo.ft  dcbbc  porre  fottoil^.fra  luna (^ l'altra 
delle  linee  a  traucrfo.  Fatto  qtteflò  fcancellift  45.  che  è  ilnume= 

ì'o  addoppiato  della  paffat a  trouata  radice  :  -^  dinmm  addoppiji 
230.  ̂ )  ce  ne  uerra  460.  il  qual  numero  pongaft  fotto  le  linee  tirate 

à  trauerfo  ilo.  fitto  lo  i.  il  6,  fitto  il^  fffì  il 4..  fitto  lo  8.  delpropo= 

fioci  da  prima  numero .  Finalm  ente  par  taf  // 1 8  4 1.  per  il  poco  fa 

a<^,dopoia:o  numero  460.  atquale  ei  corrifionde  ,(^cene  uerra /^ 

per  parte  (^  Mianzeracci  ì.  il  quale  r.  conilo,  che  e  t' ultima  figura 
delvrcpalìoci  numero  fiara  16.  dal  quale  f  potrà  trarre  ilqtiadrato 

da  farfcom  e  fi  ricerca ,  ponga f  adunque  ̂ .fiotto  il  6.  fi  a  tuna  f^) 
t altra  delle  lince  tirate  a  trauerfio ,  ̂   dicafi  quattro  me  ̂ fia  16, 

il  quale 
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il  anale  tratto  dal  i8.  dtfopra  ci  rcflera  2.  fcanceìlift  adun^tie  'i%,^ 
fopra  lo  8.  /i  vonga  2.  Dicafi  dipoi  4.  uie  6.  fa  24,  traggafi  24.  dal 

24.  che  li  è  a  corrifhondentia  [òpra  non  ce  ne  rimarra  niente,  fcancel 

lift  adunque  24..  c^  ilo.  fi  laici  fi  are, il  quale  ancor  chefia  lacrima 

figura  del  numero  addoppiato, non  è  atta  nata  come  più  mite  fi  e  del 

to  a  produrre  cofa  alcuna .  IDicafi  "vltìmamente  4.  uie  4- fa  1 5. 
^  tragga  fi  16.  dallo,  che  fopra  li  ccorrijponde ,  ne  ci  auanz^ra  co= 

fa  alcuna  perilche  il  propofìoci  numero  5. 30.  84. 16.  farà  numero 

quadrato ,  lafua  trouata  radice  far  a  2304.  neUe  altre  cofe fi  tenga 

ilmedefmo  ordine  ma  per  maggior  chiarezza  fi  replica  la  forma  del 

le  figure. 

0    ̂  

4- 

numero  propofìoci, 

radice  quadrata. 

numeri  doppi  delle  radici . 

Come  fi  caui  detta  radice  occorrendoci  rotti . 

!  Q^rci  ragioneuole  mettere  a  campo  ̂ no  altro  modo  da  trouare 
le  radici  quadrate  molto  più  efattamete,  accioche  coloro  che  uor 

rano  pofino  trouarle  più  a  pìunto  di  qualìfìni'oglia  numero ,  ancor 
Kk^     2  che 
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che  gli  neghino  nello  operare  come  interuìene  de  rotti.Prop9jlod  adii 

^14  e  (fualffvogli  numero  del  quale ft  angli  cauare  la  radice  quadra 

^ggiungafi  a  detto  numero  ^erfo  la  defìra  quel  numero  de  zeri  che 
€Ì piace  y  ma  che  jlano  di  numero  pari  come  oo.  oooo.  oooooo. 

f^  cojifuccepuamente  accrefiendone  duaper  Holta,  ̂   di  quelnu 
mero  che  ce  ne  refulta ,  cauifene  la  radice  quadrata  fecondo  quella 
regola  che  difoprafte  detta  Jafiiando  pero  del  tutto  da  parte  qualfi 

"invoglia  re  fio,  che  ce  ne  rimanepfe  per  forte  nello  operare  ce  ne  occor 
rejfe .  fatto  queflo  lieuifi  dipoi  da  ejja  radice  quadrata  la  metà 
delle  fgure  a  corrijpondentia  dco.  cheui  aggiugnemmo,  cioè  fé  uì 

aggmgnemmofei  o.  Icuiftuia  ̂ .figure ,  ̂   le  altre  'verfo  lafiniflra 
Ji  ferhino  ,  per  lo  intero  numero  della  radice .  Leuate  "via^  dipoi 

quefl e  figure  della  detta  radice ,  ̂Bi fogna  mult iplic arie  per  qual (i 
'Voglia  numero  nel  quale  ci  parrà  di  dividere  "vna  di. effe  parti  inte:= 
rejCome  farìap  lò.  fé  noi  diuìdcpmo  dettaparte  Intera  in  decine  o. 

per  20.  fé  noi  la  diuidefimo  in  20.  o.per  30.  diuidendola  in  30.  o. 

per  40.  diuidendola  in  40.  o.per  $0. diuidendola  in  50.  o.finalme 

te  per  60.  diuidendola  in  60.  ̂   da  quel  ci  'viene  di  talmultiplica 
tolte  uìnfi  uia  da  man  defira  tate  di  quelle  figure  che  ut  fono  che  fia^x 

no  per  la  meta  de  o.  che  uift  agginnfeno,^  le  figure  che  re  fi  ano  da 

man  mancapoyù  dopo  il  numero  del  già  trouato  intero,  conciofia  che 

eglino  hanno  a  feruireper  la  prima  forte  de  rotti  che  ci  faranno  uè:: 
miti  dalla  diuifione  che  harem  fatta  dello  intero,T)i  nuouo  le  figure 

chepvcofafileuaronuia,  multiplichinfi  p  la  mede fima  forte  di  diui 
fon  che  facemmo,^  da  quel  che  cene  uiene  lieuinftuerfo  la  de  fra 

tante  figure  quante  fé  ne  leuaron  da  prima  -,  ̂   quel  ci  reflapongafi 

apprejfo  aprimi  rotti,  che  ha  a  fruire  per  i fecondi  rotti  che  ci  ven:= 

ganofccodo  la  diuifione  che  haremo  da  principio  ojfcruata.  6t  queflo 

faccifi  tante  mite,  che  ci  rimanghi  no  apunto  tanti ,  quatt  la  meta  de o.chi 
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o.cheftaggìunfono.  (^onciofta  che  per  quella  uiajlpoti'a  cauare  afs 
fai  drecif amente  ̂   a  punto  fecondo  il  numero  de  gli  aggiunti  o.  la 

radice  delpropofìoci  numero.  Dal  che  nefeguita  che  quanti  più  o.fi 

aggiugnerano  al propoftoci  numero,  tata  più  e  fatta  radice  quadrata 

caueremo  di  detto  numero.^! a  'vengaftallo  e  [èmpio  ̂   dicaftchc 
n^ogliamo  cauare  la  radice  di  io.  aggiunga ft  ad effo  lO.fei  o.  ̂ fa 
ra  looooooo. la  radice  quadrata  del  quale  numero  fecondo  lo  am 

maeftramentop  affato  farà  Z162.  come  mojìra  ildifegno  delle  figure 

chefegue  ,^ciè  rimajìo  di  reflo  comejt  'vede  17  j6.  del  quale  non 
terrem  conto  alcuno ,  concio fta  che  non  ci  caufera  errore  fenfthile,o 

notabile  ylicuifi  adunque  ̂ ia  le  tre  ultime  figure  di  detta  radice  jcioè 

162.  che  fino  per  la  meta  de  fei  zeri ,  che  fi  aggiunfeno  ̂   3.  ferhifi 
cociofta  che  egli  è  lo  intero,  cioè  il  primo  numero  della  futura  radice^ 

dicaft  dipoi  che  noi  hahbiam  diuifo  uno  di  quefli  interi  in  60.^  che 

tutte  le  parti  de  rotti  hahhino  aferuare  quefto  ordine ,  multipliches 

remo  adunque  162. per  60.^  ce  ne  ̂ erra  9720.  dalqualnumes 

ro  tolga/i  di  nuouo  'via  tre  delle  'vltime figure,  cioè  720.  ̂   la  quar 
ta figura  ferhifi  conciofia  che  ella  e  il  numero  deprimi  rotti  che  fi  ha 

aporrefufpito  dopo  il^.che  lafciammoper  intero,multiplichifi  di  mio 
no  720. per  60.^  ce  ne  uerra  43200.  dal  quale  numero  fi  noi  le= 
Herem  uia  il  200.  cioè  le  tre  ultime  figure  che  fono  la  meta  de  o.  i/i 
aggiugnemmo  ciauanzera  43.  il  quale  numero  fruirà  per  ̂ ^.ficon 
dijcioèper  la  feconda  forte  de  rotti,  multiplichifi  dipoi  200.  per  60. 

^  ce  ne  'verra  12000.  dal  qual numero  leuando  le  tre  ultime fign 
re  che  non  lignificano  cofa  alcuna,  ci  rimarra  12.  che  fertéranno  per 

'  la  terza  forte  de  rotti,-^  non  ft  debbe  nella  operatione  procedere  piti 
oltre, percioche  le  ultime  tre  figure  chef  fon  leuate  'via  non  haucucs 
no,  effendo  tre  o.fignificato  alcuno,  ma  erano  del  tutto  fmili,  ancor 

che  per  la  meta  aUi  aggiunti  o.  Potremo  adunque  cofiderarcdi  has 

nere 
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nere  in  c^neflo  modo  canata  la  radice  del  io  da  anale  è  ̂.  interi  g.mi 

mitij  4.3.  fecondi  ̂ 12.  terzij  hancndo  dimfo  lo  intero  in  óo.^fuc 

cejìiuamente  in  60.  ancora  li  altri  jkoì  dcpc/: denti ,  f^  aHuertifcafi 

che  ilftmile  Jt  può  fare  di  qual  jt  <voglia  numero ,  ̂ftano  che  ̂  
{juantepgurejt  tioglino.  Potrebbe  fi  nondimeno  trouata  che  hauef 

fimo  la  radi  ce  detto  3 1 62.  pigliare  il  ^3.  per  lo  intero  come  fi  fece  dife  .1 
pra  lo  i.pcr  la  decima  parte  duno  intero,  cioè  per  io.  minuti  fe  ha=: 

-ucfimo  dinifo  lo  intero  in  decine  (^^  il  6.  per  6.  decimi  del  minuto 

che farebbonfei  fecondi  ̂   2. finalmente  per  2.  decimi  dt  unfccon=: 

do,  ofjeruando  laproportion  della  diuiftnne  a  decine, ma  più  efatta= 

mente  mi  pare  fi  faccia  nell  altro  modo ,  nondimeno  ciafcun  ftferua 

nella  operare  di  quel  modo  che  più  li  piace,  che  finalmente  non  rilie^ 

uà  co  fa  che  importi  qua  fi  niente,^  eccone  la  forma  dello  operare. 

v^ 
-^'^l'^^jK^ 

I 
Come  fi  trouino  le  radici  cubiche, 

L  cauare  la  radice  cubica  di  alcun  numero ,  non  è  altro  chefaper 

ritrouare  alcun  numero  che  multiplicatolo  una  'volta  fola  perfe 

fleffo,  rimultiplicare  quel  che  ce  ne  far  a  'venuto  ̂ n  altra  volta  per 

feJiefTo  cauft  il propoftoci  daprima  numero  fe  eifara  numero  cubi= 

co,ouero  adempia  ilnumero  cubico  maggiore,  che  farà  détro  alpro= 

p(fod 
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pofloct  numerOychc  noììfuffc  numero  mhko .  Numero  cubico  adun 

queftdehhe  chiamar  aucllo  che  fi  genera  dalla  doppia  multiplicatio 

ne  di  alcun  numero  in  fé  lìejjo ,  ouero  dal  muhipl icario  unafol--uol= 
ta  injejieffo  ̂   rimultiplicar  poi  ilfko  multipli  e  ato  ancora  p  fé  ftcf 

fi  la  radice  cubica  adunque  non  è  altro  che  ejfo  numero  cubico.  'Di 
fìrte  che  ilmtdtiplicare  cubicamente  alcuna  cofa^noè  altro  che  yntd 

tiplicare  ̂ n  numero propofloci  due  mite  infifleffo^ouero  multipli:: 

cario  infejìeffo  'vna  uolta,  ̂   rimultiplicare  ilfuo  multiplicatoper 

feftcffo  una  altra  ̂ volta^come  fé  noi  dicej^imo  duo  'vie  dua,^  duo 

njie  duafa  8.  ouero  duo  ̂ ie  duafa  4.  ̂   duo  'vie  4.  fa  8.  Tal  che 
lo  S.Jaria  il  numero  cubico  ̂ ^  ti  2.  la  radice  cubica ,  ilche  fi  debbe 

intendere  a  corrijpondentia  di  tutti  gli  altri  numeri  fimili .  Dcbbefi 

intendere  qnejlo  numero  cubico  per  un  corpo  filido, fatto  dijeifuper 

fide  piane  come  unda= 

do .  Talché  dal  primo 

multiplicare  di  alcun  nu 

mero  1fi  fiejfofe  ne  cau 

fi  prima  il  numero  qua= 

dr ato,  spiano,  ó 'vo= 
gliam  dire  fuperficiale , 

^  dal  rimultiplicar  di 
nuouo  detta fuperfixials 

quadratura  fi  e  au fi  il  num^ero  cubio^cnme  in  quel  modo  chefip:to  mi 
gliore  ci  rapprefcnta  il pr  e  finte  di  fogno .  //  modo  neramente  di  tro- 
uare  la  radice  cubica  non  è  molto  differente  da  quel  che  poco  fa  fi  di f 
fi  del  cauarele  radici  quadrate .  Eccetto  primieramente  qusfto 
che  eibi fogna  che  le  figure  di  quel  numero  dal  quale  uorrem  cauarz 
re  U  radice  cubica  fi  feparino  a  tre  per  tre  con  le  lineette  a  piombo  co 

minciandofi dall'ultima  et  andando  ucrfo  lafiwfira.Oltra  di  quefto '■   "■■''  ilT)ito 
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ilDtto  trouAto  f^foflo  fitto  la  f  rima  coppia  da  man  (lanca  ft  ha  a 

multtplicare  cubicamente  jtp*  tratto  quel  ce  ne  "viene  dal  numero  di 

fopra.ft  dehhc  ilmedeftmoprimo  dito  rimultiplicare  per  3.C^  tulti^ 

ma  figura  di  quel  che  ce  ne  aliene  fit  ha  a  porre  fitto  le  linee  tirate  A 

trauerfo  rincontro  alla  figura  delmezo ,  che  fii  troua  ìnfia  le  lineette 

che  (emono  a  piombo  diflrihuendo  le  altre  figure  ucrfi  lafinifirjfe= 

e  ondo  lo  ordine .  il  fi  con  do  dito  dipoi  in  fi  e  me  <:on  il  primo  fit  ha  a 

multiplicare per  tre,^  quel  ce  ne  'verrafi  ha  a  multiplìcarc poiper 
efio  dito,  ile  he  mnftfia  ne  numeri  quadrati,^  quel  che  ce  ne  uìene 

fi  ha  a  cauare  a  corrifiondentia  da  quel  di  fiopra  rifiato  alihauerlo 

rinterzato, notando  quel  ci  auanzera  di  fiopra fie  per firte  ci  auanzera 

cofia  alcuna .  ̂.efio  dito  dipoi  fit  multiplichi  cubicamente  infefiefi 

fo,^  traggaft  quel  che  ce  ne  'viene  dal  numero  che  ci  rimafie  difi= 

tra.  2{mterzgnfipoi,  cioè  fi  multiplican  per  3 .  amenduoi  i  tr  Guati 

diti,  ̂   t  ultima  figura  di  quel  ce  ne  "viencfi  ha  a  porre  [otto  le  linee 
tirate  a  trauerfo  rincontro  alla  figura  del  mezo  delle  tre  che  fino  uer 

fio  la  dcflra  infia  le  lineette  tirate  a  piombo,  ̂   le  altre  come  le  di  fa 

p-a  metter  per  ordine  ̂ verfio  la  fimifira  trouato  di  nuotto  tlterz^  dito 
bi fogna  rinterzarlo  con  i  già  prima  trouati  diti,  ̂   quel  che  ce  ne  uer 

ra  f  ha  di  nuouo  a  multiplicare  per  fifiejfo ,  accioche  'vltimamcnte 
cubicamente  multiplicato  con  fumi  tutto  il  numero  che  fiopra  li  coni 

Jhonde,  ouero  la  maggior  parte  di  efio  che  li  èpofiibtle .  Tengafit  il 

mede  fimo  ordine  del  quarto  dito  delle  radici,  f^  di  più  fi  più  ne  oc^ 

corrono  fino  a  tanto  che  ftarriui fiotto  la  n^ltima figura  delpropofioci 

numero,  ̂ e  ci  efca  di  mente  che  i  trotiati  diti  delle  radici  fit  han= 

no  a  metter  fempre fiotto  la  figura  da  defira  che  'viene fi-a  lineetta  et 
lineetta  delle  a  piombo,  di  detto propofioci  numero.  Et  oltra  que= 

fio  ricordcrcmoci ,  che  quante  'volte  ci  auanzera  uno  i.per  il  trotta 

to  dito ,  (  ilche  di  necefiiia  ci  occorrerà  tante  'volte  quante  che  ilnu= mero 
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mero  pò  [lo  [òpra  il  numero  rinterzato  fora  per  io.  mite  maggior  del. 

la  trouata  radice  mtiltiplicato  per  detto  numero  rlnterzato) ci  hifos 

ma  in  cambio  di  cjfo  dito  mettcrui  uri  z^ro  ̂   fcameìlato ,  //  poco 

fa  rinterz^tto  numero  delle  radici,rinterzare  ejfa  radice  che  rifultera 

del  detto  zero  e^-  deprimi  trouati  diti  :  ̂   l ultimo  dito  de  rinterz^ 

ti  numeri  porlo  folto  le  linee  da  trauerfo  rincontro  allafigura  dflme 

z^  che  è  irfra  le  lineette  apiombo  chefeguon  da  deflra  notando  opo 

nendo  t  altre  fecondo  t  ordine  uerfo  lajtniftra.  Fatto  c^uejloft  hanno 

^  ritrouare  gli  altri  diti  con  quella  regola  che  poco  fa  fi  è  detta  fino  a 

tanto  che  fi  arriui  a  t  ultima  figura  delpropoftoci  numero,^  fra  fi 

nita  la  operatione  del  modo  di  trouare  la  defiderata  radice,  ̂ e  bi=: 

fogna  che  altri  fi  marauigli  fatta  tutta  la  operatione  fé  quel  che  et 

auayizafara  il  più  delle  mite  maggior  di  e  fa  radice  (ilche  non  ìnter= 

uiene  de  numeri  quadrati  ) percioche  un  numero  ben  piccolo  multi= 

plicato  cubicamente  genera  un  numero  molto  grande  ̂   quel  che  ci 

àiiàzera  fi  chiamerà  auanzo  di  radice  triplata.P are  adunque  che  ci 

fi  a  una  fola  dificulta  neltrcuare  i  diti  radicali  concio  fa  che  farebbe 

co  fa  lunga  ̂   molto  faftidiofa  lo  hauerfempre  a  difcorrere  con  la 

mente  da.  i  .per  infimo  a.g.  ̂   dal  g.al.ì.pcr  trouare  finalmente  un 

dito  conueniefìte  al  bi fogno  ?wfiro,  ̂   pero  habbiam giudicato  non 

efiere  fuor  di propofito  aggiungerci  una  tauolettancUa  quale  fieno 

efiditi ,  ̂   numeri  cubicamente  multiplicati  di  efii  diti  mediana 

telaqualfi  pò  fa  multipltcare  cubicamente  tutti  i  diti,  (ilche  fiu= 

remfiorzati  difiarefi?efiò)^^  trouare  per  quefla  uia  il  primo  numero 
della  futura  radice. Con fiderifi  adunque  infira  i  ìiumeri  cubici  di  det 

ta  tauoìeta  qual  numero  uifia  uguale ,  o  che  più  fi  li  apprefit ,  ma 

pero  minore  al  numero ,  o figure  delpropoftoci  numero  chefiaran  ra 

finte  laprima  lineetta  delle  apiobo,uerfo  la  deflra,  ffonciofiia  che  il 
dito  che  nella  colonnafiniflra  della  tauoletta  corrifi>ondera  al  detto 

Li         numero 
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numero  farà  qHcUocb  e  fi  bara  a  pigliare  per  la  deftdcrata  radice. 
E  tutti  gli  altri  diti  finalmente f  calceranno  dal  primo  con  auefìa  re 

gala  .^Preftipponti  di  hauere  un  z^ro,  cioè, un  o.per  trouare  il  defide 
rato  dito,  cioè, multipUca  per  ìO.il  già  trouatonumer'o  delia  radice 
conciofia  chcpofio  un  zero  doppo  {jualfi  uoglia  figura  di  abbaco  ac= 

crefccper  ro  .tanti  cjfa figura  del  numero,  ̂   il  numero  che  enfi  mul 
ùplicatoper  lO.inficme  con  il  primo  dito  della  radiccouero  con  i  già 
trouati  diti  ̂   con  detto  zero  re  [ulta,  multiplicbiftper  il  numero  rin 

terzato  fiotto  le  lince  da  trauerfo,  cìT*  diuidaftper  il  numero  multipli 

catopofiofnprailrìnterz^to.  fondo ft a  che  cjuel  numero  che  ce  ne 

uevra  da  tald!uifione,jara  fcmprc  dito,  ̂   da  ejjere  fiempre  prefi) 
per  il  dc/tderato  dito  delle  radici.  Et  fé  ei  ci  pi  acera  e f aminar  e  più 

diligentemente  cjjo  dito-  ccnjlderifi  (e  quelci  auanzera  fatta  la  diHÌ= 

filone  infiieme  con  la  figura  che  (tihìto  fegucuerfio  la  dc/ìra,fiaccia  un 

numero  ìnaggiore ,  o  almanco  uguale ,  al  numero  che  uiene  -dalla 

multiplication  cubica  di  detto  dho,conciofiia  che  fi  egli  accadefsi  al= 

trimenti  bìJoGncrebhe pigliare  cjfo  dito  minore  dell  uno  o  almanco 

dcl2.comeJi  dìifc  de  nur/Kri  cjuadrati .  Ala  per  ucnir  alla  dimoftra 

tionconlo  effempio  per  maggiore  dichiaratione porremo  prima  la 

projncjfa  tauolctta. 

■ 
Diti 7n(ww.  Cubichi. 

Fu  Vìe  Huo  dneuohc I I 

Dui  aie  dna  duo  notte . 2 8 
Tre  aie  tre  tre  notte  . 
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iluuttroMie  quatro  quattro  mite . 4 

64 
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^  liie  c).rx ne  unite. 9 



Propongaci  fi  trer  ejjenipio  fjHeCto  numero  12812904.  Manale Jt 

hMia  a  amare  la  radice  Quoka.  Ordini  fi  quefto  numero  come  già 

difipra  dello  altro  fidi ffcy  ̂  come  mojlrerk  Lif.gura  chefcguejn:: 

fieme  con  le  lineette  a  piombo,  ̂   con  le  dijotto  ancora  tirate  a  tra^ 

H.erfo,  Confiderift  dipoi  ilil.ilcjHalc  e  il  primo  numero  0 figura  Her= 

Jò  la  finilìradclpropoftoci  mimerò  [epurato  dalla  prima  lineetta  a 

piombo,  f^  tiadifi  con  effo  nella  de  [ira  colonna  della  già  fatta  tauo^ 

la,dc  numeri  (jibichi,^  cerchi ft  di  ejp),  quejlo  12, non  ni  fi  tr  onera 

prgcifamente  a  punto^y^pero  pigli jt  il  minore  che  fé  li  auicina  che 

farà  lo  8.^^  trotter em.o  che  nella  colonna  finiflra  li  corri fpondc  il  2. 

fienale  è  il  primo  dito  della  finterà  radice ,  pcngafi  adunque  queflo 

2. fiotto  ti  1 2.infira  luna  ̂   t altra  delle  linee  a  trauerfio,  ̂   dicali 2. 

uie  z.due mltefia  S.^  tragga f  S.da  2.ce  ne  refla  4. pò ngafi  4./0- 

pra  il  2.del  12.^  Jcancellifii  effo  12.  J^fultiplichift  poi  per  s.detto  2, 

CiT-  dicafi  3.uie  2fia  6.^  ponga  fi  detto  6.  [otto  amendue  le  linee  a 
trauerfo  rincontro  allo  i.che  efiubito  dopo  lo  S.della  de^ra .  Prcfup:= 

ponghiamoci  confeguentemete  di  hauer  un  ̂ ero  in  cabio  del  dito  che 

ficgue  di  detta  radice  che  infeme  con  il  primo  di  già  trouato  dito  ci  di 

uentera  20. Uqualmultiplicato per  6. numero  r interzato  della  gi apri 
ma  tvouatà  radice  et  darà  120. ditudaft  adunque  il  ̂\%i.che  difiopra 
corrijpòde  al  detto  rinterz^to  mim.erop  I20.c^  ce  ne  uerrasperpar 
te,ilqualZ'ha  dafieruire  p  ilfecodo  dito  della  radice,  uficiato  121. di 
auanzo,ilche  con  il  2.  che  egli  ha  da  delira  fa  2:2.  dalqualnumc= 
rofitpotrafiacilmente  cauure  il  numero  cubico  di  effe  Z-dette  fi^gure, 

pongaft  adunque  il  3  fia  amendue  le  linee  da  trauerfo  fitto  il  2.del 

Z12. che  è  rinchiufiofia  la  prima  (^  la  feconda  delle  lineette  a  piobo, 
O*  multiplichifit  l uno  ̂ l altro  dito  della  radice,cioè  23.P  iló.nume 
ro già  rinterrato  CT*  ce  ne uerra  l3S.ilche  multiplicato per  3.  ci  darà 
j^i^Mchefi trarrà  dal ̂ S., che  corriJJ? onde  ad  ejfo  numero  rimerà; LI 

iato 
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Z^to ,  ̂  ci  rimarra  67 -fcancellift  ̂ ^i .  ̂   pongauifi  [opra  67.il  7. 
cioè  [opra  lo  J.c^  il  ó.fepra  lo  S.  ̂ ^fultiplichift finalmente  il^xuhi 
camente  dicendo  tre  aie  tre  mite  fa  27.  (sp  tv  aggdfi  27.  dal  72 .  che 

poco  fa  ci  rimafe  (^  ce  ne  rcflera  545.  lafciato  adunque  (lare  il  6. 

Jenza  toccarlo  fcanceìlifi  72.^'fnpra  uifipf.nga  45.  cioè  il$.fopra  il 
2.^  il^fi>pra  il 7. Fatto  quejìo  rinterzjfi  23.  ̂   ce  ne  uerra  69.  il 
che  ponga fifotto  amcndue  le  linee  da  trauerfo,  il  g.cioè  fotto  ilo.^ 

ti  6. j otto  il  g.delpropoflocinumcro,  ̂   fi:ancellifi  il  prima  rinterra 
to  numero  cioè  il  ó.Dehhefi finalmente  andare  efaminando  (^tro 

uando  il  terzo  dito  della  radice  in  quefìo  modo,  multiplichifi  il  2^, 

che  fon  figure  de  Ha  già  trouata  radice  per  io  .aggitmtoui  da  de  (ira 

un  zero  in  queflo  mode  2^0. ilqaal  tmmcro  della  radice  già  multipli 

caio  per  io.cioè,2^0.njHltipllchifeper  6  c^gia  numero  rinterzato  del 
la  tr  Oliata  radice  ̂   ce  ne  tterra  15870 .  par  tafi  adunque  per  queflo 

ì'j%7C.quclche  ci  rima  fé  di  re  fio  corrijpondente fopra  il  detto  rimerà 
zato  numero, cioè  6^.^go.&  haremmo  ̂ per parte,  e:^  ciauanzc^ 
ra  luo.ilche  con  il  ̂.ultima figura  di  tutto  il  numero  ci  farà  iiio^. 

numero  molto  maggiore  che  il  numero  Qihico  che  ci  uiene  dalla 

multiplication  cubica  di  effe  .^figure .  H^  ongafi  adunque  ̂ fi'a  luna 
(^  l  altra  delle  linee  a  trauerfo  rincontro  al  ̂.ultima  figura  del  prò 

pò fìoci numero,^  multiplinchinfi tutti i diti  della  trouata  radice , 

cioè  2}^.  per  69.  numero  ultimamente  rinterzato,  ̂   cene  uerra 

15146.  muìtipUcato  per ̂ .  ce  ne  uerra  6 ̂ sS^.  traggaft adunque 

6^^^4.dalfopra  notato  numero  6/!^S90.^cc  ne  reftcrafolamcn= 

te  6. il  eh  è  fi  ha  a  porre  [opra  il  ofcancellando  l'altre  f^ure  fcconao 
il folito,multiplichifi finalmente  cubicamente  il^xioè ,  lo  ultima^ 
mete  trouato  dito  della  radice,^  ce  ne  uerra  6^.ilche  tracdolo  dal 

6^.cheprima  ci  era  fimaflo,  non  ci  lafcera  cofa  alcuna  di  re  fio.  La 

onde  potremo  dire  che  il  da  primapropofloci  numero  12S12904. 

fia
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fta  numero  Qihico,  ̂   che  il  2  3  ̂.fta  la  Già  radice  cuhicajlmedejt 

mojt  dehhefare  delli  a  Itriftnùli .  TJalle  cofè  adunque  dette  fi  uè  de 

tnanifefto  che  fi  truouano  molto  più  numeri  quadrati ,  che  cuhìchl 

perche  da  i.fim  a  loooooo.p^r  un  numero  cubico  folofe  ne  troues 
ranno  io.  quadrati. 

numero propojloct. 

radi ice  cuipica. 

Numeri  interzati  delle  ra> 
dici. 

3        4- 
^      ̂  

Comeficaui  la  Radice  Cubica  di  ogni  numero 
nelquale  occorrino  Rotti. 

^'F^pojloci  il  numero  delqualejthahhi  a  cauare  la  radice  futi^ 
ca  aggiungr/tuift  dopo  tanti  zeri  a  tre  per  tre  quanti  cipiace^cioè, 

ooo-ouero  oooooo.ouero  ooooooooo.c37*  coji  fu:cepuamen= 
te  crefcendo  di  3.  in  3.  quanto  ci  piacerà,  c^  di  quel  che  ce  ne  uiene  ca 
uiji  la  radice  ctibicajnd  modo  già  detto  di  fopra  non  tenendo  conto 

alcuno  di  quel  che  ci  riman^p  fi  per  fòrte  ci  rimnaep  coja  alcuna 
di  reJìo,traghaft  dipoi  dilla  f.ouata  radice  tante  figure  dalla  de. Ira 

che  fieno  per  il  terzo  de  zeri  che  ni  ft  aggiunfiono,^  quel  numero  che 

dafinifiracirefiafierbfidapartepcrli  mteri  della  futura  radice. Jidultiplichinfit 
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^^ultìplkhìnft  dipoi  confeguentemente  le  flpure  che  fi  lenaron  eli 

dett^  radice  per  cjuel  numero  nclcjuale  ci  faremo  refoluti  di  ditiìdc^ 

re  uno  intero, come  fi  infegno  nella  opcratione  della  radice  quadrata, 

quando f  di  nife  per  60.  c^^  cifernimmo  di  interi  minuti ,  fecondi, 
terzi]. £t  dirtiOHo  di  quel  ce  ne  farà  uenuto  lieuinf  tate  fme,  che 

fieno  per  ilterzf)  de  zeri,che  fi  aggiunfono,^  le  figure  che  rimango:: 
no  dafnifra ,  no  tifi  doppo  il  già  polio  numero  de  Hi  interi,  chejèr= 
H  ira  pi  minuti ,  di  nuouo  rimultiplichinfi  lepocofa  lenate  figure  per 
ilmedefmo  numero,  che  fta  come  ne  numeri  quadrati Jì  dijfe  il  60, 
(^  lieuinf  di  nuouo  da  man  delira  tate  figure  che  fieno  per  il  terz^ 

dez^ri  che  fi  aggiunfono.fonciofia  che  per  quefìa  uiafi  trouerala 
radice  cubica  come  la  quadrata  molto  prccijamente  ̂   molta  a 

punto ,  fecondo  lo  aiuto  dello  aggiugnimcnto  de  zeri,  donde  nefeguc 

come  ne  quadrati, che  tanto  più  efattam.ente  fitrouera  la  radice  cu= 

bica  quanto  più  z^ri  li  aggiugneremo.  ̂ faper  maggiore  dichiara^ 

tione  uerremo  aììeffempio .  Sia  ilpropolìoci  numero  del  quale  'vo^ 
gliam  cauare  la  radice  cubica  50.  cyJggiunghinfi  al  detto  so.noue  ze 

ri  fpfdra  30000000000,/^  radice  cubica  delqual  numero  Jè= 

condo  la  poco  fa  deferitta  regoUtC  3107.  come  la  prefente  figura  9 
forma  dimo(ìra. 

Lafciand^ 
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Lafciando  da  parte  ilo?  33  9  5  7 -del  che  non ft  ha  a  tenere  con 

to  alcuno,  lìeti'mft  adtmfjne  tua  le  tre  ultime  figure, cioè  107.  concìo= 

fia  che  elle  fono  per  il  terzo  de  g.z^rìòeft  aggina  fono,  ̂   l  altra fi=: 

■gura,  cioè  il3.ftferhi  da  parte  per  il  nwìiero  intero  della  futura  ra 

dìce.^fultiplicatopoì  il  107. per  60. come  fi  fé  ce  de  numeri  quadra 

ti,ccnemrra642  0.dal(jualmtdtiplicato  lieuinftuia  le3.^jltimc 

figure  dalla  deflra,cioè.  420.^  l'altra  figura  uerfo  lafiniftra,pon= 

gafi  doppo  il3.fi-a  luna  ̂   ì altra  delie  a  traucrfo  cheferuira  per  i 

mimiti,  Mtdtiplichifi  di  nuouo  420  .per  60 .  O^  ce  ne  ̂ uerra 

25200.  delcfual  numero  fé  noi  ne  leueremo  le  3.^ltimefigUi'e ,  cioè 

200.  ce  nerefleraiS-  ilchc  porremo  peri  fecondi,  dopo  i  minuti, 

i^yfultipltchifi  dipoi  lOO.per  60.<^  ce  ne  uerra  l  2  O  O  O  dieulnft 

adunane  le  tre  idtime figure  cioè,i  tre  zeri,^  ci  rimarra  I2.dafer=: 

uirceneper  i  terzij .  ffor  a  perche  k  tre  figure  delmpdtiplicato  fono 

frati  zeri,  che  ultimamente  h.Miam  lettati  uguali  al  tutto  alla  ter= 

za  parte  delli  ag  oiunti  zer  i  non  fi  ha  aprocedcrcpìu  oltre ,  adunque 

la  radice  cubica  delpropofloci  numero  che  fu  30.  e  3.interi,6.minu= 

ti,  2  5  fec odi,  c^  12 .  terzjj,  il  che  hajli  quanto, al  trouarc  luna  ̂   l'ai 
tra  radice  cioè,  quadrata,^  cubica  fenza  i  rotti  0  con  detti  rotti,  con 

ciofia  che  nelli  altri  numeri  fi  potrà  fempre  procedere  a  corrifpon=: 
dentia . 



Tavola  delle  radici  qvadrate,  lib.  vi. 
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LIBRO 

Etjeperauuenmra  a^uejìa  Tatiola  delle  'Badici  (juadrate ,  non 
fujjepcr  le  tue  mifure  a  baflauT^,  fé  ft  mi  furerà  la  difUntìa  della  co 
fa  con  piedi  p  f potrà  ridurre  la  mi  fura  de  piedi  apafi,  o  a  cnnne^^ 

per  cuefta  'via  le  radici  (opra  dette  feruono  a  qual  fi  uoglia  lumhifi 

momodo  di  mifurare .      '\Potrafi  ancora  accrefcere  detta  tamia 
(fenza  difficulta)  in  cjual  f 'voglia  numero  fé  hewvoleft  che  fujfe 

infinito.  llcheftfara  in  queflo  modo.      'B^ddoppift  la  radice  dell  ut 
timo  quadrato  del  quale  fi  ha  cognitione ,  et  a  quello  numero  aggiun 

gafi'vno  i.  ̂   tutto  queflo  numero  f  aggiunga  fimilmente  allo  uU 
timo  quadrato ,  f^  ne  verrà  quel  quadrato  che  fegue,  il  quale  fi  an 

da  uà  cercando  :  come  per  efempio ,  Itdtìmo  quadrato  di  quella  ta= 

uola  è  438244.  ̂   lafua  radice  e  662.  r addoppi f  quefìa,^  ce  ne 

verrà  1324  .fi  a  queflo  numero  fi  aggiunge  vno  i .  haremo  1325. 

(^  fé  fiaggiugneraqucCio  numero  al  quadrato  ̂ -^^2^^.  haremo 
439569.  la  radice  del  quale  farà  6  63.      Et  fi  aggiugnera  ̂ 1325. 

un  2.  -^  il medefimo  fempre  al  numero  che  ce  ne  viene ,  f^fi^g= 
gi ugnerà  quefta  dijferètia  de  numerica  ciafcuno  dajperse  de  quadra 

;  ti  difopra,  ce  ne  refidtera  fenza  maggior  fatica  il  quadrato  che  fe= 
gue ,  come  per  efempio ,  dallo  a^giugnimcnto  del  1325.  al  quadrato 

438244.  fi  cauo  il  quadrato  4395'59.  fé  fi  aggiugnera  al  1325. un  2. 
la  dijferètia  farà  1327.  aggiughifi  a  queflo  ultimo  quadrato  439559 

(^fi  hara  il  quadrato  che  fegue ,  che  farà  440895.  la  qual  co  fa  ci 
fuccedera  atuoranelmedefi^mo  modo  negli  altri  quadrati  chefegui 
ranno  . 

Regola  delle  tre  cofe^ouero  quattro  proportionali. 

Dz^ìla  diciannouefimaTropofla  del  nono  di  Euclide,  fi  cauo 

vna  retjola  come  dati  tre  numeri  fi  pofi  per  loro  ritrouare  il 

quarto  a  loro  proportionalcy  dalla  quale  fi  è  cauata  quella  regola  che 

i^fa^ 
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i^^M eternatici  chiamano  2{e^o!a  clorata  delle  quattro proportiona^\ 

li,  la  quelle  non  fava  mai  tanto  lodata  chehafll.  ̂ efta  regola  da 

^volgari  è  chiamata  la  "Bagola  delire,  0  cogliamo  dire  delle  tre  co= 

fé,  la  ineflimabile  commodita  della  quale  lajceremo  giudcarc  a  co= 

loro  che  fi  e fcr citano  in  maneggiare  i  numeri,  0  le  matematiche,  con=: 

cìofta  che  infi-a  le  cofe  proportionali  non  pare  chepoffa  occorrere  diji=  , 

eulta,  0  dubbio  alcuno  che  non  fi  leui  fitbito  'via  mediante  il  benefit, 

do  di  quefta  regola.. 

'■■   Propofioci  adunque  quattro  numeri  proportionali  injra  di  loro, 
dhe  quelrijpctto ,  0  proporzione  che  ha  il  primo  al  fecondo ,  lo  hahbia\ 

àncora  il  terzo  al  quarto ,  fé perauuentura  auuerra  che  ci  fia  afcofa^ 
la  quantità  di  alcun  di  loro ,  ci  farà  facile  il  ritrovarla  mediante  & 

aiuto  delli  altri  tre  in  quefìo  modo.  Siano  ipropojìoci punti  ABC  D, 

^  come  lo  A ,  corrijpondeal  B,  co  fi  corrijponda  il  C,  al  D,^ftaun 

di  loro  del  quale  ci  fia  afe  0 fa  lafua  quantità,  come  per  efempio  fidi:= 

ca  che  fia  ìId,  che  è  lo  'vltimo,cioè  il  quarto  per  ordine,  fé  noi  'Vor= 

remo  fap ere  quanto  egli  è,multìplichifi'vno  de  numeri  delmezo  nel 

altro ,  come  e  il  B,  nel  C,  ouero  ile,  nel  B,  ̂   quel  che  ce  ne  'verr^S,  12.  IO.  15. 

parta  fi  per  il  primo,  cioè  per  la  ̂,  che  è  il  primo  delle  eflremita,o  te::  A — B.  C — D 
fé  de  detti  numeri,  et f apremo  quanto  farà  il  quarto  proportiónale. 

IDebbono  meramente  quelli  numeri  ejfere  talmetepropofli,  0  e^ref 

fiche  il  primo  ̂   il  terzo  conuenghino  mfieme  quanto  al  fatto  ,■  ̂  

quanto  al  nome ,  f^ì  il  fecondo  ancora  ftmilmentc  con  il  già  trouato 

quarto.    Come  fé  A,  faraflataper  modo  di  dire  %,  B  12.^*7^  e,  \o.la. 

di/puta,  0  dimanda  fi  debbe formare  in  quefìo  modo,  fé  ̂.  mi  da  12. 

che  mi  dura  lO.^^  ciò  fi  intende  delle  medeftme  cofe,ualute,  0  quan 

tita .      Aiultiplichift  adunque  11.  per  io.  ouero  10. per  12.  ft)  ce 

Me  "verra  120.  ilchefe  noi  diuider.emo  per  8.  ce  ne  ̂ verra  \$.  per  par 
.te  che  conPier  ranno  quanto  al  fatto ,  ̂quanto  al  nome  con  elfo  iz. 



LIBRO 

Et  a  (jticjìo  l^.pare  che  cmtalproportionc  Qorrijpondd  ilio,  co  qua 

le  lo  8.  corril^nnde  al  12.  concinfa  che  l'ima  ̂   l'altra  cornjponde 
pcrfeffiialtera,  cioè  per  la  meta .      c^dunqucfe  8.  braccia  di  OJn 

panno  prnpojìoci ^vagliano  I2  A ,  io.  hraccia  ne  "varranno  \$.   Qfe 
T^n^z propojlaci  ruota  in  8.  hore  hara  compito  ii.dellefue  retiolutio^ 

nij  ella  m  io.  Ime  ne  far  a  i$.ne  altrimenti ft  ha  agindicare  degli  al 

tri  numeri Jtmili,  c^p^Jìmilmente proponici .      «y^/j  quando  auue= 
nijfe  che  hauepmo  notitia  delli  altri  tre  numeri^  o  termini,  ̂   che  il 

primo  y  cioè  lo  A,  cifuffenafcofo,  ̂   'volepmo  ritrouarlo  per  il  he:: 
neficio  deljaper  li  altri, percinche  i  numeri prop or tionali  infra  di  loro 

per  un  "V'erfojfono  ancora proportionali per  lo  altro,  f^  in  quelmo^ 
do  che  corrijponde  il  D,  al  C,  coft  corrijponde  ancora  il  fì,aL\,  pero 

ponghìnji  i  numeri  al  contrario  del  modo  ai  prima  in  quefta  forma, 

5.  IO.  12.  8.  dipoi  tengafi  nello  operare  quella  regola  che  poco  fa  fi  è  detta  multi= 

) — C.  B — Kplicando  le, per  C,  ouero  C,per  13,  ̂   diuidendo  quel  ce  ne  'viene 
per  il  detto  D,  f^  quefa  dìuiftone  ci  darà  il  nwncro  a  ,  che  andaua 

ma  cercando .      Imperoche  pojìo  fpra  delle  lettere  la  detta  corri=: 

Jpondentia  de  numeri,  fi  12.  multiplicato  per  io.  ci  darà  120.  come. 

prima,  diuifopoiper  \$.ci  darà  %.  per  parte .   c^/  quale  %Alii.  cev 

rijponde  in  quella  medefimaproportione  che  fa  ili),  alio,  conciofd 

che  luna  ̂   t  altra  è  fefquialtera,  cioè  per  la  meta  più. 

cy^Huiene  adunque  ilmedefimo  come  che  fé  il  fecondo  numero 

Jlmultiplicafjeper  il  terzo ,  ̂   il  multiplicato  fi  par  tifi  per  il  primo. 

Ala  ti  fogna  riuoltare  laproportione  de  termini  in  quejlo  modo,  f^ 

prnpor  talmente  la  dijputa,  ouero  dimanda ,  che  il  numero  a  noi  in= 

cognito  cafchi  fempre  nel  quarto  luogo ,  ffj  quanto  poi  al  modo  deh 

l'operare  non  fi  ha  da  difcojlare  dalla  data  regola  generale . 
Et  quando  auuenijfe  che  vno  de  termini  del  mezo  fuffc  quello 

che  cifuffe  nafcofoj  come  è  per  modo  di  c/èmpio  il  B,  che  quanto  aU lordine. 
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■tordmej  il  termine, e  numero  fecondo, hifig^^  Anteforre  la  feconda 

proportione  alla  prima ,  cioè  porrceli  ̂ dtimi  duoi  termini  njerfo  la 

fmiftra  inanzi  ̂   p>*'^'  '  accioche  il  B,  pojfa  coUocarfi  nel  quarto  ̂  
'ultimo  Impo  come  meftra  il prefente  difegno .  Tsrciochefe  A,  IO.  15.  8.  12. 

.corriJpo?jde  al  B,come  il  C,al  D  (ft.comeprejkpon  la  regola)  in  quel  C—D.  A— B 
da  proportione  adunque  che  corrijponde  il  C,  al  D,  corrijjj onderà 

ancora  la  A,  al  B.  'T^r eparate  in  queflo modo  quejìe  cofe multì= 
plichìft  D,  per  K^  cioè  i^.per  8.  onero  %.peri$.(^ce  ncverradi 
nmuo  120.  ilqual  multiplicato  dtuifo  per  il  c,  cioè  per  ro.  ci  darà 

11.  per  parte,  ilchc  farà  la  quantità  del?,,  che  andauamo  cercando, 

ft)  corrifj)ondera  lo  8.  al  12.  in  quella  proportione  che  fa  il  io.  ti/i  j, 

■  cioè  per  fefquialtera,  che  'vien  adeffere  per  la  meta . 
Ala  quando  ultimamente  auuenifi  che  hauejsimo  di^i fogno  di 

ritrouare  il  terzo  termine,  0  numero  quanto  allo  ordine ,  hifogna  ris 

uolgere  ̂   i  termini,  fff)  le proportioni  inanzi  ̂ ^^^  fi  cominci  adope^ 

■  rare  fecondo  la  regola  generale ,  in  quel  modo  chefidijfe  che  fi  offerì 
uajfe  hauendopofio  il  terzo  numero  nel  luogo  del  quarto ,  come  mo.= 

fra  la  prefente  figura .  12.  8.  ly,  ro. 
£t  replicando  per  maggior  dichiaratione  di  tutte  le  cofe  dette  ̂   i  B — A,  D — G 

numeri  che  daprimafifonprefi,  multiplichifi  il  D,  per  la  A,  ̂   di= 

uidafi  tal  multiplicato  per  il  B,  ce  ne  <vcrra  il  C,perciochefefimul= 
tiplicherailiS'per  lo^.^fì  partiraper  il  12.  hauendoci  dato  120. 

'  ci  darà  io. per  parte  che  farà  il  e.  Ibnedefimo  fi  farà  quando  non 
haremo  notitia  di  alcun  numero  delmezo,  come  chefefimidtiplìcaf 

^Ji'vno  delti  eflremt,cioè  pojlo  nel  principio,  0  nel  fine  veri' altro  :,  ̂  
fi  diuidejfepoi  quel  che  ce  ne  ̂ eniffeper  ̂ no  di  quelli  del  me^o  che 

'^cifujfe  noto.      i!Ma  auuenga  che  fa  qualfi  ̂voglia  de  numeri  che 
ci  fa  nafcofo,  ̂   che  noi  ̂ vogliamo  fapcre ,  fi  hanno  fempre  arinola 
j^erc,  zSPfo^orre  i  numeri  che  cifaramio  non ,  che  quel  che  ci  è  na= 

fcofo 
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^fcofopoffapoyft  nel!  ultimo  luogo ,  o  'vogliamo  dire  fé  dia  ,perrttròx 
uarlo  mediante  la  regola  generale,  come  fi  è  detto  difopra. 

%>y e  diante  ildifcorfo,  o  ̂ 'ogliam  dire  la  efamina  de  quattro  paffati 
e/èmpi,  ft  può  facilmente  ̂ vedere  quanto /ia  indiffolubile,^  (ìretta 
lafatellanza,  ouero  il  legamento  de  detti  quattro  numeri  proportìo 

nali, concio fta  co  fa  che  no  hauendo  notitia  di  'vno  di  efi.^fta  qual 
di  loroft  coglia  ,ft  ̂ede  che  fi  genera  mediante  lo  aiuto  de  tIì  altri 

tre  che  cijono  noti,  ci?"  che  nonfolamentc  il  primo  ha  quel  rijj)  etto  al 

'^fecondo,  che  il  terzo  al  quarto,  ma  fa  il  primo  ̂   il  terzo  J  la  mede 
fma  proportione  che  è  fa  il  fecondo  ̂   il  quarto .      %fogna  non= 
dimeno  auuertire  che  doue(  fatta  come  habbia  detto  la  dimfione)  ci 

Auanzajje  alcun  refo,  che  fife  mimre  deln?artitoreM fogna  ridar 

lo  in  più  minuto  numero,  ff)  do  bifognafare  tante  "volte,  che  non  ci 
refi  co  fa  alcuna  della  diuifwne.      Come  per  efempiofefi  compera  f 

fé  quattro  libbre  di  zuchero  \  $.foldi,  ff)  noi  ̂ 'olefimofperc  qnan= 
to  fiharebbono  a  comperar  fette  delle  me  de f me  libbre,  bifogna  mul 

tiplìcare  i  ̂.per  7.  cst^  ce  ne  "verrà  lO).  ilche  partito  per  4.  ci  dark 

ló.perparte,  ̂   auanzcracci  i.  hora  perche  un  fido  "vale  I2.da= 
nari,  diuidafi  quello  i.  che  cirimafe  in  12.  il  qual  12.  ridiuidaji  ci 

nuotioper  4.  ̂   ce  ne  "verrà  '^^^  conchiudi  adunque  il  defiderato  nti=: 
mero  7.  che  "viene  adejfere  il  quarto  del  quale  non  haueuamo  noti= 

tia  ,f  hara  a  comperare  per  fidi  2  6.  daziari  3.      D  alche  di  nmu& 

fi  caua ,  effo  numero  che  primieramente  ft  ha  a  diuidere ,  generato 

dalla  multiplication  deificando  nel  terzo, ouero  dal  terzo  nel  fico  do  y 

doitcrf  rifiluerc  in  un  numero  minore  tante  uolte  quante  egli  ci  ac= 

cadrà  che  fa  minore  del  partitore ,  accioche  eifpofja  con  ejfo  diuide 

re  più  facilmente.      c^^giumafa  quefio  che  fé  alcuno  de  3.  nume 

ri,  de  quali  habbiam  mtitia  Jifjfe  non  folo  di  interi ,  ma  di  interi  ̂  

di  rotti,  bifigna  ridurre  detti  interi  tutti  advna  me  de  fma  forte  di 
rottix 
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rotti,  prima  che  noi  entriamo  fecondo  la  regola,  alla  operatione;  con 

tale  ojjeruatione  nondimeno  ,  che  il  primo  (;^  il  terzo  conuenghino 
nella  reduzù^ne  de  loro  interi.  Come  per  cfcmpiofe  cifujjepropo 
(io  ̂na  ruota  che  in  quattro  di  ̂   quattro  hore  facejje  cinque  delle 

fue  intere  reuolutioni ,  (^  ̂ olefimofapere  quante  reuolutioni  ella  ; 

farehhe  m  io  ànteri giorni .  ̂foluinft  prima  li  quattro  giorni  in  horc 

che  faranno  g  6.  per  che  ogni  giorno  è  hore  i^.c^qu  attro  ne  haue= 

uamo  prima  che  fa  100.  hora  perche  ci  hifogna  che  ilterz(f  numero 

(  quanto  allo  ordine)  conuenga  con  il  primo  quanto  a  fatti  (^  quan=: 
to  al  nome,  conuertin/t  li  io. giorni  in  hore  che  faranno  240.  multi= 

plichi  fi  dipoi  2  j^o.  per  5.^  ce  ne  'verrà  1200.  ilch  e  partito  per  100. 
ci  darà  12.il  qual  1 2  .farà  il  dcftderato  numero  delle  reuolutioni  che 

farà  la  ruota  ne  detti  io.  giorni,^  farà  ancora  come  fi  può  confde= 

rare ,  il  quarto  numero  quanto  alio  ordine  del  quale  non  haueuamo 
notiiia  alcuna^ 

^n 



ERkORl    OCCORSI   NELLA    STAMPA. 

Foglio  i.b.veifì  15. atto  non  fi.l'g^j  atto  à  non  fi.fo.j.a.h  fi  ridiuiualeg.fi  ridiuida. 

f.4.mettcr  un.F.al!alinda.f.4.b.uer.27"-''-''ltC7za.lc2.1alunghe77.n.fo.7.a.uer.i.fi  riguar 
dcra  lcg.fi  nqii;uhcrr.if.j?.b.ucr.  i  .&  la  E  F  Icg.&.  la  A  F.f.  i  o.b.ucr.4.non  ci  C\  polLino 
le<^.  non  ci  rofliamo.f.ic.b.ucr.i  ^. accoderemo. Icg.accoftcìemoci.f.  i  i.una  H  nel  dife 

gxio. Se  I.fo.ii.b.uer.j.fi  può  Icg.li  poliono.fo.iz.b-ucr.i.A  DE.leg.ADF.  fof. i8.b. 

ucr.zf.il  caro  leg.il  razzo.fog.ii.a.ucr.4.niirurare  che;leggi.a.foo.i  i.a.ucr.j.del  GN 

lepgi  che  jlG  N.fog.ii.a.uer.zo  fpacio. leggi  fpazio  &  cefi  leggerai  per  tutta  la  opera 

doue  troucrrai  fpacio.  fog.ii.  a.  uer.if.ti'cntaquartefima  Icg.trcntaqiiattrefima  fo.i  ;. 
a  pie  del  ocJù  del  niifuranceaggirigafi.I.fog.ié.b.i  «.regolo  leg.regola.fogl.zS.a.  ucr. 
o.detcrminatorc.lep.dcnominatorc.fog.ig.b.ucr.f. ancora  a.leg.  ancora  ci  .tuerrà.  fo. 

•'c.auer.i.per  iz.lesgeil  iz.fog.4J.ricorrcgger  il  quadrante  con  tirar  il  filo  del  pioni 
ho  &  metter  il  D.douc  e  il  D.fog.r  i.a.uer.l4.1'i  br.iccia  leg.le  braccia.fog.f  i.b.  ucr.i. 

braccia  if.lc'^f'i  brnccia.^.fcg.ri.b.ncr.i.proporcionallo.lccr.  proportionato.  fogl.6-?. 
nella  figura  if  C  dcbbc  efler  un  G.tog.yo.H  leggi  Tempre  K  per  tutto,  fog.  7^.  b.  nella 

fìf'ura9^.un  quinto. leg.95. tre  quinti.&  il.io.leggi.ié.fog./p.b.nella  facciata  tutta  do 

uecilK.lec^gi.A.foc.So.b.fecundoleg.recondo.iog.iJi.a  uer. i.all'indictro  Icg.allo  in- 

dentro.fog^'ls.b. nella  figura  148  un  rcttimo.leg.248. quattro  fcttimi.fo  .  80. a,  nella  fi- 
pura  mertafi  una  F  rinconno  al  IXforr.^ó.a.uer.zj  a  fguadra  Icg.a  fqu::dra.fog.99.  non 

tiufileec;.notinfi  uer.  \ó.fog.v9.ucr.zV"on  tinfi  leg.nocind.  fog.104.  iier.6.  pigherano 

le"''ipì^Ìicranno.foii.i<)5.ucr.i..liquali  leg.lcquali.fog.iio.ucr.iS.dal  qual  legg.da 

quaì.fo^'.ii/.uer.i  Indetta  leg.delhi.  fog.ia4.b.uer.i.dei  centro,  leggi  dal  centro.fog. ix5.nelÌatauoIai!.6^haadir.?6.fog.i2(J.ucr.2y.qi-T.dralilcgg.quadrati.fog.ii;.b.  uer. 

2j.talikggunti.fog.i5o.a.ucr.8.j.^o.8.^i<J.lcgg.55o8m6. 
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G  ó  della  buffala  co- 
me  9y^ 

^go  dclLi  huffola  non 

fi  uolta  a  tramonta 
      naapmto      p5-^ 

^ngoli\retti  A^-h 
Archimede  83.^.88.^.85?.^ 
Archimede  pi-& 
articoli  che  ftano  12  6. a 
^fia  insìrumento  da  mifurare      2:^.a 

B 

Brace iafuperfidah  anan^ano  le  braccia 

fodc 

75-^ 
102.^ 

ój.a ih 

i2p.a 
loi.b 

Barili  cinque  per  braccio  quadro 
C 

Caletì'xano 
Campi  tondi 
Capitaneo  Francefco  de  Medici 
Carlo  Len'xoni 
Cafiellomlla 
Centro  di  una  figura  di  più  lati ,  come  fi 
truoui  6^.b 

C once tt ioni  di  Euclide  lop.b 

Come  fi  faccia  un  quadrante  2.b 
Come  fi  mi  furino  le  diflantie  a  piano  di  li 

nee  diritie  con  il  quadrante  3  .b 
Come  ritrouandofi  in  luogo  alto  fi  mìfuri 

una  lineapofia  in  piano,  ̂ .b.     con  il 
quadrante^  'ir  con  lo  afìrolabio     6.b 

Come  fi  facci  il  quadrante  dentro  'alla 
..  quarta  parte  di  un  cerchio  j.b 
Come  fi  mi  furi  una  linea  in  piano  con  il 

quadrante  del  cerchio  8  .b 
Come  fi  mifurino  le  linee  apiano  folo  con 

:  unafqHadra  p.a 
Cerne  fi  fa  un  baslone  da  mifurare  ledi- 

siantie  io. a  &  come  elle  fi  mifurU 
no  con  effo  1 1  .a.h 

Come  le  linee  ritte  ad  angol  retto  fopra 
il  pian  del  terreno  fi  mifuriuo  co  il  qua 
arante  12. a  &  con  il  quadrante  del 
cerchio  14.4 

Cerne  fi  mifuri]  le  diUantie ,  &  altei^ 
con  il  quadrante  in  cerchio ,  &  con  lo 
aftrolahio  'mediante  le  ombre  1 5 . & 
i6.a.&  ij.a.ip.a 

Come  fi  mifunno  le  difiantie^  &  alte':^ 
fen%aconfideration  dtlle  ombre: ma 

'  falò  con  i  raggi  delle  uedute  con  il  qua 
drante  del  cerchio  ig.b.2i.b  conio 
afìrolabio  2  2.a.2^,ab 

Come  le  altcxi^e  fi  poffon  mifurare  con 
una  aflafola  2^.a 

Come  le  alte'zxe  fi  poffon  mifurare  con 
uno  freccino  25.^ 

Come  fi  mifurino  con  il  quadrante  le  aU 
tex^yalle  quali  noi  no  ci  pcffiamo  ac- 
coftare  2  6.a  &  con  il  quadrante  del 
cerchio  2'j.a  &  con  lo  afìrolabio 
2p.a.^  I  .a,con  una  pofitura fola  ̂ i.b 3T-33 

Come  fi  operi  fen':^a  hauer  a  ridur  l'om- bre rettelo  ucrje  ^j,a 
Cerne  fiando  fopra  una  torre  maggiore 

fé  ncpoffa  mifurare  ::na  minore  con  il 
quadrate  3  4^.a,.  con  lo  afìrolabio  3  5  .& 

•  &fìando  fopra  un  a  minor  e  ̂   mifurar 

la  maggiore  ̂ <,.b.-^6,b  con  lo  afro-' lab  io  37'^ 
Come  fi  mifuri  un  pendio  di  un  monte  co 

il  quadrante  ^jb 

Comeflado  a  pie  d'un  mote  fi  mifuri  n'ha 
torre  pofìa  icima  di  tfio  mote  3  8  .a.b  '' 
&  con  il  quadrate  in  cerchio     40 .  <z 

"Nji    2        Come 
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Come  fi  mìfurtno  le  profondità  de  pc:^ 

comi  quadrante  40. ̂   con  il  quadra 

■■   tei  cerchio  ̂ i.b  cóiaHroUbio.\2.a 
Come  fi  inifimno  k  larghe?^  c-rprofon 

dita  defcljì,  &  delle  uallt  e  on  il  qua  - 
drante  42./;  con  lo  afirolabio  :^.a 

Come  fi  mifurinole  éflantie  di  più  coje 

pojic  m  pianoyche  fono  infra  te&lo- 

rOyCt  fra  l'una  &  l'altra  di  loro  44.6 
Come  fi  mifurino  le  difìantie  di  più  cofe 

pofle  a  fio  in  un  piano  ^6. a 
Come  f  andò  interra  fi  mi  furino  le  cofe 

posìc  in  alto ,  come  capteUi,  colonncy 
oftatue  ^6.b 

Come  fìando in  terra  fi  pofia  trouarun 

puntOy  che  a  piombo  corrijfoda  alpun 
to  di  alcuna  coja  collocata  i  alto  47.^ 

Come  fi  difcgnino  li  edifictj  in  projpettiua 

Comefipcffino  mifurare  che  le  cofe  collo 
cate  ad  alto  hano  infi-a  di  loro,  &  per 
altcx^i  &  per  larghex;:^^  47.^ 

C^48.<i 
Come'jì  pojìauedere  fcunacofa  che  fia 

in  moto-,  come  eferciti^  0  alerà  arma- 

ta li  fi  apprefii  ̂ otifi  a'dont.im  ̂ 9. a 
Come  fi  mifiin  una  {upcrfcie  di  un  trian 

golo  retto  di  duo  lati  uguali  50.  ̂  
come  il  triangol  retto  di  lati  difuguali 

Comefiritrcmnole  quantità  delle  brac- 
£ia  de  lati  di  un  triagolo  Iwi  per  Val 
tro  5  ̂'^ 

Come  propojloci  un  iato  fi  pofia  fare  un 
triavgol  rettangolo  5  i.l» 

Come  fi  mi  furino  i  triangoli  di  angoli  acu 

ti,  &firitruouino ilatil'un per  l'al- tro y-^ 

Come  fi  mi  furino  i  campi  in  triangolo  di 
tre  angoli  acuti)  &duoi  latiu^udi. 

O     LA/ 
C^  un  difuguale  %^.a 

Come  fi  mifuri  un  campo  in  triangolo  di 

tre  angoli  acuti,  &  tre  lati  difugua- 
li <,ya 

Come  fi  mifuri  un  triangolo  foprafqua 
dra con  duoi  lati  uguali  ^6. a 

Come  fi  mifuri  il  triangol  fopra  fquadra 
di  tre  lati  difuguali  5  7.4 

Come  fi  mifuri  uniuerfalmente  ogni  forte 
di  triangoli  57.6 

Come  fi  mifurinoi  campi  quadri  di  lati 
uguali  &  angoli  a  fquadra         5  ̂.b 

Come  fi  mifuri  i  capi  quadrilunghi  di  art 

goli  a  fquadra  ̂ -Uti  corrijpondenti-' 
fi  59'h 

Come  fi  mifuri  un  campo  quadro  di  lati 
uguali, ma  di  angoli  dij uguali  6o.a 

Come  fi  mifuri  un  quadrilungo  di  lati  di- 
fuguali  ,&  di  augoli  fiotto  &  fopra 

fquadra  61.  a 
Come  fi  mif urinai  campi  quadri  di  lati 

difuguali  &  diuerfi  angoli  6  r  h 
Come  fi  mifurino  i  quadrilunghi  condud 

lati  afjuadra  c^  lati  diuerfi  62  b 

Come  fi  mifuri  un  campo  di  quattro  lince 
di  duoi  lati  uguali  c^  diuerfi  angoli 

6^. a Come  fi  mifurino  un  campo  di  quattro  li 
neCf  due  ugiialu  ma  non  contigue,  eSr 

di  angoli  diuerfi  6^  .b 
Come  fi  mifurino  un  campo  di  quattro  la, 

tiy &  quattro  angoli  diuerfi  6^.b 
Come  fi  mifuri  le  forme  di  più  lati  6j^b 
Come  fi  mifuri  un  campo  di  cinque  lati, 

.che  fia  regolare  65.4 

Come  fi  mifw'ijincampo  di  fei  facce  ,  che 

fu  regolare  6<y.b 
Come  fi  mifuri  un  campo  di  più  facce ,  0 

lati  diuerfi, che  fia  inregolare  66. a. 

Come  fi  troni  la  quadratura  del  cerchio 

6-j.a 
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61. et  in  un' altro  modo  6S.a 

Che  il  quadrato  di  fuori  d'un  cerchio  cor  - 
rijpondeper  metà  al  quadrato  di  den- tra  68  b 

Come  fi  mi  furino  i  e  ampi  che  fono  più ,  0 
meno  che  me'z^  tondi  óp.b 

Come  fi  mifuri  noi  capi  me-^  tondi  6^.a 
Com.eft  rinfurino  i campi,che  hanno  del- 
lo ouato  Jo.b 

Come  fi  mi  furino  i  capì  che  hanno  del  qua 
dnlungo,  &  dello  ouato  jo.b 

Come  fi  mifuri  un  corpo  quadro  come  un 

dado         '                           'Ji'b Cubo  J'b 
Come  fi  mifuri  un  corpo  di  angoli  retti: 

ma  che  babbi  la  metà-de  lati  maggio- 
ri che  li  altri                          yi.a 

Come  fi  mifuri  un  corpo  di  muraglia,o  di 
altro  che  fiaafquadruyancor  che  in  ef 
fofiano  alcuni  u  ani, ofinejire      73.^ 

Come  fi  mifuri  un  corpo  ad  angoli  retti, 
'    che  fa  uoto  dentro                   7S'b 

bardi  cinque  per  braccio  quadro  73.^ 
Come  fi  mifuri  le  colonne  generalmente 

74.^  Cylmdrochefìa              jj\..a 
Come  fi  mifuri  una  coIona  che  fia  in  trio, 

golo  di  lati  uguali                    74.^ 
Come  fi  mifuri  le  colonne  di  forme  qua- 

drate                                   j<^.a 
Come  fi  mifuna  colonna  di  fei  facce  j<).b 
Come  fi  mi  furino  i  r  occhi, 0  pe'T^i  di  qual 

fi  uoglia  colonna                      jó.a 
Come  fi  mijurino  le  colonne  note     yó.b 
Come  fi  mifirino  le  capacità  di  qual  fi 

uoglia  corposo  uafo  uoto  chefia  rego  - 
lare                                        q-j.a 

'Come  fi  mifurino  le  Tir  amidi          yj.b 
Come  fi  mifuri  una  Tiramide  di  quattro 

facce                                    q%b 
Conti  fi  miifuri  unaTiramide che  nonfuf 

O     LA* 
fé  intera  t  cioè  un  tronco  di  Tiramide 

19 -a 

Come  fi  mifuri  una  Tiramide  di  quattro 
triangoli  che  fi  potrebbe  chiamare 
quattro  ha  fé  80.4 

Come  fi  m  furi  una  Tiramide  tonda  per 
uolerne  fegandola  cauarne  un  ouato 8oi 

Come  fi  mifurino  i  corpi  tondi        83  .a 
Come  fi  mifuri  un  fegamento  maggiore, 

0  minore  del  diametro  di  mia  palla,  0 

la  porzione  maggiore jO  minor  di  det- 
ta palla  S4.4 

Come  fi  mifuri  lo  otto  facce  corpo  regO' 
lare  di  Otto  triangoli  uguali        85.^ 

Come  fi  mifuri  il  dodici  facce  fatto  di  pen 
tazoni  S6.a 

Come  fi  mifuri  il  uenti  facce  oj.a 
Come  fi  mifurino  i  corpi  folidiaguifa  di 

mandorla  che  fono  inregolari.    SS. a 
Come  fi  mifurino  i  corpi  fatti  di  più  facce 

a  mandorle  90.0. 

Come  fi  mifurino  i  corpi  inregolari  gene 
Talmente  90. a 

Come  fi  mifurino  le  botti  da  uinofi  da  al- 
tro 91  a 

Come  fi  facci  la  buffala  9  3  -d 
Come  fi  operi  con  la  buffala  per  defcriuer 

una  regione  99-0, 

Come  fi  poffa  metter  in  carta  una  prouìn 
eia  fapute  le  difia%ie  de  luoghi  loi.b 

Come  fi  tritoni  una  difianTÌa  di  un  luogo 

(jr  fia  quanto  fi  uogli  lontana  1 03  .a 
Come  ueduti  dua ,  0  tre  luoghi  fi  poffno 

trouarle  lordifian^ie  mediante  le  li- 
nee (ir  H angoli  delle  fofitiom ,  an:or 

che  non  ci  trouaffimo  in  alcuni  di  detti 
luoghi:  &  come  fi  poffa  difegnare  una 
Trouincra  lewza la  buffala  ritta,  d^; 

jen-:^  l'offeruutlon  della  tramonta- 
na 
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Come  fi  pojfa  defcriuere  ma  regione ,  o 
prouinciufapendo  le  dijiantiei&li  an 
goti  delie  p ojìtmi  io6.a 

Come  ftjìahilifca  un  triangolo  [opra  una 
lìnea  propoftaci  i  opM 

Come  fi  tiri  da  un  dato  putito  intorno  ad 
wia  linea  diritta  propcflaci  una  linea 

-    diritta,  che  lefia uguale  1 1 o,a 
Come  propesaci  due  linee  dìfuguali  ft  pof 

fi  tagliare  la  più  lunga  talché  dutentt 
uguale  alla  altra  iii.a 

Come  duci  triangoli  fieno  uguali  iii.a 

Come  il  triangolo  che  ha  duoi\lati. uguag- 
li,di  nccejfità  harà  li  duoi  angoli  della 

hafa  ancora  uguali  iii.b. 
Come  fé  da  due  putì  che  terminino  almna 

linea  afcirano  due  linee  che  fi  uadino  a 
rogiunger  infiemc  in  un  puntole  impof 
fèlle  tirar  dalla  ?ncdcfima  bandz  da 
mede  fimi  punti  due  altre  Unte  fimili, 

che  fi  uadino  a  congiugnere  tn  uno  al 
trapunto  112. a 

Come  duoi  triagoli  di  lati  &  hafe  uguali, 
e  anfano  angoli  uguali  11^. a 

Comefopra  una  linea  diritta  fi  poffa  tira 
re  una  linea  a  piobo,da  un  datopìito 
che  caufi  duoi  angoli  afquadra  ii^.h 

Come  i  duoi  angoli  da  amédue  le  bade  di 
qualfi  uoglia  linea  diritta  checafchi 

fopra  un'altra  linea  diritta  fono,  0  ret 
ti,  0  uguali  a  duoi  retti  114.^ 

Come  fé  due  linee  fi  partirano  da  unpun 

to  d'una  linea,  &  andranno  in  parti 
contrarie ,  sfaranno  intorno  a  loro 

angoli  retti ,  ofimili  a  retti ,  egli  è  di 
neceffità  che  elle  fieno  cogiuntcft  infie 
me  &  diuetate  una  linea  fola  1 1 4.^ 

Come  di  qual  fi'uoglia  due  linee  chef  in 
terfeghino  inftcme 'tutti  li  angoli  che 

le  caufano,  rincotro  l'uno  a  l'altro  fon 

uguah  ii'^.a 
Come  o-talfi  uoglia  lato  di  un  triagolo  fi 

tirerà  diritto  a  dilungo,  cauferd  l'an- 
golo di  fuori  maggiore  che  li  duoi  an- 

goli di  dentro  II  5.6 
Come  i  duci  lati  di  qual  fi  uoglia  triag:  lo 

congiunti  ir.ftantfon  mag^giori  dello 
altro  lato                              11 6.0, 

Come  propofìoci  tre  lince ,  che  due  delle 
quali  congiunte  infieme  fieno  più  lun 
ghe  che  l  altra ,  //  poffa  fìahilire  un 
triangoli»  di  tre  altre  linee  fimi  li  a 

quelle  iió.b 
Come  propcfloci  una  linea  diritta, fi  pof 

:  fafopramo'deftm  termthi,fiabtlire- 
uno  angelo  uguale  a  qual  altro  fi  uo- 

gliapropoUoci  angolo  1 1 'j.a 
Comedi  quali  fi  uoglmo  duoi  triagcli^de, 

quali  i  duoi  angoli  dell' unofìem  ugua li  a  duoi  angoli  dello  altro,  ciaf  uno pe 
rb  di  quel  che  li  è  a  rincontro,  &  il  U 

to  dell'uno  uguale  al  lato  dell'altro, 
&c.  II  7.4 

Come  (e  una  linea  diritta  caderà  fopra-. 
due  linee  diritte,  &  cauferà  dua  ango 

il  corrijpondentift ,  che  fieno  fa  loro 
uguali,queUe  linee  faranno  fra  loropa 
ralelle  iiS.a. 

Come  fé  una  linea  cadrà  fopra  due  linee 

paralelle ,  ;  duoi  angoli  rejpettiuamen  ■ 
te  corrifhondentifi  faranno  fra  loro  u  • 
guali,  &  lo  angolo  di  fuori  farà  ugua 
le  allo  angolo  di  dentro  che  li  è  di  rin-  ; 
contrOy&  i  duoi  angoli  di  dentro  deU^ 

luna  parte  &  dell' altra  far  ano  ugua li  a  duoi  retti  iip.a 

Come  da  un  punto  propofìoci  fuori  d'una) 
linea  ,fi  tiri  una  paralella  allagià  prò 

poftaci  linea  mj.b 
Come  ogni  angolo  di  fuori  di  qual  fi  uogli , 

triangolo  è  uguale  a  duoi  angoli  di  de 

tro, 
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tro,  pofiili  a  rincohtro,  &  tutti  a  tre  i  ta  d.t  un.!  altra  cheìienga  dal  centr$ 

fuoh  angoli  yfónr  di  hec(ffii  augnali  a  \  infarti  uguali,  è  di  neccfjìtà  chi'  ella: 
ciuoi  re) ti                           ■    1 20.<:?  .  mjiafopra  a  [quadra ,  &  ejfcndoui  a , 

Come  fc  Tiellc  ttjle,o(/cro  nelle  cslrcmità  [quadrala  dtiììdààin  due  parti  ugua_ 

■  di  duo  lince  paralellc,  &  grandi  ad  un  ■  //                              e .. . , . .  _^  1 24  b^- 
mòdo  [i  applicheranno  due  altre  linee  ■  Come  di  quali  fi  uotIìììo  duoi  triagoli,  de 

èlle [ar anno  ancor  paralelle  &  ugua  quali  gli  angoli  dell  uno  fieno  ugiiali-, 

•  li    .                                       iio.h  agli  angoli  dell'altro  ,i  lati  che  jono 
£ome  òg  ni  [^  perfide  [atta  di  lati  paralel  rincontro  a  detti  angoli ,  [onofira  loro , 

li,  ha  le  lince  (irgli  angoli  di  rincotro  proportionali                        .1  ̂  5  -  J . 
uguali  diuididola  un  diametrOiO [chia  .  Come  fi  truoui  la  radice  quadrata  di 

;  ciana  permc%o                      izo.h  '  celiai  fi  uoglia  numero             12  6.  a-) 
Come  tutte  le  [uperfide  di  lati  paralelli  Comefi  caui  la  radicerquadrata  occorre 

'  fatte  [opra  una  mede/ima  lxa[ài  &  pò  ;  doci  rotti.                             1 5  o  •  <«  : 
fie-  in  effe  linee  corrij}ondentefi,[on  Come  fi  truouino  le  radici. cubiche  13  ih: 
uguali                            <      121. a  Come  fi  caui  la  radice  cubica  di  ogni  nu  - . 

Come  tutti  i  triangoli  chef  [anno  [opra,  mero  nel  quale  cccorrino  rotti  i .?  5  .^ 
*}.  ùf^t  medefima  bafay  et  in[ra  due  linee  Come  fi  truoui  la  regala  delle  tre  coje ,  o 

paSralelle  ,  [ono  uguali             122. u  nero  quattro  proportionali.      138.6 

Come  [e  un  quadro  &  un  triangolo  [arci  Corpi  regolari  &  inregolari           6^.a- 
no  fatti  [opra  unam  cdejì  ma  ba[a,  &  D 

infa  le  medcfimf  linee  corrijponden-  Dimande  di  Euclide                    lo^.a- 
tifi  &  co[or?m,è  di  neceffuà  che  il  qua  Diti  chefiano                            12  6. a 

dro  flap  il  doppio  del  triàgalo  122.4  Diti  quadrati         E                  126.6 

C-ome  dì  una  propesaci  linea  fi  facci  un  Euclide                             <.            1. In- 

quadro                                122.6,  Euclide                                      S^.a- 
Cerne  il  quadrato  eh  e  fifa  del  lato  che  è .  Euclide                          r>  ̂          ̂   i  .6  ■ 

rimontroalloangolrettodiqualfi  uo.^  Euclide                  Q      -^ .  '        108.6  • 
glia  triangol  ad  angvl  retto ,  è  uguale  Gemma  fiìfió.  uaV-R^^w  < ,                 l  .,6^ 

•  a  duoi  quadrati  che  fi  fanno  di  amen  ■  Gemma  fi  fio                               pi.b 
.due  gli  altri  [noi  lati                12^. a  Gerarca  fi  fio     ;                      106.67 

Come  [e  quel  che  ci  uicne  dd  hauer  mui  Giouan  Bfiia          J                    93  a 
ìiplicato  u:ì  lato  del  triangolo  per  (è  .  interi                   v                      ^3^h 
fieffo- farà  uguale  a  duoi  q:i a drati, che  ,.  ;                     L                             r» 
faranno  defcntti  da  gii  altri  duoi  tati,  Leonh attica  liberti                    i^\.a 
quel  angolo  che  è  rincotro  a  quello  al  Linda                                           ?  ,6 

tro  farà  retto                       1 2  ̂ .a  Linea  spiombo  rMe  fi  a               114^1 

Come  fi  muhiplichì  una  linea  per  [e  fi  cf  Linea  di'pnfitione  chefia  -  r           p  8 .  <j 
[et                                '      i2^.a  M   '' 

Come  [e  una  Uneadentro  a<^  iinAarhió  Mev-iia^ò                              106  b 
p  cftafiiori  dd  centro,  far  a  mte-ifiga-  Mirimi                                   131.6 

7ipruegi4 



-tici 
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n 

^, ^^YHCgia 

PJ.tf 

Quadratura  fuperficiale 

132.4 Jiumeri  quali  fieno 
i2  6.a Quincupla 

27.fr limerò  quadrato  chefia 
126. b K 

Tiumero  cubico 
132.0. 

Kadic e  cubica 1.4 
0 Radice  quadrata  che  fa ir6.b 

Ombra  retta^  &  ombra  uerfa  che  fio- Riquadrare  che  fia 
I2  5.fr 

lU Radice  cubica 

132.4 Orontio 
i.a 

Radice  triplata 

133'^ 

Orontio 
i^.a 

Rombo 

6Q.fr 

Orontio 68.fr Romboide 
6i.a 

Orontio 107.6 Romba 88.fr 
T S 

Taraklla 

2.4 

Schianciamt 3.4 

Taralello  grami 

90.a 

Schiaciana 

5P.fr 

Taralello 106.  a Scbianciana 
I2  0.fr 

Taraldlo  gramo 

40.fr 

Secondi 

I3i.fr 

Tarti  della  ombra  uerfa.comfi  riducht- Sefquialtera  che  fin 

36.fr 

no  alla  ombra  retta 

SO,a 

Sefquialtera 

83,fr 

Tarù  della  ombra  retta  >  i ̂omeft  riduchi Scxcupla  che  fio. 

■37.fr 

m  dia  ombra  uerfa 

31.fr 

Suchiello 

p4.fr 

'Partitore  che  fia 
(5p.fr T 

Pentagoni 
85.fr 

Tauola  della  ombra  retta. 
&  della  uer- Tentagono 

6$.a 

P 
18.4 

Termbachio 

p2.fr 

Tertij 

t31.fr 
"Pialla 

p4.fr 

Tolomeo 

io6.fr 

"Pietro  appiano 

p2.fr 

Triangoli,  oxigonij 

50.4 

"perpendiculare 

56.fr 

Tripla 
27.fr Troemio ,  oueroìntention dello  autore y 

ì.a 
VituUione 

26.fr 

Tropofla  prima  del  primo 
^  di  Euclide 

Vitruuio 

P3.4 

lo^b Vno  che  faccia 
27.4 

Tr  opor tiene  contraria 

S0.6 

Volgitoio 

P4.fr 

Trojpettiua  comune  26.fr 

In    veneti  a, 
Per  Francefco  Francefchi  Sancfc* 

I     5     <5     4. 
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